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O C risse r immortai Cesarotti nel suo Saggio sulla Fi- 
losofia delle Lingue , che dai termini particolari , dal- 
le frasi proverbiali , e sopra tutto dalle alterazioni del- 
la pronunzia , nascono i Dialetti . Aggiunse col Presi- 
dente de Brosse , e col dottissimo Muratori , che lo stu- 
dio di questi Dialetti è indispensabile per giugnere a 
possedere la Lingua Italiajia . 

Dopoché un Genio benefico ricondusse sul paterno 
soglio F amatissimo Principe, che ci governa , e do- 
poché le Scienze , e le Arti hanno fatto con Lui, in 
questa Beata Sede , ritorno , non so , se abbiavi circo- 
stanza , in cui possa piti opportunamente ripetersi , quan- 
to dal Professor di Padova fu scritto , e se a secon- 
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dare i magnanimi disegni di un Principe della nostra 
Lingua amantissimo spossa con maggior plauso ripro- 
dursi colle stampe il famoso Poema del Malmantile 
Racquistato . 

Fu vvi un epoca , di dolorosa ricordanza per le Let- 
tere ì in cui una Nazione, troppo celebre nell Istoria , di 
escludere minacciava , sull esempio di Roma conquista- 
trice , dalla patria del Dante , del Petrarca , e del Boc- 
caccio , l uso della loro dolcissima favella , sia con eli- 
minarla dal Foro , sia col proscriverla dagli Atti pub- 
blici , sia coll impedirle V accesso alle Amministrazioni 
regolatrici dello Stato : Ed era pur quella Lingua , che 
al dire del suo Voltaire , è la piti ricca , la più fecon- 
da , e la pili armoniosa delle viventi . 

Questi infelici giorni per T Etruria passarono : Ma 
poiché il genio per le Lingue Straniere , diff uso già 
nell' Italia , e di altronde commendabile in se, può dive- 
nir sovente pe meri profondi conoscitori del puro idio- 
ma una sorgente lusinghiera di voci , di frasi , e di mo- 
di impuri ed improprj ; quindi è , che le ristampe dei 
Classici in fatto di Lingua , non si moltiplicano mai 
abbastanza per esser contrapposte ad un eccessiva , o 
mal' intesa affezione per queste Lingue Straniere , e a 
quella piena incredibile di Libri, che a dispendio del 
vero gusto , hanno inondata V Italia . 

Non mancano a ’ nostri giorni edizioni nitidissime dei 
nostri Classici Nazionali , ma quel Poema espressamen- 
te scritto dall abilissimo Pittore, e Poeta Lorf.nzo Lip- 
pi Fiorentino per racchiudere, come in un Dizionario , 
i proverbj , gl' idiotismi , e i modi nostri più familiari 
del dire , non ne conta alcuna delle recenti in Toscana . 
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Il solo desiderio adunque di essere utile alla mia 
patria mi ha eccitato a questa ristampa , che io oso 
pubblicare sotto i unti ri faustissimi auspicj . 

A Voi , che aveste comune coi padri am — i- 

guaggio , e cullo Sprillar del Poema , la patria, a Voi, 
nobilissimo rampollo della generosa stirpe degli Altovi- 
ti , che ha dato all' Italia uomini insigni nelle armi non 
solo , ma ancor nelle Lettere , a Voi splendidissimo Me- 
cenate delle Arti , e degli Artisti , con venivasi , superior- 
mente ad ogn altro , questa dedica . Persuaso , che la 
sola discendenza del sangue non da un invincibile di- 
ritto alla stima dei coetanei, ed all' ammirazione dei 
posteri , ometterò di rammentarvi le gesta di quel Bar- 
tolommeo Altoviti , Generale della Serenissima Repub- 
blica di Venezia , che liberò dalle armi del Duca di 
Milano V assediata Citta di Padova . Non rammenterò 
i nomi gloriosi di Giovanni , e Vincenzio Altoviti , ri- 
nomatissimi Scrittori , di Altovito Altoviti annoverato 
tra i piu ragguardevoli Riformatori delle Leggi , dello 
Zelantissimo Vescovo Iacopo Altoviti, Nunzio per Ur- 
bano VI. alle primarie Corti cT Europa , e finalmente 
del celebratissimo Arcivescovo , Filosofo profóndo , e 
Teologo , Antonio Altoviti , che tanto si distinse nelle 
discussioni del Concilio di Trento , e che per la sua 
dottrina , e singo/ar prudenza , da Alessandro VII. 
elevato fu al grado di Segretario della Congregazione 
dei Vescovi , e Regolari. Tacerò di questi , e di molti 
altri ornamenti , che anco ne tempi a noi pili vicini , 
hanno mantenuto lo splendore di vostra illustre prosa- 
pia . Ma le doti dell animo , per cui vi siete concilia- 
ta la benevolenza dei contemporanei , ma l'amoroso pa- 
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trocinio verso ì Letterati , per cui meritato vi siete là 

stima dei Dotti , comandano un pubblico omaggio di 

riconoscenza , e di risru***-- .. 

ihccovelo , o Signore , nella Dedica del Malmantile , 

cAtf 1/1 «/ ennsae.ro - Di tutte le euro , de co spenderò 

per rendere quest’ Edizione , cAe io fregio del vostro 
nome , giustamente degna di Voi , altro premio non cer- 
co , cAe /a vostra cortese approvazione . Essa sola è 
capace di apprestare al mio lavoro quell' ornamento , 
e quel lustro , che dai miei talenti , e dalle mie fatiche 
sperar non potrebl/e giammai. 

Vogliate accogliere adunque questo primo Saggio 
de’ miei Torchj col più vivo interesse: difendetelo da- 
gli assalti di qualche Cinico invidioso , e mordace , 
che tentasse di oscurarne il merito : date così un in- 
coraggimento all ' industria , ed alle Lettere , e gradite 
frattanto , che io mi segni con umile rispetto . 


Prato li 3o. Settembre i8x5. 


Umiliss. e Obh. Servitore. 
Luigi Vannini * 
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CORTESE LETTORE 

ANTOIIMARIA BISCIONI. 

■1— J Cosa utilissima nelle ristampe de' buoni libri il rendere informati 
coloro, che gli leggeranno, del fatto delle antecedenti edizioni, e di 
quanto appartenga alla sostanza dell’opera, in essi compresa, se pure 
ancora, intorno a quella, cos’ alcuna vi sia riniasa occulta, e che me- 
riti per qualche ragione d’ esser fatta palese; perocché questa è parte 
della storia letteraria, la quale giova moltissimo alla cognizione, e al- 
la intelligenza di qualsivoglia libro: e serve poi d’istruzione, e d’ o f • 
namento a coloro, che di quello, in alcun modo ne vogliano favellare . 
Io per tanto, che, per soddisfare all’ istanze di molti mutici, e d’altre 
oneste persone, intrapresi a direggere questa nuova edizione del Dlai- 
mantile IiacquistaCo di Pcrlone Zipoli, colle A nte di Puccio Lunioni: 
e ad accrescerla di note, e a renderla più vaga, et adorna; accioc- 
ché, per quanto io posso, non resti niente da desiderarsi, d’ airone co- 
se, le quali hanno con essa correlazione, ho giudicato bene di farti 
partefiee. Del pregio di si bizzarro Poema non è da farne parola; poi- 
ché, oltre l’essere già stato approvato per testo di lingua dal Vocabo- 
lario della Crusca, anco neil’ultimu edizione del ed in questa 
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nuova maggiormente confermato, coll’ aggiunta di molte voci, tratte a, 
bello studio dal medesimo; la rarità del libro, per cui egli era ad ec- 
cedente prezzo montato, ne fa piena testimonianza, avendo incontrato 
un credito particolare anco presso gli Oltramontani. Ma ciò non è ma- 
raviglia; poiché (in d" avanti la sua prima impressione i principali Mo- 
narchi dell’ Europa, ed altri Principi di molta reputazione, l’ebbero 
caro, e ’l leggevano con molto piacere, siccome nella vita dell’Autore, 
che quivi presso si stamperà, si ritrova narrato. Sopra di questa rari- 
tà, come cagionala dall’essere gli esemplari andati in gran copia di là 
da’ monti, Gio. Vincenzio Pontoni, Gentiluomo Fiorentino, e delle let- 
tere, e dell’antichità amalor singolare, prendendo il tema dal fronte- 
spizio intagliato in rame di quella edizione, dedicata al Serenissimo 
Cardinale Francesco Maria di Toscana, in cui era espresso il Poeta in 
atto di scrivere, e la Poesia in maniera di dettare, ed una figura, so- 
stenente sopra’! capo del medesimo Poeta una gabbia da grilli, da cui 
ne scappavano alcuni, col motto, tratto dal Petrarca, Sonetto xxix. 

Di qua dal passo, ancorché mi si serra, 
compose, poco avanti, che s’incominciasse questa ristampa, il seguente 
Sonetto- 


i erlone, il vostro cantereccio Grillo, 

Che, ancorché chiuso, andò di là dal passo-, 
■Non prese il Cigno a contraffar del Tasso-, 
Ma ne adopró , quarte' ei pnteo, lo stillo. 
Con maraviglia un Porporato udil/o, 

E fu a luì di sollievo, e altrui di spasso: 
E Puccio il sa , che non rimase in asso ; 
Ma pose in Sulle Note ogni suo trillo . 

Ed or , da eh' ei cantò presso la piaggia , 

Dnruf ei sbucò, per suo leggier diporto , 

Di là da' monti ancor salta, e viaggia. 
Guai s' ei sì lascia riserrar nell ‘ orto 

Da chi il Toscano contrappunto assaggia ! 
Aidio: per Flora il vostro Grillo è morto . 


Ila prima volta, che questo Poema fu impresso ( il che fu dodici anni, 
dopo la morte dell’ Autore ) con questo titolo:// malmantile Parquista- 
to , Poema di P erlone Zipoli . In Finaro , nella Stamperia di Gio. Tommaso 
Rossi, 1676. in 12. pagg. 3oo. senza le cose poste avanti. Lo fece 
stampare il Dottor Giovanni Lineili, medico, e cittadin Fiorentino: o 
da principio vi pose la Detterà , scritta dall' Autore alla Serenissima Arcidu- 
chessa Claudia tf Is prudi , in occasione di mandarle, il presente Poema , che 
da essa gli era stato. chiesto.: In qual Lettera ( che comincia : Ati figliuola- 
di. Creso, eo. ) ei può leggere appresso nel Proemio , che fece il Slinuc? 
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ci; poiché quivi si ripone , insieme con tutti i Prolegomeni della re 
ronda edizione . Il Poeta la compose, per accompagnare lo stile del 
Poema, tutta quanta in Proverbj,ein l'iorenl iuisini , soliti usarsi dal- 
la bassa gente. Di questo stilo io non so, se dare ne dobbiamo al no- 
stro Autore la gloria dell’ invenzione ; egli è ben vero, che, quasi un 
secolo avanti a lui, fu composta una Lettera in proverbj dall' Arsiccio In- 
tronato, la quale fu stampata insieme con Alcune lettere piacevoli, ec. di 
HI. Alessandro Marzi Cirloso Intronato , ec. In Siena appresso Luca Bo- 
netti l5l8. in 4- e di poi altre volte ristampata. Questa Lettera al pre- 
sente è rarissima: e può ancora essere, che ella fosse tale, al tempo del 
medesimo nostro Poeta: c che perciò, e per non islare egli sull'eser- 
cizio della lettura de’ libri oon l’avesse veduta; ond’è , che ambedue, 
siccome d’altre cose è succeduto, potranno essere stati di quello stile 
ritrovatori. E inoltre da sapersi, che pure un secolo avanti fu impres- 
so un libro con questo titolo. P. Fausti Andrelini Forolivicnsis Poetae 
Laureati , atque Oratori s cìarissimi Epistolae Proverbiate» , et Morale s 
longe lepidissimae, nec minus sententiosae . Ex secando recognitione . Ar- 
gon tarali ex aedibus Mathiae Schurerii Seiestatini , Mense Junio . Anno 
M. D. XP II. U comecché i Proverbj sono sagacissime sentenze, la mag- 
gior parte sull’ esperienza fondate ; l’ averle pronte alla memoria riesce 
a ciascheduno utilissimo . Per questo Salomone , dal Divino Spirito illu- 
minato, compose l’aureo Libro de’ Proverbj : quale e leggere, ed impa- 
rare a niente dovrebbe chicchessia ■ Segue , dopo la Lettera all’Arcidu- 
chessa, la Vita dell' Autore , non il < ompendio , che il tinelli compose; 
ma la vita tutta intera, da Filippo Baldinucci descritta, e nel Decen- 
nale V. e Parte J. del Secolo V. a ^5o. delle sue Notizie de' Profes- 
sori del Disegno stampata . Dopo questa si vede quel Sonetto del flia- 
latesti,che comincia: 

Ov' è f Etruria indomita, e infeconda'. 
il quale pure ritroverai nella fine de’ gnddetti Prolegomeni. Al sonet- 
to succede una breve Prefazione o Protesta del medesimo Lincili, con 
tre ottave del Poema, differenti dall’ altre: le quali due cose seno io 
seguenti . 


« GIOVANNI CINELL1 

„ A CHI LEGGE. 

ry "T) er eseerp i questo Poemetto stampato in luogo lontano dalla mia 
n L assistenza, quale bramavo, giusta mia posta, corretto; non ti 
n maravigliare, se troverai in esso molti errori d’ ortografia, occorsi 
n nell’ impressione, come bene spesso accader suole; ma toltone questi, 
v che non eon pochi, sappi, ch’io mi trovava uno de’ manoscritti mi- 


4 
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„ gliori, che andasse attorno: e dopo averlo riscontrato con molti co- 
„ dici, ho avuto fortuna di confrontarlo con uno di propria mano del 
„ medesimo Autore, che si ritrova nelle mani del Signor Antonio IMa- 
„ gliabechi, erario ricchissimo delle gemme letterarie, e degli origina- 
ta li più scelti e di pregio: il quale, per favorire il imo ossequio ver- 
t, so di lui,s'è contentato lasciarloini vedere, e riscontrare, come ho 
,, fatto con ogni puntualità maggiore . in questo averai aurora gli Ar- 
„ gommiti del Signor Antonio Malatesti, differenti assai da’ primi , che 
t; andavano attorno , avendogli dopo ridotti, e migliorati non poco: ed 
,t anche questi ho dal loro originale di pugno dello stesso trascritti, 
n ed a’ lor luoghi accomodaLi.il perchè alcune ottave sono state dall’ 
„ Autore stesso mutate , ho voluto per tua maggior soddisfazione darti 
n ancora queste , acciò conosca , 

„ Che quanto posso dar tutto ti dono’. 
n E vivi lungamente felice. 

Ottava 104. del Sesto Cantare. 

Leccatamente ( disse aliar Plutone ) 

Parlato avete , com' è vostra usanza : 

E che si , eh ' io adopero il forcone , 

E v' insegno a parlar con più creanza: 

Aon ti vergogni tu , porco barone , 

A T el mezzo a cosi nobile adunanza , 

D ’ aver la bocca sempre ne' merdai , 

E porvi drento quanta lingua t' hai ? 

Ottava 28. del Nono Cantare. 

Qualunque è nel costei , pallido in faccia 
Corre , per far , di’ avanti ei più non vada ; 

Cosi mentre ciascun quivi- lo scaccia , 

Ch' altri più là s' inarpica non bada. 

A.d ovviare anco di quà si caccia ; 

Ma in sette parti ornai fatta è la strada: 

E £ ogni intorno tanto il pnpol cresce , 

CU ogni riparo invalido riesce . 

Ottava 44 - dell’ Undecimo Cantare . 

Con Doriano il Furba ecco alle mani. 

Di ferro da stradieri impugna un fuso : 

E l' altro una paletta da caldani. 

Ove in eterno in mano ei tien per uso : 

Con quella al Gabellier dà colpi strani: 

Chiappato poi ’ l suo solito archibuso , 

Gli scarica sul muso due monnini , 

E te lo manda a terra cavolini. 
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Dopo queste cose ne viene un’altra ben lunga Prefazione , di quasi 3 o. 
pagine, clic il P. Negri nella «Stor/a degli Scrittori Fiorentini a 277. dove 
fa ineuzione dell’Opere del Lineili, la chiama assai applaudita ; ma co- 
mecché eli’ è una inera invettiva contr’ alcuni suoi emuli , che in quei 
tempi, «ancorché fossero sotto coperta rappresenlati , contuttociò da olii 
la leggeva erano benissimo riconosciuti, essendogli stnlo proibito il darla 
fuori dal governo di questa Dominante, e perciò divenuta rarissima: e 
perché essa non appartiene niente al Malmantile , si è giudicato bene il 
tralasciarla . In line vi sono due Sonetti ilei MnlatesW , diretti al nostro 
Poeta, de'quali si darà copia dopo l’altro, accennato di sopra. L que- 
sto è quanto intorno alba prima edizione. La seconda, dopo il già de- 
scritto frontespizio in rame, porta questo titolo: Malmantile Racquieta- 
ta . Poema di Pedone Zipoli , con le hot e di Puccio L anioni . Dedicato alla 
Gloriosa Memoria del Serenissimo,e Reverendissimo Signor Principe Cardi- 
nal Leopoldo de' Medici , e risegnato alla Protezione del Serenissimo e Reve- 
rendissimo Signor Principe Cardinal Francesco Maria , Nipote di S. A. Re- 
verendissima. In Firenze nella Stamperia di S. A.S. allaCundotta 1688. ad 
istanza di Niccolò Tagliai, in 4, pagg. 545 . senza le Dedicatorie, Prefazione, 
e mentovato «Sonetto del Malafestiile quali cose tutte , dopo questa no- 
stra Prefazione, collocheremo . Venendo adesso olla presente edizione , che 
è la terza, questa in tutto e per tutto è conforme alla seconda, cioè 
contiene tutto quello, che in essa seconda si trova: e in oltre è accre- 
sciuta notabilmente di Note:ed è corredata coll’ intera Vita deli’ Au- 
tore, scritta dal Bald inucci, come s’ è detto:e colle Notizie storiche e 
letterarie intorno al Dottor Paolo Minucci , primo Cementatore di que- 
sto Poema, distese da me: la qual Vita e Notizie, insieme co’ ritratti 
di questi due valentuomini, ritroverai dopo l' altre cose già dette: ed 
in fine del libro si sono posti tre Indici, che due di Persone e Autori 
nominati, non tanto nel Poema, che nelle Note: e il terzo delle cose 
notabili, tanto necessario nell' edizioni di quei libri , ne’ quali di tante, 
e tanto diverse ragioni di materie si parla . Onde per tutto questo la 
presente Opera è quasi raddoppiata Ui mole ; che però s’ è stimato bene 
il dividerla in due parti, poiché tutta insieme riuscita sarebbe un po’ 
troppo voluminosa . £ perche si son fatti intagliare due ritratti del Poe- 
ta: uno tratto dall’ originale di sua mano, che nella Reni Galleria si 
conservate l’altro da uno, che fece di matita rossa e nera il mentova- 
to Baldinucci, il quale insieme con alcun’ altri di diversi uomini illustri 
di quei tempi, fatti tutti dalla medesima mano, di presente si ritrova 
nella Villa d’ Empoli vecchio, anticamente de’ Valori, poi de’Guicciar- 
dini,e adesso della Signora Marchese Vittoria Teresa Guicciardini Ri- 
nuccinita cui nelle divisioni della paterna Eredità è ceduta. Questo se- 
condo ritratto nel principio della seconda Parte , per adornare ancora 
essa, si potrà collocare. La vedrai altresì vagamente adornata, e pri- 
mieramente con un Frontespizio di bizzarra e pittoresca idea, invenU- 
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fe, com’" io suppongo, dall’ istesso Poeta, essendosi ritrovato fatto a 
penna in un esemplare manoscritto del Poema, che essendo già stato 
in potere del suo figliuolo, dopo la sua morte passò con tutta l’ Predi- 
ti in possesso del Cava he r Anton Francesco Marmi , insieme coll’origi- 
nale dell’ Autore medesimo: ed al presente ambedue questi MSS. nella 
JUagtiahechiana si conservano . L’ intaglio poi fu fatto all’ acqua for- 
te , ma con molta maestria, da Francesco Zuccherelli di Pitigliano, 
che dimorava in quei tempi in Firenze . figli pare intagliò i due ritratti 
del Lippi . Il fregio, che rappresenta il prospetto di Malmantile, che 
e è messo in fronte di questa Prefazione, colla pianta del detto castel- 
lo, che servirà per finale; siccome il picco! rame per ornamento del 
Frontespizio Rono stati delineati da Giovanni Veraci, ed intagliali poi 
da Ferdinando Ruggieri, ambedue molto eccellenti nelle loro arti. Pii 
fregio nel principio del Poema, in cui si vedono espressi varj giuochi 
de’ fanciulli , mentovati dal Poeta e dal Chiosatore nella St. 4*L del 
Cant. il. insieme colla lettera iniziale, sono invenzione di Lorenzo Ve- 
her,mio nipote: e l’intaglio è di Cosimo Mogalli , ne’ passati tempi ce- 
lebre nella sua professione . Detti giuochi quivi rappresentati , son cin- 
que: il primo de’ quali è Salincerbio, non mentovato nel Poema: il 
secondo, Beccalaglio: il terzo, Acculattare: il quarto , Guancinl d’oro: 
e il quinto, Staccia abburatta. Il Salincerbio , si fà da’ ragazzi in due 
o in più di loro ; che uno chinatosi, con appoggiare il capo e le brac- 
cia a qualche luogo alquanto rilevato:e fatta figura, come di cavallet- 
to, un altro per didietro .distante alcuni passi , dice : .SW/nc'eri/o? cioè; 
Satgh' io sopra il Cervio ? Colui , che sta sotto , risponde : Diavol hai ; cioè: 
V a al Diavolo, Fa' quello , che vuoi’, ovvero: Salta pure, se anco tu a- 
vessi il Diavolo addosso: e l’altro replica : Tira la corda, e tu te n av- 
vallai ; cioè : Tien forte , o Stà fermo : e t' accorgerai , se mi puoi sostene- 
re: e presa la corsa, gli monta di laucio sul groppone: ed alzato un 
braccio, e della chiusa mano alzate quante dita c’ vuole, lo interroga 
del lor numero, dicendo questa canzoncina: 

Hicci calla calla calta, 

(Quante corna ha la cavalla ? 

Biccicù cuccù , 

Quante corna son quassù? 

E questa interrogazione si replica , con mutarsi però sempre 1’ alzata 
«Ielle dita, finché colui non s’appone: ed allora egli s’alza: e l’altro, 
o chi dee, secondo il turno convenuto fra loro, entra sotto, per rico- 
minciare il giuoco daccapo. Dal medesimo Veber sono stati delineati i 
finaletti di cioschedun Cantare ; ma poi intagliati in legno da diversi 
maestri. L’aggiunta delle Note è in parte dell’ immortale Abate An- 
ton Maria Salvini , del cui profondissimo sapere non si può dare con 
brevi parole un adeguato ragguaglio, ed al grandissimo inerito suo una 
lode proporzionata. Ma perciocché il degnissimo di lui fratello, il 
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Canonico Salvino Salvini va compilando con somma accoratezza la sua 
vita, può sperare il pubblico di restare appieno informato di tutte le 
virtuose operazioni d’ un tanto valentuomo, Lgli dunque, al propo- 
sito nostro, ritrovandosi nella primavera dell’ anno 1722. per suo di- 
porto alla Pieve di Signa, trattenutovi dal Piovano Gio. Maria Luchi- 
ni, letterato molto noto per più conti; ma in specie per la sua bella 
versione dal Greco d’ alcune Omelie di S. Basilio , e di S. Gio. Griso- 
•tomo: e che si gloria d’essere stato nelle lettore Greche suo amorevo- 
lissimo scoiare , confortato dal medesimo, si applicò a postillare il DI al- 
ni antUe , nel margine stesso del di lui esemplare scrivendo, siccome era 
consueto di (are sopra quanti libri leggeva ( e ne leggeva infiniti ) di 
qualsivoglia linguaggio, e non solamente suoi proprj, che d’ altri, i 
quali sovente gli erano anche a tale effetto prestati. Ma giacché m’ è 
accaduto far menzione del mio carissimo Amico Piovano Luchini,mi sia 
permesso in questo luogo, che io paghi alla degnissima anima sua un pic- 
col tributo di gratitudine , col far memoria in questi miei scritti del suo 
felice passaggio all’ eterna gloria in età d’ 82. anni seguito il dì 3 o. dì 
Gennaio 1730. secondo lo Stile Comune, al principio del predetto mese 
introdotto . Della perdita di questo esemplarissimo Sacerdote, e I-etterato 
insieme di ben distinta riputazione , se ne parla onorevolmente nelle No- 
velle Letterarie di Firenze di questo medesimo anno, nella Nov. 23 . 
col. 353 . Ora al prefato Anton Maria Saivini ritornando , l’ elegantissimo 
Poeta , Abate , e Conte Giovan Bartolommeo Casaregi , fece palese al 
mondo il di lui laudabilissimo costume del postillare i libri, con alcu- 
ni versi d’ una sua bellissima Canzone, colia quale pianse già la sua 
morte, e>che impressa si vide nell’ anno 1731. nella Stamperia di S. 
A. R. per li Tartini, e Franchi, i quali versi così dicono: 

Fede ne fanno in mille carte e mille 
■Le dotte di sua man vestigio impresse , 

Che spargon <f ogni parte 

Del suo vasto saper lampi e faville , 

Onde corona agli altrui fogli intesse . 

Del lavoro di queste postille il medesimo Salvini dà ragguaglio all’ 
Abate Niccolò Bargiacchi, suo confidente, in dde sue lettere, che 
una del dì 14* e l’altra del dì 19. di Giugno dell’ anno suddetto, le 
quali il medesimo Bargiacchi si è compiaciuto mostrarmi . In oltre egli 
ebbe qualche parte ancora nelle prime Note, fatte dal Minucci, asse- 
rendo il Minucci medesimo nella Prefazione al curioso, e discreto Lettore , 
quivi appresso pure stampata, con queste formali parole la verità della 
cosa . Non voglio già tralasciare , ec.ed in ultimo attestar la fortuna , che 
hanno avuto questi miei scritti, di passar sotto l'occhio dell' eccellente 
■Abate Anton Maria Salvini , il quale non solamente s' è contentato d' emen- 
dar molti miei errori , ma cC ingagliardire ancora le mie deboi ette con non po- 
che sue bellissime erudizioni , con quel, che segue. Sono state in ultimo 
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aggiunte eziandio ila me alquante Note, col nolo motivo di render chia- 
re quelle cose, che mi parevano o che non fossero stale toccate dagli 
nitri, o che restassero tuttavia bisognevoli o di nuova, o di maggiore 
dichiarazione: nel che fare io confesso ingenuamente di non avere ope- 
rato con tutta quella accuratezza , che questa bisogna ne richiedeva , sì 
stante la disparità delle cose da doversi trattare, e sì stante l’averle di- 
stese velocemente, e, come si dice, alla sfoggila, mentre l’Opera stessa 
di mano in inano dagli stampatori si componeva; per la qual cosa io 
supplico la tua gentilezza e di benigno compatimento, e d’ amorevole 
correzione. Confesso in oltre , che nel principio del libro, cioè a tutto 
il primo Cantare, ed a parte del secondo, mi recò non poco ajuto il 
Dottore Gio. Filippo Scaletti, Corista di questa Metropolitana, e stu- 
diosissimo a maggior segno in ogni genere d’ erudizione, non tanto in 
ritrovare i passi delli Autori da citarsi, che nell’ aggiungnere osserva- 
zioni o altro alle mie medesime Note; ma soprappreso nel principio dei 
mese di Giugno 1729. da un fiero aneurisma sopra la sinistra mammella, 
dopo il travaglio di quasi sette mesi, il dì 2 . del susseguente Gennaio 
presso all’aurora, rottasi ad uu tratto la dilatala arteria, improvvisa- 
mente morì, da chiunque il conosceva, teneramente compianto. Accioc- 
ché si sappia in qualsivoglia luogo, di chi sono le Note , iu fine di cia- 
scuna nota s’ è posta la prima sillaba del cognome del suo Autore . Mi 
restano adesso a fare alcune brevi giunte, ed osservazioni alla V’ita del 
nostro Autore . Dove il Baldinucci dice, che dimorò il Lippi in quelle 
parti (cioè in Ispruch ) circa sei mesi , e non diciotto , come altri scris- 
se ; colui , che ciò scrisse, fu il Cinelli nella V’ita del medesimo Lippi, 
già mentovataci qual pure è riprovato, come non veridico, con quelle 
parole : Nè è vero ciò, che da altri fu detto , che egli per beffa anagram- 
maticamente vi nominasse molti gentiluomini , ed altri suoi confidenti , 
ec. Il medesimo Cinelli, nello sua Prefazione , quivi sopra ristampata, 
asserendo, che un esemplare di questo Poema, di propria mano del Poe- 
ta , era nelle inani del Magliabcchi ; ciò non confronta coll’ asserzione 
del Baldinucci, il quale dice, come un solo originale di quest ’ opera 
usci dalla penna del Lippi , messo al pulito , che dopo sua morte restò 
appresso de' suoi eredi : il quale assolutamente sarò quello , che possede- 
va il Cavalier Marmi, come s’ è detto di sopra. Non sono molti mesi, 
che io passeggiando per le collinette di Careggi , vii [aggio presso a due 
miglia lontano da Firenze dalla parte di settentrione , veddi in una cap- 
pella del Senatore Ruberto Pepi una molto bella tavola del Lippi, nel- 
la quale è rappresentata Nostra Donna, col bambino Gesù., ritto sul gi- 
nocchio sinistro: ed ha accanto San Giovanni Evangelista, e d’ avanti 
San Francesco inginocchioni . Vi si vede il suo nome, con queste paro- 
le : Laurentius Lippius 1649- N° n voglio ancora tralasciare di far me- 
moria d’ un suo fatto molto bizzarro, non mentovato dai Baldinucci. 
Avendo egli una mattina cominciato a desinare, gli saltò in capo una 
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fantasia d’ andarsene a Prato, città distante dieci miglia da Firenze; 
onde in un subito rizzatosi da tavola , pose ad effetto questo suo pen- 
siero^ giunto colà, e salutati alcuni suoi amici, diede immediatamen- 
te di volta addietro: e ritornatosi a casa, terminò il suo desiuare. Per 
istrada compuse alquante stanze del suo Poema, elle gii riuscirono mol- 
to bene ; siccome egli affermava a coloro, a’ quali egli di poi racconta- 
va questa sua bizzarria. De’ due figliuoli maschi del medesimo Lippi, 
nominati parimente dal Baldinucci verso il fine della sua Vita, il mo- 
naco Valombrosano essendo già di molto tempo passato a miglior vita, 
il fratello Antonino fu trovato morto nel suo letto la mattina de’ 4. d’ 
Ottobre del 1724. nella sua villa di Monte Arbiolo, nella Diogeai di 
Piato ja ; donde il dì 7. di detto mese fu condotto il suo cadavero a Fi- 
renze, ed onorevolmente accompagnato alla Chiesa di S. Maria Novel- 
la de’ Padri Domenicani , nella sepoltura della casa sua ( che è dentro 
alla porta, che conduce alla Compagnia del Peregrino , dotta de’ Caponi ) 
fu ripostole così terminò la discendenza del nostro Poeta. Per esser morto 
senza successione , e senza aver fatto testamento, la sua eredità passò 
per ugual porzione nel Cavalier Lazzaro Maria Marmi , Maestro di Cam- 
po, Comandante e Castellano della Fortezza e Banda di Pisa, e nel già 
nominato Cavalier Anton Francesco Marmi, cugini tra di loro: e di poi 
per la morte del suddetto Cavalier Lazzaro Maria, nell’altro erede si 
è tutta quanta consolidata. L dopo la morte del predetto C»v. Anton 
Francesco è passata tutta quanta nell’ Avvocato Giuseppe Marmi, che 
di presente la possiede. La Famiglia Marmi entrò ‘in questa eredità, 
per le ragioni della madre del detto Antonino, la qual fu Lisabetta, 
figliuola di Gio. Francesco Susini, e di Lucrezia Marmi, siccome il 
Baldinucci racconta • K questo è quanto ho voluto significarti per in- 
troduzione a questa nuova ristampa del Ma/mantile Hacquistato: qua- 
le pregandoti a volere cortesemente gradire, t’auguro dal cielo, in ri- 
compensa del tuo buon cuore, e della tua buona mente, ogni desidera- 
bile prosperità. 
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AL SERENISS. È REVERENDISS. SIG. IL S1G. PRINCIPE CARDINALE 

FRANCESCO MARIA DE 1 MEDICI. 


SERCNISS. E REVERENDI SS. SIG. 


1 Lt Serenisi, e Rcverendiss. Principe Cardinale Leopoldo de ' Medici 5 
Zio di F A. R. , Principe di quelle rare , ed ammirabili qualità , 
che hanno fatto stupire tutto il mondo , fino dai più teneri anni dell ’ 
A. V '. R. conobbe , che in lei dovea continuare quello splendore , che 
hanno accresciuto alla sua Serenissima Casa le stimabili doti di F. 
A. R. E per questo, siccome giudicò , che li A. F. R. gli dovesse suc- 
cedere nelle virtù e nelle dignità ; cosi volle , che ella fosse anche ere- 
de della sua singoiar Libreria. In questa avea C A. S. Reverendissima 
destinato, che dovesse ottenere il luogo la presente Opera di P ertone 
Zi poli, a cui S. A. R. m'onorò comandarmi , chi io facessi alcune note: 
grazia compartitami ( siami lecito il dirlo ) forse con qualche scapito 
del prudentissimo giudizio di S. A. R. Ed avendo io ubbidito nella 
miglior forma , che avevo saputo, già si pensava alla stampa-, quando i 
Fati invidiosi tentarono di privarla di cosi pregiato onore : e sarebbe 
loro riuscito , se la somma prudenza di quel gloriosissimo Principe non 
avesse a' medesimi impedito il corso con prepararle il rimedio nel ri- 
fugio alla Protezione di V. A. R. 

Sene vien però il povero Mal manille a' piedi di F. A. R. umil- 
mente supplicando la sua benignità a volersi degnare di riceverlo nel- 
la sua grazia , e come erede obbligato , riverentemente convenendola al 
Tribunale della sua generosità , perchè gli faccia godere la giustizia , 
concedendogli il luogo stabilitogli -, acciocché egli possa dirsi veramente 
Rifatto dalle rovine , cagionategli da tante sue disgrazie , e da tanti 
suoi sinistri avvenimenti . Ed io piglio V ardire cT accompagnare queste 
preci , che egli porge a F. A. R. come quello, che conosco tC averlo col- 
la mia penna costituito in grado tT aver maggiormente bisogno dell * 
autorevol Patrocinio di F. A. Reverendissima : alla quale intanto umi- 
lissimamente inchinato bacio ossequiosissimameute la sacra Porpora . 

Di F. A. Rcverendiss. 


Umiliss. Servidore 

PUCCIO LAMONI. 
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Al Serenisi- e Rev. Sig . il Sìg. Principe Cardinale . 

LEOPOLDO DE’ MEDICI 

PADRONE CLEMENTISSIMO. 


PUCCIO L A M O N I a 
S E *£ Ut S S. E EEVEREKD1SS. SIC. 


IVI ENTRE stavo meditando d'ubbidire a' cenni stimatissimi di V. A. Rev , 
col far le Note alla presente Leggenda di Perlone Zipoli , mi cadde sotto l' oo- 
cliio un sonetto del Burchiello , nel quale avendo osservato % dove dice; 

^ìon sunte , non sunt pisce* prò Jjonibardi » 
mi saltò il ticchio d' esser ' il lupo nella favola , cioè , che questo verso m ' av- 
vertisse t che la faccenda * da V. A . Rev. impostami 9 non fosse carne da' miei 
denti ; ond* io avevo già quasi pensato di far conto 9 che passasse V Imper odo- 
re . Ma considerando poi 9 che sarebbe stato errore in gramatica 9 e da pigliar 
con le molle , il far orecchie di mercante a ' riveritissimi comandamenti di 
V. A. R. ho risaltilo di non metterla più in musica o in sul liuto 9 nè mandarla 
d'oggi in domani , dando erba trastulla 9 e menando il con per V aia ; ma ve- 
nendo a dirittura a' ferri 9 non tener più questo cocomero in corpo 9 e così co- 
rame cappa o mantello 9 più per eseguire gli ordini di chi può comandare a 
bacchetta y che perchè io resti persuaso d' aver forze sufficienti a porrar sì gra- 
ve .soma . E quantunque io sappia 9 che avrei fatto molto meglio a lasciar la 
lingua al beccaio 9 perche co« avrei sfuggito il farmi dar la quadra o la ma - 
dre d' Orlando 9 o sonar dietro le padelle da coloro 9 che si pigliano gl' impacci 
del Rosso , e ficcando il naso per tutto , fanno poi le scalee di S. Ambrogio 9 
come quelli 9 che avendo mangiato noci 9 apporrebbono al sale , senza considera- 
re , che ognun può fare della sua pasta gnocchi , e che ( come disse colui 9 
che s' impiccò ) ognuno ha i suoi capricci ; tuttavia ho voluto 9 legando l' asi- 
no dov' e piaciuto al padrone , date a conoscere 9 che V. A. R. non farà 9 come 
il Podestà di Sinigaglia . Se poi ad alcuno di questi tali rincresce , mettasi a 
sedere 9 e 9 se non gli piace 9 la sputi 9 o mi rincari il ftto : e se dirà 9 che 
in fare alla presente Opera le Note comandatemi , io non abbia preso il ]»anno 
pel verso , ma piu tosto fatto de' marroni 9 e pigliato de' granchi a secco ; lo 
lascerò t agliare 9 perchè son sicuro 9 che non mi farà baciare il chiavistello 9 nè 
pigliare il puleggio dalla casa mia 9 ne mi può accusale di delitto 9 da farmi 
mettere in l)onio Petri fa i due Apostoli , o da farmi meritate d' esset am- 
mazzato con una lancia da pazzo . E se V indiscretezza di questi tali mi con- 
dannerà per gii errati 9 che fioreranno nelle Note fatte da me 9 la mia igno- 
ranza m' assolverà . Non ne ho saputa più : ho soddisfatto al debito d' ubbidi- 
re , e mi quieto col detto di Donatello . Piglia un legno 9 e fanne un tu. Mi 
sai à forse detto : Tu porti falconi a V allo mbr osa 9 cavoli a Legnaia 9 ed acqua 
in mart 9 e vai contrappelo alla buona strada 9 a comparire avanti a un Prìn- 
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cipe così erudito con. questi tuoi scritti : ed io a lettere d* appigionasi e di sca* 
tola , senza saltare in sulla bica , o entrar nel gabbione , rispondo a costoro ,r 
quali fanno tanto il Cecco suda* che portano ben loro le mosche in Puglia * <r 
i Coccodrilli in Egitto, e dandomi il mio resto , hanno trovato il modo d* ititi* 
sic hi re , senza però dirmi cosa* che. io non sappia ; perche conosco ancor* io il 
pane da' sassi , la treggea dalla gragnuola 9 e le cornacchie dalle cicale ; e sa- 
pendo quanto il mio cavallo può correre , sarei venuto di male gambe , e quasi 
come la serpe all* incanto , a metter questo c embolo in colombaia , se non mi 
fi *se noto 9 che colui , che c avvezzo a mangiar sempre starne 9 desidera talora 
carne di storno : e non fossi certo , che la somma prudenza di V. A. R. ( co* 
noscendo 9 che il pruno non produce limoni , e che dalla botte non esce mai , se 
non di quello , che t*’ è dentro 9 e che parimente è impossibile , che il Gufi 
faccia il verso del Rusignuolo ) non c per isdegnare di ricevere le baie di Per * 
Ione Zipoli coll* abito da villa * messo loro indosso dalla mia zucca, poco atta 
a rappresentar r impresa degli Accademici Intronati , perche le manca il Me- 
liora latent. Supplico però V impareggiabile umanità di V. A. R. a voler re* 
star servita di far conoscere a questi tali 9 che io ho legato il cavallo a buona 
caviglia 9 con fare degne queste, mie insipidezze d* un benigno suo sguardo ; non 
perche lo meritino oer se stesse 9 ma perche bensì conviene alla continuazione di 
quel generoso aggradimento , col quale si compiacque ricevere in vita dell * Au* 
tore il medesimo Mal man file : il quale 9 se colle mie ciarle avera fortuna di 
comparire in pubblico 9 godendo sì pregiato favore* si potrò, dire nato vestito • 
ed io cascherò in piè come i gatti 9 e mi pioverò il cacio in su i maccheroni 9 
E così con aver * immitato il cane di Butrionc , non avrò timore di coloro 9 che 
passano per la maggiore ; perchè sapendo essi , che V aquile non fanno guerra 
co* ranocchi 9 sdegneranno abbassarsi tanto colla loro critica 9 mettendo le mani 
in sì vii pasta:e quegli Aristarchi 9 i quali non contano 9 e non hanno voce in 
capitolo 9 per aver poco di quel , che il bue ha troppo , e che sono come mone* 
te stronzate , o come i cavalli di Regno; non saranno causa 9 che io alzi i 
mazzi , nè mi faranno venire la muffa o il mascherino col loro gracchiare ; per- 
chè 9 oltre all* essere scritto pc* boccali 9 che il cieco non può giudicare de* colo* 
ri, sì sa ancora, che raglio iP asino non entrò mai in cielo; che però cono* 
scend* io, che essi son per fare 9 come colui, che tosa il porco, non gli stimo 
quanto il cavolo a merenda , e gli ho dove sì dò al bossolo da spezie , e dove 
si soffiano le noci ; sicché si possono andare a riporre a lor posta , e fare un 
mazzo de* loro salci . E sebbene dice il proverbio , che la carne di lexlola va 
a Piacenza ad ognuno; io non mi curo 9 che me ne sia data: anzi per non man- 
giarne son contento far sempre di nero , purché non mi di$no di bianco questi 
correttori delle stampe , che tiranneggiando le lettere, perchè si stimano il Se- 
cento , cercano i fichi in vetta , e il nodo sul giunco . Ma se poi mi vorranno 
pure straziare , io gli assicuro , che e* non hanno a mangiare il cavolo co* eie* 
chi ; quantunque io non sia tanto addietro colP usanza 9 che io voglia mai far 
Credere d'aver cattivi vicini ,o sia di natura d* ungnermi gli stivali a mia po- 
sta. Mi mandino pure alV Uccellatolo quanto a lor piace , e mi facciano anche 
dietro lima lima; non saranno* però causa, che io fàccia come Chele Masi 9 
perchè me la farebbono di figura , e mi scotterebbe troppo ; sebbene mi persua- 
do, che ancor* essi non fossero per uscirne netti : e che fosse per succeder loro 
il mangiar noci col mallo, e far come i pifferi di montagna ; poiché, se essi 
si stimano piccioni di Gorgon a , ed io non son di Valdist rulla ; perchè sono usci- 
to di dentini , ed ho r asciutto il bellico * e per questo so ancor io quante paia 
fanno tre buoi ; onde a dirmi cattivo cattivo , la sarò fra Baiante e Ferran- 
te , perche io son d ' una natura, che non posso ber grosso , e mi so levar In 
novelle d' intorno al nasos nc mi morse mai cane * che io neri volessi del suo 
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pelo, massimamente quando m* è saltato il capriccio di voler la fattale badare 
a bottega , giuocando per la pentola : e s * io me la son mai legata al dito , 
o V ho presa co* denti , n* ho voluto vedere quanto la canna ; perchè non mi 
suol morire la lingua in bocca , ed ho tagliato lo scilinguagnolo , nè m * è pia • 
fiuto mai portar barbazzale : e so lasciar la scuola d * Arpocrate , quando è 
tempo, ed in particolare con quei tali, che son più tondi dell ’ O di Giotto, e 
che stimando una stessa cosa il chiacchierare , che il condensiate , non sanno por - 
tare altre ragioni, che quel maladetto Non si può. Ma perche non paia , 
eh* io saltando dì palo in frasca voglia dar panzane a V. A . R.,e che questa 
mia lettera sia il vicolo di mona Sandra • conchiudo, tornando a bomba , che 
stimerò d* aver toccato il del col dito ,e tirato diciotto con tre dadi, se potrò 
conoscere , che V A. V. R. resti servita di credere , che in questa parte io 
l* abbia ubbidita giusta mia possa ; come riverentemente la supplico a degnarsi 
di far ’ apparire coll* onore di nuovi suoi comandamenti . Mentre facendo la 
fi •ita di S . Gimignano , umilissimamente inchinato , bacio ossequiosi ssimamente 
a V. A. R. la Sacra Porpora . 


# 
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AL CURIOSO, E DISCRETO LETTORE 

PUCCIO LA MONI. 

T ' 

M—ia presente opera di P ertone Zipoli s/ manda atte stampe .per soddi- 
sfare atta curiosità di motti , che bramosi di pigliarsi il passatem- 
po di leggerla , ne hanno fatta istanza . E perchè in alcuni detti e pro- 
verbj usati in Firenze ,de' quali si serve il nostro Autore , possa essere 
intesa anche da coloro , che lontani dalla nostra Toscana , non hanno la 
vera cognizione del valore e senso di essi , vi ho aggiunto alcune Ante, 
colle quali se non ho appieno soddisfatto , mi basta , che avrò forse data 
occasione col mio cicalare , che venga ad altri voglia di meglio discorre- 
re . Tu intanto ricordati , che questa è una novella : e così ti accomode- 
rai a compatire , se alle volte mi son fatto lecito di dare qualche spie- 
gazione favolosa . So , clic avrai la bontà di sbandir la censura : e ti tor- 
nerà comodo’, perchè facendo altrimenti , avresti tròppo da fare-, poche, 
o forse niuna essendo di quelle cose , che ho scritto , che non la Meriti- 
no con un nuovo foglio, e per questo non te ne prego • Ti prego bene, 
se sei Fiorentino , a leggere il Testo e non le Note ; perchè queste non 
son fatte per te , che meglio di quel, eh' io abbia scritto , intanili la for- 
za de' detti , che io ho preteso di dichiarare . 

Dovrei notare gli Autori , a’ quali son ricorso , per tirare a fine la 
presente fatica-, ma perchè gli ho nominati in tutti quei luoghi , dove è 
convenuto valermi della loro autorità , tralascio di farlo . Non voglio già 
tralasciare di confessar f obbligo , che queste mie Note ed io abbiamo 
all' Eccellentissimo e dottissimo Signor Già. Cosimo V illi franchi , ed a- 
gli Eruditissimi Signori Anton Casto e Francesco Maria bellini , i qua- 
li m'hanno onorato di più erudite notizie : ed in ultimo attestar la foY- 
t una , che hanno avuto questi miei scritti di passar sotto l'occhio dell' 
Eccellentissimo Signor -Abate Anton Maria Salvini, il quale non sola- 
mente $' è contentato <f emendar molti miei errori, ma d ingagliardire 
ancora le mie debolezze con non poche sue bellissime erudizioni ; a se- 
gno che ha fatto nascere in me una speranza , che sia per essere rice- 
vuta volentieri questa mia Opera , e <T aber guadagnato non poco appres- 
so al Mondo letterato , per aver dato occasione a questo dottissimo uo- 
mo (T esercitare la sua stimabilissima penna: i tratti della quale, come 
non ho dubbio , che nobilmente risplenderanno dentro all' oscurità della 
mia’, cosi son certo, che saranno da tutti benissimo ravvisati . A e con- 
fesso però al medesimo il mio debito, e ne po r to al pubblico questa 
attestazione ; perchè si sappia , che quello, che sarà riconosciuto per non 
mio. non è latrocinio , ma regalo , fattomi da questo e da ultri uomini 
dotti per loi n generosità, e per sollevar Perlone dal discredito , che ave- 
ri anofatto meritare a questa sua Opera i miei scritti . Eettore , vivi felice . 


tu 
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•PROEMIO. 


L oicnzo Lippi (ohe in Anagramma nella presente Opera si chiama Perlone 
Zipoli ) è stato ne' tempi nostri Pittore non poco celebre , come testificano 
molle u molte sue fatiche. Ciò lo fece meritare d’ esser chiamato dalla Serenis- 
sima Arciduchessa Claudia d’ Ausi ria , per vaierai dell’ opera sua , a Inspruk, 
dove delle principio a questa da lui chiamata Leggenda delle due Regine di 
Mnlmantilc , c la dedico alla medesima Serenissima Arciduchessa Claudia . 
Aveva però l’ Autore concepita nell’animo suo quest’ Opera qualche anno pri- 
ma , e nel tempo, che essendo in villa de’ Signori Parigi a S. Romolo , nell’ an- 
dar per quelle campagne a diporto, vedde lo muraglie di Malmantile- ed 
aveva discorso questo suo pensiero col Signor Filippo Raldinucei , dal quale poi 
nel tessimento del Poema ebbe, come da persona eruditaf che tale lo dichiara 
la sua bell’ Opera, mandala da esso alla luce, intitolata Notizie dei Professori 
del disegno ) non piccolo aiuto in proposito della lingua e d’ altro, e partico- 
larmente nel descrivere il Consiglio de’ Diavoli nel Canto sesto. 

Tal composizione fece egli a solo fine di mettere in rima alcune novelle , le 
quali dalle donnicciuole sono per divertimento raccontate a' bambini: e di sfo- 
gare là sua bizzarra fantasia . inserendovi una gran quantità di nostri prover- 
bi, ed una mano di detti e Fiorentinismi più usati ne’ discorsi famiglial i , sfor- 
zandosi di parlare, se non al tutto Boccaccevolc , almeno in quella maniera , 
che si costuma oggi in Firenze dalle persone civili: ed ha sfuggito per quanta 
ha potuto quelle parole rancide, alle quali vanno incontro taluni , che per spac- 
ciarsi uomini letterati, non sanno fare un discorso, se non vi mettono guari, 
cliente, e simili parole, che per essere state usate dal Boccaccio, essi credo- 
no, che dieno l’intero condimento nlli loro insipidi ragionamenti: e stimano, 
che quello sia il vero parlar Fiorentino , che non è inteso, se non da'lor pari: 
e non s’ accorgono , che in tal guisa parlando , si rendono scherzo di chiunque 
gli sente, come bene attesta questa verità il Lasca in quel suo Sonetto sopra. 
l’ Opere del Berni, dicendo: 

Non offende gli orecchi della gente 
Colle lascivie del parlar Torcano, 

Unquanco , guari , mai sempre , e sovente 
Ed Antonio Abbati disse: * 

Peggio non ho , che quel sentir parlare 
Con tanti quinci e quindi , e, ec. 

Anzi in questa parte l’unica intenzione del nost ro Poeta è sfata , di far cono- 
scere la facilità e pienezza del parlar nostro, e Cogliendo della lingua ma- 
terna il più bel fiore , mostrare, che ancora ad uno, che non ha ( come ap- 
punto era egli ) altra eloquenza, o poca più di quella , che gii dettò la na- 
tura, non c impossibile il parlar bene. (Questo, ed altri fini dell’ Autore s’ m- 

S uinentano dalla seguente Dedicatoria, che egli stesso scrisse alla Serenissima 
irciduchessa Claudia: la quale lettera io pongo qui, per confonder coloro, 
■ he pur vorrebhooo fargli dire quel , che inai il nostro Poeta non ebbe in 
pensiero . 

„ Ati, figliuolo di Creso Re di Libia ( se è vero; eh' io non ne so più 
„ là , e la vendo, come io 1’ ho compra ) vedendo il padre in pericolo, isso 
„ fatto cavò fuora il limbello, e disse le sue sillabe, come un Tullio Tutto 
v il rovescio dovrebbe fare il pesce pastinaca senza capo e senza coda della 
„ mia Leggenda a mal tempo , eh’ io mando a V. A. S. perché vedendo ella 
„ quel dolco intingolo di quel fantoccio di suo padre in procinto d’ esser man- 
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„ dato all* Uccellatolo , e quasi ridotto alla porta co* sassi, e che gli sien suo- 
nate dietro lo padelle, anzi fra il tocca e non tocca di Scior Pallino, potreb- 
„ he a sua posta far* un mazzo de’ suoi salci, e farsi ricucire la bocca, per 
„ non aver più occasione di formar verbo. Ma perchè si compiace V. A. 8. 
,, di volerne una secchial ina , benché questa mia Leggenda non fusse degna di 
„ fiutare Caiani » luoghi privati , verrà di gala col suo ricadioso cicaleccio , che 
„ si strascica dietro una gerla di farfalloni, a farne una stampita anche ne’ 
v Palazzi reali , perchè ella è una prosontuosimf da darle del voi. Ond’ io co- 
T noscendo nella temerità di essa 1* ubbidienza dovuta tic juro ai riveriti vostri 
„ cenni, gli è giuoco forza , voglia il mondo, o nò, che ella si metta giu a 
T bottega a sfogare la fìsima de' suoi fantastichi ghiribizzi , contentandomi io. 
„ che ella, come nata da scherzo, mi faccia scherzo alle genti. Compatisca 
„ dunque P A. V. S. questa sconciatura , partorita nel tempo, che io ^ò festa 
„ a’ pennelli ; meni r’ ella non apprezzando un’ette gli applausi volgari , riceve* 
„ rà per grazia sterminata, e per arcishardellatissimo lavo re, se queste baie 
„ riusciranno di qualche valezzo nel cospetto di V. A. S. alfa quale profon- 
„ damente inchinandomi , con ogni debita riverenza bacio la Veste. 

Da questa lettera adunque si viene in non piccola cognizione de’ scntiment i 
dell’Autore nel comporre la presente Opera: la quale fu da esso presso che 
terminata inlnspruck,e dedicata, come ho detto, alla Serenissima Arciduches- 
sa Claudia. Ma essendo S. A. S. in quei medesimi tempi passata all’altra vi- 
ta, convenne all’ Autore tornare alla Patria, dove fu questa sua Novella ve- 
duta da diversi amici suoi, fra’ quali dal Signor Romolo Berlini, Servidore 
del Serenissimo Principe Cardinale Leopoldo de’ Medici , e molto accetto per 
]’ ottime sue qualità, virtù, e dottrina: c da esso ebbe S. A. R. la prima no- 
tizia della presente Opera, e fino d’ allora mostrò 1’ A. S. R. non piccola in- 
clinazione, che si pubblicasse: o se tralasciò di comandarne la stampa, fu, 
perchè sentì dal medesimo .Beri ini, che l’Autore pensava d’ accrescerla . 

Fu veduta ancora dal Sig. Francesco Rovai, c dal Sig. Antonio Mutatesi ì, 
ambi Poeti nel lor genere eccellentissimi , dal Sig. Salvador Rosa non men ce- 
lebre nella poesia, che nella pittura, e dal quale il Lippi ebbe notizia dei 
Cunto de li Cunto di Gianalesio Abbati ut is , di dove l’Autore cavò poi alcu- 
ne novelle, che si trovano in quest' Opera: La quale in somma lu veduta da 
molt ’ altri eruditi ingegni: c fu il Lippi ita essi consigliato , c poco meno clic 
forzato , a metterla alla stampa , con persuaderlo, che meritava la pubblica- 
zione ; ma ricusò egli sempre di far tal passo , conoscendo mollo bene, che co- 
lui, che stampa P Opere suo, s’espone ud un certissimo pericolo, por una in- 
certa gloria, e massime nel presente secolo, che vi è maggiore abbondanza 
di spropositati e mordaci satirici, quali con invidioso livore hteuruno le fati- 
che altrui, che di censori discreti, i quali con dotti avvertimenti u’einendino 
gli errori . 

Dalle grandi istanze, fattegli dagli amici suddetti, che egli stampale que- 
sta sua Novella, insospettito il Lippi, che il libro di delta sua composizione 
non gli fosse levato, c contro sua voglia stampato, andava mollo circospet- 
to, non lo lasciando in luogo, dove fosse sottoposto a tal caso. Ma emendo 
lina volta unduto in villu de* Signori Susini suoi cognati, e di quivi alla vil- 
la del Sig. Don Antonio de’ Medici, dove avendo portato il detto libro per 
passare, leggendolo, la veglia; la notte, mentre egli dormiva, il Sig. Pio- 
vano Gualt reti ucci, cd il Sig. Toniinuso Fioretti , coli assistenza del medesimo 
Sig. D. Antonio, sciolsero il detto libro, e fra tutti due lo copiarono, e la 
mattina lo rilegarono, e lo raccomodarono in maniera , che egli non s’accorse 
del virtuoso furto. Questa copia capitò poi in mano a Paolo Minucci, il qua- 
le facendo al Lippi lu solita distanza di metterlo alla stampa , ed egli ricusali- 
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ilo; trìi disse U Mi nuoci» che V avrebbe egli fatto stampare : e replicando il 
Lippi, che se ne contentava, se vi era modo, il Minucci col mostrargli la 
della copia scoperse il furio, e fece conoscere la possibilità , ohe aveva di far- 
lo si am pare . S’alterò non poco il TjÌ p pi , veduto questo; ma come uomo vir- 
tuoso ea onorato volle, che la vendetta di lai disgusto fosso il costituire il Mi- 
nucci ed ogni altro in grado di non si curar piu di stampar quell’Opera: e 
questo fu con acgitigner ad essa alcuni episodi ed altro, in maniera che in bre- 
ve tempo la ridusse da sette piccoli canti, che eli* era, alli dodici, che è la 
presente. E perchè non gli avvenisse di questa, come gli era accaduto della 
prima , teneva 1* originale di essa in modo riserralo e ristretto , che non lascia- 
va vederlo nè meno all’ aria: e poco altro poteva aversene , che sentirne reci- 
tar da lui qualche ottava alla spezzala: ed il Minncci più d’ ogni altro ave- 
va questo favore da lui; perchè col fargli sentire 1’ augiimento, che dava a 
qiiest’Opera, stimava di tare scemare nel Minucci la volontà di stamparla , e 
conseguir l’ intento» che s* era prefisso. Ma ne segui tutto il contrario ; perchè 
avendo il Minncci sparso fra gli amici, ohe il Lipp» riduoeva la sua Opera 
in stato ragguardevole, pervenne questa notizia all’orecchio del Sereniss. Sig. 
Principe Card. Carlo de’ Medici , Decano del Sacro Collegio : e S. A. R. cu- 
riosa eli veder quest* Opera, comandò al Minucci, che operasse di appagare 
tal sua curiosità . Il Mimicci manifestati ai Lippi i sentimenti dell’ A. S. li. 
l’esortò a non eontradire di ricever l’onore, che S. A. R. gustava di fargli: 
ed egli conoscendo, che inai potea negare d’ ubbidire a tanto Principe, pel 
quale ( come fratello della Sereniss. Arciduchessa C lumi ia ) riteneva congiunto 
al debito di suddito un genio non ordinario di servirlo , e persuaso pure una 
volta, che il pubblicar detta Opera non gli poteva apportar se non l'ode, con- 
«iesoese a lasciarne pigliar copia per S. A. II. la «piale si compiacque di dar 
dimostrazione del suo benigno aggradimento con alli non piccoli della sua solita 
generosità, e verso il Lippi e verso il Minucci, che ne fece la copia, perchè 
così volle il Lippi, o per spaventar il Minucci colla gran macchina , che ap- 
pariva , c così levarlo dal pensiero di pigliarsi questa fatica , ed addormenta- 
re intanto nel Sig. Principe Cardinale la volontà d’ averlo , come disse il ino^ 
desi ino Lippi: o pure, perchè «piella copia non capitasse in mano ad altri, 
clic «lei medesimo Minncci, del quale si fidava, e per sua bontà, e perchè 
aveva anche veduto , che di quella, copia, che teneva detto Minucci della 
prima Opera, non s’era mai saputo cosa alcuna , perchè esso Minucci l’aveva 
sempre occultata, e negata a ognuno d’averla. Ma quest’ ultima copia sendo 
in mano del detto Sereniss. Sig. Cardinal Decano accrebbe ne’ Signori suoi 
Cortigiani la curiosità d’averla, e così per diverse vie ne trassero una copia. 
Da questo poi se ne sono sparse infinite; ma perchè l’ Autore sopravvisse qual- 
che poco di tempo, e sempre accrebbe o moderò qualcosa : cd oltre a questo, 
perchè la poca avvertenza di coloro, che hanno copiato, ha causato, che si 
trovino molte copie e difettose e guaste; il Minucci, riputandosi in un certo 
modo cagione di questo disordine, risolvette per rimediarvi, di supplicare il 
Sereniss. Principe Leopoldo {'allora non Cardinale, al quale dall’Autore stes- 
so fu quest’Opera dedicata , dopo la morte della Sereniss. Arciduchessa Clau- 
dia )di permettergli il mandare la detta Opera alla stampa, per rinnovare la 
memoria del già defunto Lippi, e S. A. gliela concedette, con obbligo però, 
«die gli facesse alcune note ed esplicazioni. E così contentò 1* universale, che 
desiderava tal pubblicazione , e diede al Minucci il gastigo d’essere stato cau- 
sa del suddetto disordine, ed al Lippi la soddisfazione , dovutagli dal Minucci 
per la violenza fattagli , con obbligare il medesimo Minucci a sottoporre an- 
cor* egli i suoi scritti a quei danni, che dalle stampe ne risultano'. Sentenza 
veramente giusta, come appoggiata al fondamento della pena del Tuglione \ 
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ma troppo severa nell’arbitrio, per la gran dispariti, che è fra la vaga Ope- 
ra del lòppi , e 1’ insipide chiacchiere del Minacci, sopì-' alle quali, e non 
sopra pii scritti del Tòppi si fermeranno e si poseranno tutti pii Aristarchi . 
Con tutto questo non ha il Minticci veduto intentare I' appello; anzi, -erniosi 
accinto subito a dare esecuzione alla sentenza, ha appiunto all’ Opera le Note 
comandato, colle quali ha epli preteso d’operare , che ii<ori di Firenze e del- 
la nostra Toscana e per tutta Italia possano esser mepliu intese molte paro- 
le, detti, frasi, e proverbj, che si trovano nell' Opera, forse non intesi del 
tutto altrove, che in Firenze: e prepa il Lettore a compatire, se non sia da 
esso soddisfatto appieno: e ricordarsi, che non è stata mente del Minucci il 
portare l’etimologia delle parole, frasi, e proverbj , uia d’ esplicargli in ma- 
niera, che possano essere intesi anche fuori di Firenze: ed abbia il medesimo 
Lettore la discretezza di riflettere, che molti Fiorentinismi sono in uso , nati 
dal puro caso , senza un minimo fondamento o ragione , perchè si dicano : e 
che Non omnium , quae ù maioribus nostri* se riffa aut diti a sunt , ratio redUi 
potest . 
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MALMANTILE 

DISFATTO 

ENIGMA 

D’ ANTONIO MALATESTI . 


Op 1 ’ è V Etruria indomita , e infeconda , 

Già fili per molti figli e riccone bello ; 

Or y eli ima fascia appena mi circonda , 
Povero , brutto , e vii non son più quello . 

M'hanno gli amici, più che'l vento e l'onda , 
Levate F ossa , e toltomi il cappello : 

E fino il nome par che corrisponda : 

Una mala tovaglia , o un mal mantello . 

Cosi ridotto trovomi a mal porto , 

Col corpo voto , e senza un membro intero , 
E pur contultociò non mi sconforto . 

Anzi ora godo , e farmi eterno spero , 

Mentre in Flora un Augel per suo diporto , 
Cantando in burla , mi rifa da vero . 
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A LORENZO LIPPI 

CHE L’ AVEA RITRATTO. 


SONETTO. 



Itro , LIPPI , da le piu non desio , 
Giacché in virtù del tuo perinei fon tale, 
Ch ’ a guisa di Fenice orientale ' 

Ad onta viver ò del cieco oblio. 


t r. 


Così potessi colla penna aneli io 

Render il cambio a tue fatiche eguale ; 

Che ambi avremmo al morir vita immortale ^ 
Io nel tuo lino , e tu nel foglio mio . 

Ben le tue glorie avria cantando detto 

L' effigie mia , se con valore immenso , 

Le davi voce , com' hai dato aspetto . 

Ma la cagion , che noi facesti , io penso 

Che fosse per non stare emulo a pedo , 

Con Dio } che solo all uom da effgie e senso . 
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AL MEDESIMO 




SONETTO . 


JLiIPPI ,sì bene hai nel tuo lino impressa 
La mia donna crudel , eh' è vivace spira; 
Onde dice ciascun , che la rimira : 

Questa è la Dea d' Amore : è vero , è dessa . 

La maestà veggio in quel volto espressa , 

Che sdegna esser mirata , e se n' adira : 

E che gli stessi colpi al cor mi lira , 

Che mi suol trar ta naturale istessa . 

Pensai di ritrovar strada sicura 

Per lo mio scampo in questo vago oggetto ; 
Ma contraria ho la vera , c la pittura . 

Lasso ! s’ io fui d' arrendermi costretto , 

Quand' una mi Jacea guerra aspra e dura; 
Che Jarò or , che due mi stanno a petto ? 
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VITA 

DI LORENZO LIPPI 

CITTADINO E PITTOR FIORENTINO 


Scritta da Filippo Baldinucci , e stampata fra le sue Notizie de' Pro- 
fessori del Disegno, nel Decennale del 1640. 


acque Lorenzo Lippi, Pittore e Cittadino Fiorentino l'anno 16-36. Il 
padre «no fu Giovanni Lippi, e la madre Maria lìartolini . Attese ne’ pri- 
mi anni della fanciullezza alle lettere umane ; ma poi stimolato da una 
molto fervente inclinazione , che egli aveva avuto dallo Natura, alle cose 
d^J disegno , deliberò , senza lasciar del tutto le lettere, Hi darsi a quello 
studio, e per ciò fare si accomodò appresso a Matteo Rosselli, pittore 
non solo di buon nome, ma altrettanto pratico nel suo mestiere, e ca- 
ritativo nel comunicare a’ giovani la propria virtù, ed insieme con esso 
ogni buon costume civile e Cristiano. Lra in questo tempo il giovanet- 
to Lorenzo di spirito sì vivace e focoso, che con esser egli applicato a 
varj divertimenti, tutti però virtuosi e proprj di quell’ elà, cioè di 
scherma , saltare a cavallo e ballare, ed anche alla frequenza dell’ Acca- 
demie dr lettere ; seppe contuttociò d^r tanto di tempo al principale in- 
tento suo, che fu il disegno e la pittura, che in breve lasciatisi indie- 
tro tutti gli altri suoi condiscepoli , arrivò a disegnar sì beqe al natura- 
le, che i disegni , usciti di sua mano in quella età, stanno al paragone 
di molti de’ principali maestri di quel tenipoied io non ho dubitalo di 
dar luogo a un disegno di matita rossa e nera, fatto da lui in quei pri- 
mi tempi, e fra gli altri disegni, pure di sua mano, ne’ libri del Serenis- 
simo Granduca, che contengono la inaravigliosa raccolta , fattane dalla 
gloriosa memoria del Serenissimo Cardinale Leopoldo. In somma dise- 
gnava egli tanto bene, che se e’ non fosse stato in lui un amor fisso, 
che egli ebbe sempre intorno alla semplice imitazione del naturale, po- 
co o nulla cercando quel più, che anche senza scostarsi dal vero, può 
l’ingegnoso artefice aggiugner di bello all’opera sua, imitando solamen- 
te il piò perfetto, con vaghezza di abbigliamenti, varietà e bizzarria 
d’ invenzione , avrebbe egli senza fallo avuta la gloria del primo artefi- 
ce, che avesse avuto ne' suoi tempi questa Patria , siccome fu stimato il 
migliore nel disegnare dal naturale. A cagione dunque di tal suo genio 
alla pura imitazione del vero, non volle mai fare studio sopra le opere 
di molti gran maestri , stati avanti di lui, che avessero tenuta maniera 
diversa, ma uu solo ne elesse, in tutto e per tutto conforme al suo 
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,-uore : e questo fu danti di Tito, celebre pittor F.orentwo, disegnato- 
re mtraviglioso, e bravo inventore; ma per ordinano tutto fermo an- 
cora esso nella sola imitazione del vero. Delle opere e disegni di costo» 
fu il Lippi così innamoralo , che fino nell ultima sua età si metteva a 
copiarne quanti ne poteva avere de’ più belli: ed io lo so, che più vol- 
te c li prestai per tale effetto certi bellissimi putti, alcuno de quali (co- 
sì buon maestro come egli era ) non ebbe difficoltà di porre m opera 
iiuasi interamente, senza punto mutarli. Ammirava il Rosselli suo mae- 
stro questo suo gran disegno , accompagnato anche da un pianvoie co- 
lorilo e frequentemente gli diceva aiia presenta di altri: Lorenzo, tu 
disegni meglio di me. Gii faceva, con sua invenzione, disegnare, co- 
minciare^ talvolta finire affatto di colorire alcune delle molte opere, 
che gli erano tuttavia ordinate: e fra quelle, che uscirono fuori per 
fatte dal Rosselli, che furono quasi interamente di mano di lui, con so- 
la invenzione del maestro; si annoverano i due quadri, che sono nella 
parte più alta di .(nella Cappella de Botisi di S. Michele dagli Antmo- 
n , per la quale aveva fatto il Rosselli la bellissima tavola della Nati- 
vità del Signore: e rappresentano, uno il misterio della Visitazione ai 
Santa Lisa betta, e 1’ altro 1’ Annunziazione di Maria. Ma perchè una 
pittura ottimamente disegnata, e più che ragionevolmente colorita .tut- 
toché manchevole di alcuna dell’ altre belle qualità, fu sempremai m 
iar ima appresso agl’ intendenti ; acquistò il Lippi tanto credito , che gli 
furono .late a fare molte opere, che si veggono per le case di diversi 
gentiluomini e cittadini . Fra le altre una gran tavola di una Dali.la e 
Sansone per Agnolo Galli: pel Cavaliere Dragomanni , a concorrenza 
di Giovanni Bilivert, di Ottavio Vannini, e di Fabrizio Boschi, tut- 
ti celebri pittori , e allora maestri vecchi, fece un bel quadro da sala: 
uno pel Marchese Vitelli: e pel Marchese Riccardi, nel suo casino di 
Guai fonda, colorì uno spazio di una volta d’ una camera, di sotto in 
su: e pel Porcellini spezile dipinse la favola d’ Adone , ucciso dal por- 
co cignale: c fece anche altri quadri di storie, e di mezze figure, che 
lune:” co«a sarebbe il descrivere . Partitosi poi dal maestro, crebbe sem- 
pre più il buon concetto di lui, onde non mai gli mancò da operare. 
Per uno, che faceva nrte di lana, fece un Lro.lia.le alla tavola di Fro- 
de , che fu stimata opera singolare :c l’anno l63g. per la cappella de- 
E li Facilini colori la bella tavola del Pant’ Andrea in Pan 1 nano: e al- 
tri molti quadri e anche ritratti al naturale . Fra egli già. pervenuto al- 
l’età di quaranta anni in circa, quando si risolte di accasarsi colla mol- 
to onesta e civile fanciulla Flisabetta , figliuola di Gio. Francesco Posi- 
ni, valente scultore e gettatore di metalli, discejwlo del Susini vec- 
chio: e di Lucrezia Marmi, cugina di Alfonso di Giulio 1 lanci , Ar- 
chitetto e Ingegnere dei Serenissimo Granduca Ferdinando II. N*>u er » 
ancor passato un anno dopo il suo sposalizio , che al nominato Alfonso 
Parigi ..suo nuovo parente, fu inviata commissione d Ispruck dalia glo. 
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riosa memoria della Serenissima Arciduchessa Claudia, di mandar colà 
ni servizio di quell’ Altezza uu buon pittore; onde il Parigi , conoscen- 
do il valore di Lorenzo , diede a lui tate occasione. Si pose egli m viag- 
gio: e pervenutovi finalmente, e ricevuto con benigne dimostrazioni da 
quella amorevole Principessa , si mise ad operare in tutto ciò , che gli 
fu-ordiuato: e fecevi molti ritratti di Priucipi, Dame e Cavalieri di 
quella corte, e altre pitture. E perchè Lorenzo non solamente per una 
certa sua acutezza ne" motti, e per alcune parole piacevoli, che senza 
nè punto nè poco dar segno dì rÌ60, con quel suo volto, per altro in 
apparenza serio e malinconico , profferiva Itene spesso ali’ occasioni, ren- 
deva amenissima e desiderabile la conversazinn sua: e anche perchè egli 
aveva già dato principio alla composizione della bizzarra leggenda, di 
cui appresso parleremo , intitolandola la Novella delle «lue Kegine,che 
poi ridusse ad intero Poema, col leggerla , eli’ ei faceva nell’ ore del di- 
vertimento a quella Altezza, e con certo piacevole e insieme rispettoso 
modo suo proprio nel conversare co" Grandi , seppe guadagnarsi a gran 
segno la grazia di quella Principessa , alla quale, cosi volendo ella me- 
desima, la dedicò, colla lettera che ei pose a principio di essa, che co- 
mincia:^! Figliuolo di Creso • Dimoro il Lippi in quelle parti circa 
sei mesi, e non diciotto, come altri scrisse; ma essendo in quei medesi- 
mi tempi seguita la morte della Principessa , egli l»«n favorito e ricom- 
pensato se ne tornò alla patria: dove non lasciando mai di lare opere 
bellissime in pittura , seppe dare il suo luogo e ’1 suo tempo alla conti- 
nuazione del suo Poema . La prima cagione* di questo assunto suo fu 
quella, che ora io sono per riire. per notizia avuta da lui medesimo. 
Aveva il Lippi , fino dalla fanciullezza , avuto in dono dalla Natura 
un’ allegra , ma però onesta vivacità e bizzarria , con una singolare agi- 
lità di corpo, derivata in lui non solo dal non essere soverchiamente 
carnoso, ma dall" essersi indefessamente esercitato per molti anni nel bal- 
lare , schermire , nelle azioni comiche ,ed in ogni altra operazione , pro- 
pria di uno spirito tutto fuoco, come era il suo; ma non lasciava per 
questo di quando in quando di esercitare il suo ingegno nella compo- 
sizione di alcun sonetto e canzone in istile piacevole . Coll’ avan- 
zarsi in lui l’età, e accrescersi le fatiche del pennello, insieme col pen- 
siero della casa, si andarono anche diminuendo molto il tempo e l’abi- 
lità agli esercizj corporali; ma col cessar di questi si andava sempre piò 
augumentando in lui la curiosità de’ pensieri, tutti intenti al ritrova- 
mento di un nuovo e bello etile di vaga poesia . Aveva egli, come si è 
accennato , non solamente qualche parentela , ma ancora grande amicizia 
e pratica col nominato Alfonso Parigi , che possedeva una villa in sul 
poggio di Sauto Komolo, sette miglia lontano da Firenze sopra la stra- 
da P isana , in luogo detto la Mazzetta, posseduta oggi da Bernardino 
degli Alhizzi . gentiluomo dotato di ottimi talenti e di graziosi costu- 
mi: la qual villa è non più di un miglio lontana da quel ^castello di 
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Malmantile , che oggi per essere in lutto e per tatto voto di abitatori 
e di abitazioni , benché conservi intatte le antiche mura, non ha però, 
di castello altro, che il nome. Andava bene spesso il Lippi in villa del 
Parigi: e nel passare un giorno, andando a spasso, da tjuel castello, 
vennegli capriccio, com'egli era solito a dirmi, di comporre una pic- 
cola leggenda in islile burlesco, la quale dolesse estere , come sogliamo 
dir noi, lutto il rovescio della medaglia della Gerusalemme Liberata, 
bellissimo Poema del Tasso: e dove il Tasso elettosi un aito e nobilissi- 
mo soggetto per lo suo poema, cercò di abbellirlo co’ più sollevati con- 
certi c nobili parole, che gli potè suggerire T 'eruditissima mente sua; 
il Lippi deliberò di mettere in rima certe novelle, di quelle, che le 
semplici donnicciole hanno per uso di raccontare a’ ragazzi: ed avendo 
fatta raccolta delle più basse similitudini, e de’più volgari proverbj e 
idiotismi Fiorentini; di essi tosse tutta l'opera sua, fuggendo al possibi- 
le quelle voci, le quali altri, a guisa di quel rettorico Atticità, ripre- 
so da Luciano ne' suoi piacevolissimi Dialoghi , affettando ad ogni pro- 
posito l’antichità della Toscana favella, va ne' suoi ragionamenti senza 
scelta inserendo. Fu sua particolare intenzione il far conoscere la facili- 
tà del parlar nostro: e che ancora ad uno, che non aveva ( come esso) 
altra eloquenza , che quella clic gli dettò la Natura, non era impossi- 
bile il parlar bene . Ora , perchè spesso accade, che anche le grandissime 
coso, da basso, c talvolta minutissimo cominciamento, traggono i loro 
principj; egli, che da prima non avendo altro fine, che dare alquanto 
di sfogo al suo poetico iwt priccio , e passar con gusto le ore della ve- 
glia, aveva avuto intenzione di imbrattar pochi fogli, de' quali anche 
già si era condotto quasi al destinato segno, fu necessitato partire per 
Germania, al servizio , come ahhiam detto, della Serenissima Arcidu- 
chessaie con tale sua gita vesne ad incontrare congiuntura più adegua- 
ta , per dilatare alquanto l’opera sua; perchè essendo egli colà forestiero, 
e senza l'uso di quella lingua, e perciò lion avendo con chi conversa- 
re, talvolta o stanco dal dipingere. o attediato dalla lunghezza de’gior- 
ni o delle veglie, si serrava nella sua stanza, c si applicava alla leggen- 
da, finché la condusse a quel segno, che gli par||a abbisognare, per 
dedicarla alla Serenissima sua Signora , siccome fece colla citata lettera. 
Tornatosene poi alla patria, ed avendo fatto assaporare agli amici il suo 
bel concetto, gli furono tutti addosso con veementi e vive persuasioni, 
acciocché egli dovesse darle fine, non «li una breve leggenda, come egli 
si era proposto, ma di uno intero, e bene ordinato Poema. Uno di co- 
loro, che a ciò fare forte lo strinsero, fu il molto virtuoso Francesco 
Rovai, a persuasione del quale vi aggiunse la mostra dell'armata di 
Baldone. Agli ufizj efficacissimi «lei Rovai, si aggiunsero quelli di altri 
amici, e particolarmente di Antonio Maiatesti , Autore «Iella Sfinge, e 
de' liei Sonetti , che poi dopo la sua morte sono stati «lati alle stampe, in- 
titolati Di inda de Ciclopi ■ Grandissimi furono ancora gli stimoli, dia 
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egli ebbe a ciò fare da Salvator Rosa, non meno rinomato pittore, che 
ingegnoso poeta . Da questo ebbe il Lippi il libro , intitolato Lo Currto 
de li Cunte , ovvero Trattenemiento de ti Piccerille , composto al modo 
di parlare Napolitano , dal ijuale trasse alcune bellissime novelle : e, mes- 
sele in rima, ne adornò vagamente il suo poema. Chi ijuesle cose scris- 
se, il quale ebbe con lui intrinseca domestichezza , e in casa del quale 
il Lippi lesse più volte in conversazione d’amici quanto aveva finito, 
a gran seguo l’ importunò dello stesso: ed ebbe con lui sopra le mate- 
rie, che e’destinava di aggiungervi, molti e lunghi ragionamenti ; tan- 
toché egli finalmente si risolve di applicatisi per day vero . Ciò faceva 
la sera a veglia con suo grandissimo diletto, solito a dire al nominato 
scrittore , che in tale occasione bene spesso toccava a lui a fare la parte 
di chi compone, e quella di chi legge;perchè nel sovvenirli i concetti, 
e nell’ adattare al vero i provcrbj.non poteva tener le risa . E vera- 
mente è degno il Lippi di molta lode, in questo particolarmente, di 
aver saputo, per dir così , annestare n' suoi versi i proverbj , e gl’ idioti- 
smi più scuri: e quelli allattare a’ fatti si proprj.che può chicchessia, 
ancorché non pratico delle proprietà della nostra lingua, dal fatto me- 
desimo, e dal inodo,c dalla occasione, in che sono portati , intender chia- 
ramente il vero significato di molti di loro . E rio sin detfo,oltr’a 
quanto si potrebbe dire in sua lode, e de’ suoi componimenti . Per un gio- 
condissimo divertimento , e ricreazione nell’ ordinazione di cui non ischi/o 
i concetti pure di chi tali cose scrive : aggiungevi molti episodi, col can- 
to dell’ Inferno : e finalmente in dodici cantari terminò il bel Poema del 
Malmantile Racqui stato, ni quale volle fare gli Argomenti per ogni Can- 
tare il già nominato Antonio Malatesti . L’ allegoria del suo Poema fu , 
che Malmantile vuol significare in nostra lingua Toscana, una cattiva to- 
vaglia da tavola', e che, chi la sua vita mena fra l’allegria de’ conviti, 
per lo più si riduce a morire fra gli stènti. Né é vero ciò, che da ni- 
tri fa detto, che egli per beffa anagrainmaticamente vi nominasse molti 
gentiluomini, ed altri suoi confidenti ; perchè ciò fece egli per mera pia- 
cevolezza , con non ordinario gusto di tutti loro, i quali con non poca 
avidità ascoltando dall’organo di Ini le proprie rime, oltre modo go- 
derono di sentirsi leggiadrnmente percuotere da’ graziosi colpi dell'in- 
gegno suo. Chi vorrà sapere altri accidenti , occorsi nel tempo, che il 
Lippi conduceva quest’ Opera, legga quanto ha scritto il Dottor Paolo 
Minucci nelle sue eruditissime Note, fatte allo stessei Poema , per le qua- 
li viene egli, quanto altri immaginar si possa, illustrato ed abbelliLo. 
Non voglio però lasciar di dire in questo luogo, come un solo origina- 
le di quesl’Opera uscì dalla penna del Lippi. messo al pulito, che do- 
po sua morte restò appresso de’ suoi eredi: ed una accuratissima copia 
del medesimo . riscontrata con ogni esattezza da esso originale» fu appres- 
so del < avaliere Alessandro Valori , gentiluomo di quelle gratuli qualità, 
e doti, di che altrove si è fatta menzione . (Questo Cavaliere era solito al- 
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enne volto fra l'anno (li «farsene per più giorni in alcuna delle «ne vil- 
le il' Lmpoli vecchio, della Lastra, o ultra, ni compagnia di altri nubilis- 
simi gentiluomini , e del virtuoso Cavaliere Buccio suo fratello, dove so- 
leva anche frequentemente comparire Lionardo Giraldi Proposi o d' Lm- 
p ili , che all' integrità de' costumi , e affabilità nel conversare , ebbe fino 
da' primi anni congiunto uu vivacissimo spirito di poesia piacevole, in 
stile bernesco , come mostrano le molte, e bellissime sue coni posizioni : 
ed a costoro fece sempre provare il Valori , oltre il godimento di sua 
gioconda conversazione , effetti di non ordinaria liberalità, con un mol- 
to nobile trattamento di ogni cosa, con cui possa, e voglia un animo 
nobile, e generoso onorare chicchessia nella propria casa . Con questi era 
bene spesso chiamato il Lippi,e non poche volte ancora lo scrittore del- 
le presenti uolizie,che in tale occasione volle sempre essere suo came- 
rata .Veniva Lortgizo ben provvisto colla bizzarria del suo ingegno ,e 
col suo Piimna; con quella condiva il gusto del camminare a diporto, 
il giuoco, e l’allegria della tavola , mediante i suoi acutissimi multile 
con questo Diceva passare il tempo della veggliia con tanto gusto, clic 
molti, clic sono stali soliti di godere di tale conversazione , ed io non 
meno di essi , non dubito di affermare di non aver giammai per alcun 
tempo veduti giorni più belli. Ma tornando al Poema, ne son poi a 
lungo andare uscite fuori altre moltissime copie ili questa bell’opera, 
tutte piene di errori ; laonde il già nominato Dottor Paolo Minucci 
Volterrano , soggetto di quella erudizione , che è nota, e che ci ha da- 
to saggio di essere uno de’ più leggiadri ingegni del nostro tempo, aven- 
do trovato modo di averla, tale quale usci dalla penna dell’ Autore , ha 
poi fatto, che noi l'abbiamo finalmente veduta data alla luce, e dedi- 
cata al Serenissimo Cardinale Francesco Maria di Toscana , coll’ aggiun- 
ta delle eruditissime Note, che egli vi ha fatte per commissione della 
gloriosa memoria del Serenissimo Cardinale Leopoldo , acciocché meglio 
si intendano fuori ili Toscana alcune parole , detti , frasi , e proverbj, 
che si trovano in essa, poco intesi altrove, che in Firenze. Non voglio 
prtr ultimo Lisciar di notare , quanto fu solito raccontare l’Abate Cano- 
nico Lorenzo Panciatichi, cavaliere di quella erudizione , che a tutti è 
notate fu, che con occasione di aver con altri cavalieri viaggiato a 
Parigi , fu ad inchinarsi alla Maestà del Re, il quale lo ricevè con que- 
ste formali parole : Signor Abate, io stavo leggendo il vostro grazioso 
Jlalmantile'.e raccontava pure l’Abate stesso , che la Maestà del Re d’ 
Inghilterra fu un giorno trovato con una inano posta «opra una copia 
di questo libro, che era sopra una tavolate tutto ciò seguì molti anni 
prima ,ch’ e’ fosse dal Minucci dato alle stampe. 

Tornando ora al proposito nostro, che è di parlare di pittore , molte 
furono le opere, che fece il Lippi,che si veggono in diverse case di 
particolari persone. Al Maestro di Campo Alessandro Passerini fece un 
bel quadro. AH' altre volte nominato Diacinto Marmi copiò il bellissi- 
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Uio Ecce Homo, di più che mezze figure quanto il naturale, che ha il 
Serenissimo Granduca di mano del Cigoli: e ne imitò cosi bene il co- 
lorito,! colpi, i ritocchi, ed ogni altra cosa, che ni l'occhio degl’ inten- 
denti apparisce 1 ’ originale . più antico sì, ma non più hello. Il Marche- 
se Mattina Maria Bartolominei ha di sua mano due quadri da sala di 
favole dell’ Ariosto, una Semiramide . e un San Francesco, rj un ndo gli 
Comparisce l’Angelo colla caraffa deli’ nci|ua . Per essere il Lippi uno 
de’ Fratelli grandemente affezionato della Venerabile Compagnia dell’ 
Arcangelo Raffaello, della la Scala, deliberò 1 ’ anno 1647. di fare a 
quella un nobilissimo regalo:e fu una grande , e bellissima Tavola di 
sua mano. in cui figurò nostro Signore Crocifisso,la Vergine, San Gio- 
vanni, e Santa Maria Maddalena al piè della Croce, alla quale opera 
da que' Fratelli fu dato luogo sopra l’Altare di una delle Cappelle 
nello stanzone, o ricetto della medesima ( ompagnia : scrissevi il suo no- 
me , l’ anno , che la dipinse, e nulla più;ma volendo gli stessi Fratelli 
della Compagnia far noto un atto di tanta generosità. , fecero per mano 
di altro artefice ,aggiugnere alle notale parole del nome, e anno, la pa- 
rola donavit . E' ancora in essa Compagnia di mano del Lippi un Cro- 
cifisso in tavola portatile , dintornato , che serve per le devozioni de" gior- 
ni di passione: e questo pure fu dal medesimo dato in dono: e tanto 1 * 
una, che l’altra è stimata a gran segno da’ professori dell’arte. Il Se- 
nator Lorenzo Maria Frescobaldi, e fratelli , hanno di mano del Lippi 
molti ritratti grandi di uomini illustri per dignitari, e per valore, sta- 
ti di loro nobile famiglia no’ passati secoli. lece ancora il Lippi con 
granile stadio una tavola di un Sun Bastiano, in atto di esser battuto 
da due manigoldi con verghe di ferro. Vedesi la figura del Santo Mar- 
tire, in atto di cadere semivivo verso la terra, e colla gravezza del 
proprio corpo far violenza alle braccia, ed a’ polsi , eh’ egli ha stretta- 
mente legati ad un ceppo . L’attitudine non può esser meglio, nè più 
evidentemente espressa . Nella parte più alta del quadro sono alcuni 
Angeletli, preparati a coronare la di lui forte costanza , i quali si di- 
cono finiti per altra mano . Questa tavola venne in potere di Andrea 
Salvini, uno de’ Magonieri del Serenissimo Granduca di Toscana , padre 
dell’eruditissimo Abate Anton Maria Salvini , Accademico della Crusca, 
Lettor pubblico di Lettere Greche nello Studio di Firenze, di cui, per 
non far torto alla gran fama, che già uè corre per ogni luogo, ove han 
loro stanza le buone lettere , ci basterà per ogni lode più singolare a- 
vere accennato il nome . Il Senator Alamanno Arrighi, Segretario delle 
Tratte del Serenissimo Granduca, ha di sua inano un San Francesco Sa- 
verio , genuflesso intorno al mare , mentre il Granchio marino gli ripor- 
ta il miracoloso suo Crocifisso, gettato in mare per placar le tempe- 
ste: ed appresso al Santo è la figura di un mercante, che dimostra stu- 
pirsi di sì gran fatto. Dipoi il soprannominato Agnolo Galli, volle far 
fare un quadro da sala, dove fossero dipinti al naturale diciassette suoi 
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figliuoli , ami i di Maddalena di Giovainbatisf a Carneseechi sua consor- 
te , fra maschi e femmine: e al J.ippi ne diede la commissione. Pappi e- 
sentò egli in questo quadro il trionfo di David jdie ritorna colla te- 
sta di Golia dalla linltaglia:e per la persona di David lece il ritrat- 
to di Lorenzo Antonio il maggiore de’ maschi, il quale con una mano 
sostiene la gran testa del gigante, e coll’altra la spada. Vicino a Da- 
vid, dalla parte di dietro, si vede il ritratto di Matteo il figliuolo mez- 
zano, del quale nitro non mostra la pittura, che il volto con un poco 
di busto: Giovani batista il terzo, ed ultimo de' maschi è figuialo in un 
giovanetto musico, che canta insieme con alcune piccole fanciullìne tol- 
te al naturale dalle minori figliuole di Agnolo-Si fa incontro al tri- 
onfante Israelita un coro di leggiadre verginelle , in atto di sonare, 
cantare, e ballare , fatte pure al natuialc dail’altre maggiori figliuole 
del medesimo . Per una, che suona la reterà , figurò la Cornelia , moglie 
poi del cavalier Bernardo da Castiglione: per l’altra, che suona il cern- 
itolo, fu ritratta Liisabetta , sposa dei dotto, ed erudito Carlo Dati: una, 
che si vede dietro a queste, attenta alle note, in atto di dolcemente 
cantare, è fatta per Giulia , consorte di Amerigo Gondi: ed una maesto- 
sa donna, che si vede in mezza figura, poco lontano dal giovanetto Da- 
vid, che ha in braccio una piccola bambina, è la nominala Maddalena 
Garnesecchi moglie di Agnolo: e la bambina è pure ritraila al vivo 
da un’altra sua figliuolina . Volle anche, che oltre a’ diciassette figliuo- 
li, si vedessero due aborti della medesima: e questi il pitture ingegno- 
samente intese di rappresentare, con far vedere di lóro, dietro a tutte 
quelle figure , solamente una piccola parte della fronte . Allo stesso gen- 
tiluomo dipinse il Lippi un San Filippo Neri, in atto di estatica ora- 
cione:e un Santo Antonino Arcivescovo di Firenze, quando fa vedere il 
miracolo del Dio e él meliti: e di più feceli i ritratti al naturale in 
quattro quadri delle prime quattro fanciulle sue figliuole , che vestiro- 
no abito religioso: e due delle prime maritate, e queste eolio in picco- 
li quadri. Per la chiesa della Madonna della Tossa, fuori di porta a 
San Gallo , de’ Padri Lremitani Osservnnt’i di Sant’ Agostino, colori la 
tavola del San Niccola da Tolentino, dove figurò il Santo, in alto di 
conculcare le mondane vanirà, e vedonsi a’ suoi piedi due figure ben 
colorite, una per lo Demonio, e l’altra per la Carne' 1’ una , e l'altra 
delle quali con gesto vivace insaltano contr’al Santo, che le ha glo- 
riosamente vinte: nella parte superiore vedesi aperto il: Cielo e Maria 
Verdine , ed il Santo Vescovo Agostino, che lo corona. Fece anche nel- 
la C impagnia, detta del Nicchio, in Firenze la bella tavola per l’Al- 
tare, del Martirio di Santo Iacopo, maravigliosamente espresso, con 
quello ancora del carnefice , che al vedere l'invitta pazienza del Mar- 
tire , confessò anche esso la vera Fede di tirino , e con lasciar la pro- 
pria vita sotto la stessa mannaja la confermò. Sopra questa ancora vi 
è la lunetta dell’ornato di detta tavola, rappresentante l’Assunzione di 
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Maria Vergine , anche erse, di so» mano . Mollissime altre opere fece il 
Lippi , il quale finalmente pervenuto all’età di cinquantotto anni, per 
r indefesso camminare, di’ e’ fece na giorno , coni’ era suo ordinario co- 
stume, anche nell’ ore più calde, e sotto la .più rigorosa sferza del So- 
le , parendogli una tal cosa bisognevole alla sua sanità , avendo audio 
quella mattina preso uu certo medicamento , assalilo da pieuritide con 
veemente febbre, con straordinario dolore degli amici, e con segni di 
ottimo Cristiano, come egli era stato in vita, finì il corso de’ giorni 
suoi:e fu il suo corpo sepolto nella Chiesa di Santa Maria Novella 
nella sepoltura di sua famiglia . l ascio due figliuoli maschi, e tre fem- 
minetil primo ile’ maschi si chiamò Giova n Francesco , che vestì l'abi- 


to della Religione VaUomhrosana ,e Antonio, die vive al presente in 
giovanile età. Delle femmine, la prima ha professato nel Convento di 
San Clemente »di Firenze: la seconda vestì l'abito Religioso nel Monte 
a San Savino : e l’altra fu maritala a Gio: Giacinto Paoli cittadino Fio- 


rentino, che premorì al marito senza figliuoli. 

Fu il Lippi persona di ottimi costumi, amorevole, e caritativo; per- 
lochè meritò di essere descritto nella Venerabile Compagnia della Mi- 
sericordia , detta volgarmente de' Neri, che ha per istituto il consolare, 
e aiutare i condannati alla morte - ed in essa fu molto fervoroso - Non 


fu avido di roba ,o interessato; ma se ne visse alla giornata col frutto 
delle sue fatiche, e di quel poco, che gii era restato di patrimonio . Ma 
perchè tale è l’umana miseria, che a gran pena si trova alcuno, per 
altro virtuoso, che alla propria virtù non congiunga qualche diletto, 
possiamo dire, che il Lippi, più per una certa sua naturai veemenza d’ 
inclinazione, che per altro, in questo solo mancasse, e facesse anche 
danno a se stesso, in essere troppo tenace del proprio parere, in ciò, 
che spetta all’ arte , cioè d'averne collocata lj» perfezione nella para, e 
semplice imitazione del vero, senza punto cercar quelle cose, che sema 
togliere alle pitture il buono, e’1 vero, accrescono loro vaghezza, e no- 
biltà:!» qual cosa multo gli tolse di qnel gran nome, e delle ricchez-- 
ze,che egli avrebbe potuto acquistare , se egli si fosse renduto in que- 
sta parte alquanto più pieghevole all'altrui opinioni. In prova di che, 
oltre a quanto io ne so per certa scienza, per altri casi occorsi, rac- 
contommi un gentiluomo di mia patria, che avendo avuto una volta di 
oltre i monti commissione di far fare quattro tavole da Altare a quat- 
tro de’ più rinomati pittori il" Italia ; egli una ne allogò, se bene ho a 
mente, al Passignano , ut.a al Guercino da Lento, ed una ad altro cele- 
bre pittore ili Lombardia , che bene non mi si ricorda ; e una finalmen- 
te al Lippi: ed a questo la diede con patto, ch'egli si dovesse conten- 
tare di dipignerla secondo quella invenzione , che egli gli avrebbe fat- 
to fare da altro valoroso artefice, sì quanto al numero, e all'attitudine 
delle figure,quaulo al componimento, abbigliamento, architetture, e simi- 
li:» dissemi di piu n gentiluomo , che fatta, che fu l’invenzione in pie- 
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colo disegno, il Lippi si pose a operare, e n quella in tutto. e per tut- 
to si conformo con gli sfudj delle figure: e finalmente condusse un'o- 
pera , che riuscì, a parere di ognuno, la più bella eli tutte le alt re. Po- 
tè tanto in Lorenzo quest’ apprensione di voler poro abbigliare le sue 
invenzioni , che non diede mai orecchio ad alcuno, che fosse «tato «li 
diverso parere: e al Dottore Giovamimtista Signj , celebre medico, che 
avendogli fatto fare una .Juditta , colla testa di Oloferne, si dole- 
va , eh' e' T aveste vestita poveramente , e poco l’ avesse abbigliata ; rispo- 
se. doversi lui contentare ogni qualvolta egli per far quella figura più 
ricca, le aveva messo in mezzo al petto un giojello di sì grossi dia- 
manti, che sarebbero potuti valere trentamila scudi.'cd esser quell'al- 
tro adornamento , 6olo di pochi ccnci,e di quattro svolazzi. Dirò più, 
che questo suo gusto tanto fermo nella pura imitazione , fere sì, che 
poco gli piacquero le pitture di ogni altro maestro, che avesse diver- 
samente operato, fessesi pure stalo quanto si volesse eccellente: e si 
racconta di lui cosa, che pare assolutamente incredibile ; ma però al- 
trettanto vera, e fu: che egli passando di Parma al suo ritorno d’ 1- 
spruck.nè meno si curò di punto fermarsi per vedere la maravigliosa 
cupola, e le altre diversissime pitlure,che sono in quella città, di ma- 
no del Coreggio.K sia ciò detto , per mostrar quanto sia vero, che a 
quel professore di queste belle arti, che intende di giugnere a mag- 
giori segni della virtù, della stima, e dell’ avere , fa di mestieri talvol- 
ta , ricredendo il proprio parere, agli esempj di coloro accostarsi , che 
a giudizio universale de' piu periti giù hanno ottenuto il possesso di 
eccellenza sopra di ogni altro artefice. 

Laddove nel presente racconto della vita del Lippi si parlò del ca- 
stello di Malmantile , pare , che sarebbe stato molto in acconcio il dare 
del medesimo alcuna maggior notizia , giacche in quanto scrissero gli 
storici di nostre antichità , non ho fin qui saputo trovare, che ne sia 
stata fatta alcuna menzione: ed all'incontro non era a me punto diffi- 
cile cosa il farlo; ma ciò non seguì , perchè non volli divertire dal cor- 
so della storia, riservandomi alla fine. Porterò adunque in questo luo- 
go, copiata ad ver bum , la seguente memoria, che , non ha molto, mi ha 
dato alle mani, copiata dal proprio antico originale. 

FI RI XOIÌILES ET PRUDESTES. 


Decer* Provisorcs. Civitati* Pisarum . Pistorii , Fuìterrarum , et ah'o- 
runi locorum ,earum officio commissorum , in sufficienti bus numeris congre- 
gati , prò eorum officio exercendo in Palatili P optiti Fiorentini , in loca 
eorum soli tee residentite , ut moris est ; advertentes , quoti Castrum Mal- 
mantilis jamdiu inceptum fuit , et nondum habuit per fectionem ; Et con- 
siderante) locum ,ita non perjcctum , esse potius ad offensam ,quam ad 
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defcnsam communis ,et circumadstantium dieta loco, et quod in ipso Ca- 
stro non potcst persisti ad ipsum defendendum respeitu beccuteiloruia, 
merlium , et tumulti non fattoi um , et volente s pei iculis immiuentibus 
providere ,pro utililate, et honore communis, securitateque loci pratdicli ; 
habi ta super his pr attira solernni curii magnijìcis Uomini s , Uomini s 
Prioribus Artium , et V exillij'ei o Justitite , et uh vis responso accepto, 
quod cum omni sollicitudine curarent , dictum laborerium campieri face- 
re , et quod prò eorum dominatione providerctur per primula consiliuta 
fenduta -,U ode dettai ii extraherentur prò dieta laborerio compiendo ; pi o 
viderunt ,ordinaverunt ,ct dehberaverunt ,quod dictum laborerium on.-ni- 
no compleatur , et ad perfcctionem reducatur : et. habitis pluribus magi- 
stris ex suflicientibus huius Civita tis , et e i sdita exposito , qual iter prtv- 
Jatum laborerium locare volunt cuicumque volenti eum perjìcere prò 
pauciori pie t io . Ut demum ab e is,et quo/ibet eorum recepii s scripluris 
sigilla tis , et ipsis Iectis,et reperto in ter omiies prò minori pr c ti o ta- 
cere velie , iifrascri/itum Ambrosium ,et Pierum socios -, inisso , Judo , et 
celebrato inter eos solemni , et secreto scruptineo ,et demum obtento par- 
tito ad Jabas nigras, ef albas .secundum ordinamento dicti Communis, 
dictum laborerium locavcrunt ,et in locationem concessa unt infrasAi- 
pto Ambrosio , et Piero so< tts , et modo ,et forma , et prout, it sicut in 
scripta manu propria subscripta dicti Ambi osii ,et mei lialdesis infra- 
scripti , et ser Automi infrascripti ,ut infra patet ,cuius quidem scripta! 
et subsci iptionuin tenor talis est ,videlicet . 


Al nome di Dio . Amen. 


Patta a dì 16. di Settembre MCCCCXXIJ' r . 


i 3 ia manifeslo a qualunque persona vedrà la presente scripta, come 
gli infrascritti maestri, e’ quali si soscriveranno qui da piedi loro ma- 
no, cioè Piero di Curradino,e Ambrogio di Lionardo maestri da Firen- 
ze, oggi questo dì tolgono in allogazione da i nobili uomini Dieci, 
Provveditori della Città di Pisa, e d’altri luoghi, a loro governo com- 
messila compiere interamente di ciò bisogna il Castello, e luogo di 
Malmantile, cogli infrascritti patti , salar j , e modi, come di sotto si fa- 
rà menzione, e prima: F’ sopraddetti maestri promettono al d. officio 
de’ Dieci ricevente per lo Comune di Firenze , lavorare , e compiere il 
d. castello di quell' altezza , e in quella forma, che per lo d. ufficio, o 
loro Provveditore sarà deliberato, e ordinato; il quale lavorìo promet- 
tono fare, e compiere interamente a uso di buon maestro, di mura, 
beccatelli , volticciuole , torri , volte , e scale , e Ogni" spesa de’ detti mae- 
stri di mattoni, pietre, e ciascuni conci vi bisognassono nei d. lavo- 
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rio, di qualunque cagione, e ancora rena,» dare compiuto il d. Castel- 
lo, nel qual lavorìo i detti Dieci niuna cosa hanno a mettere, se none 
solo calcina e il piombo vi bisognasse, e ogni ferramento fussi di biso- 
gno inorare nel detto lavorìo- L detti maestri debbono avere per loro 
premio dal il. uffiziolo, infrascritto salario, cioè per tutto di muro di- 
steso , beccatelli , volte , volticciuole , e torri a ogni spesa di detti mae- 
stri, come detto è, del braccio quadro misurando vano per pieno, soldi 
dieci f. p- et dove fusse meno cbe braccio, misurando in faccia, con che 
le poste de’ beccatelli , non si dando altro disegno , s’ intendano pigliarsi 
in quella forma sono quelle del castello della Lastra. Ancora alluoga- 
no i detti Dieci a' soprascritti maestri il fosso del detto Castello in 
quella forma, che fu allogato nel Libro di Malinantilc int. 208. a 
Tuccio di Giovanni maestro • 

Io Ambruogio di Liunardo maestro sono contento alla sopraddetta scri- 
pta anno e mese e dì detto di sopra. iì perchè il detto Piero non sa 
scrivere , vuole io prometta per lui, e cosi vuol esser obrigato coni' io, 
in presenza dello’nfrascritto ser Antonio. 

lo Antonio di Puccino di ser Andrea Not. Ifior. fui presente alla so- 
prad. scripta, e di volontà de’ sopraddetti Piero, ed Ambruogio, i quali 
coiilèssorno essere contenti , come nella sopraddetta scripta si contiene, 
mi sono soscripto di mia propria mano, anno, mese , e di soprascripti . 

Kgo Baldeee Ambrosii Not. Florentinus mandato dictorum Decera 
tubscr. 
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INTORNO 

AL DOTTOR PAOLO MINUCCI 

E SUA AGNAZIONE. 


HjsMndoù già posta quivi avanti la vita del nostro Lorenzo Lippi, 
autore di questo facetissimo Poema ; richiede il giusto, che in questo luo- 
go si riportino le notizie del Dottor Paolo Minucci, del medesimo Poe- 
ma diligentissimo Chiosatore. E per farsi da principio (le cose superflue 
tralasciando , e solamente le necessarie, e le più onorevoli produecndo) co- 
mecché i saporiti , e squisiti frutti da buona , e perfetta pianta proceda- 
no, è cosa degna da sapersi, che 1’ Albero della nobile, ed antica Fami- 
glia Minuccia fondò da principio le sue radici nell" antichissima città 
di Volterra, dove ancora di presente con ben illustre rinomanza ver- 
deggia . Da quest'albero fin d’ atanti In metà del secolo xiv. distacca- 
tosi un ramo, nel famoso fastello di Radda nel Chianti si trapiantò, 
fluivi vigorosamente allignatosi , e di tempo in tempo frutti degni del- 
la stia pianta produecndo, meritò dipoi d’essere inserito nella cittndi- 
nnnzn di questa nobilissima città di Firenze: il che segui a’ 23 ilei me- 
se d’ Agosto, l’anno del Signore ì5(f3. nella |iersona di Paolo di Gio- 
vanni: il qual Paolo poi fece la sepoltura , di. cui appresso si parlerà. 
Ma perciocché le cose, che mi una perpetua memoria raccomandare si 
deono,è necessario , eh' elle siano eziandio di documenti veridici corre- 
dale ; essendosi collocato a fronte del ritratto del prefitto Dottor Paolo 
lo stipite suo, tratto con ogni diligenza, e perizia da’ libri pubblici «li 
questa medesima città dal 11. Prete Lorenzo Maria Ma riatti, ce le In e 
antiquario Fiorentino, c t usi ode dell’Archivio segreto dell" A. Il, del 
Serenissimo Gran Dima di Toscana;*! porranno iu appresto le pruve, 
«i sia parere del suddetto Sig. Mariani, disteso da lei por con feri ita «lol- 
la. civiltà ili questa casata . Egli dunque cosi (licer 

„ (.a Genealogia de' Signori Minuetti «li Radon si prova con le Fedi 
» stj.c Decima dal J hit- finn a* profetiti tempi. 

„ Erano in Radala nel J >.|t. I levandoti in un libro iu cartapecora 
„ in l antera Fiscale <!i entrain, c usri'ii del Duca «F Atene . che iu del- 
„ to anno furono condannati, per osterei opjxsti a' fumigli di detto Du 
„ ca . gl’ infVi'.srril li, eh è: 

„ Mimmi u* f~o/c fir.tcr carnai in I catare. U- fi i fu itimi u:e. d. Me- 
„ >:u ' i . JJ. hlci! din a ve. i/. J tutine. JJ. ur. /.inaiti , C4 j ì : 

51 il. Còde p amii Si 1\ illuni ve Umilia . 

f 
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n Che i Minucci di Radda siano un rampollo, uscito da Minucci di 
» Volterra, si deduce dall’ albero de’ Signori Minucci di Volterra ca- 
n pitato quà,dove si vede, circa gli anni l 3 oo. Niccola,(che è lo stes- 
n no, che Cola ) figliuolo di Minuccio, il qual Niccola si crede sia il 
n nostro Cola, padre di Minuccio , passato ad abitare a Radda nel tem- 
„ po per avventura , che i Volterrani dieder ajuto di gente a’ Fiorenti* 
„ ni, cioè nel l 3 l 5 . per l’impresa di Montalcino,e nel l 3 s 5 . contro 
n Castruccio , come dice l’ Ammiralo toni. i.a. c. 265 . 3 o 8 . 

il Si deduce ciò ancora da’ nomi gentilizj , rifatti da’ Minucci di Rad- 
n da , e specialmente di Bartolommeo , e di Paolo. 

n E finalmente dal supposto , che ne hanno i medesimi Signori Mi- 
n nucci di Volterra, come se ne sono espressi per lettere, 4 cc. in più 
» congiunture . 

» Con tali valevoli conjetture si è fermato, che i Minucci di Radda 
n siano dello stesso lignaggio di quei di Volterra. 

„ Fanno inoltre l’ istessa arme gentilizia , cioè un campo rosso con 
» una fascia d’oro, e con due stelle sopra, ed una sotto, pur d’oro. 

„ Vedesi , che il nostro antico Minuccio di Cola fà, tre volte testa- 
r> stamento , cioè nel i 38 o. — 1294. — e 1412. quali si vedono all’ Archi- 
r, vio ne’ rogiti di ser Capacci» di Ghieri da Radda: ne’ quali testamen- 
ti ti egli fa legati a luoghi pii, e altre ordinazioni, dalle quali si co- 
» nosce chiaramente , che egli era persona riguardevole , e di qualche 
„ stima, e facoltoso, e non di bassa condizione, e di vile esercizio , non 
„ trovandosi nè in detti testamenti , nè ne' Catasti nominati con affisso 
r> di mestiere alcuno: il che ci fa più crede re, essere i suoi usciti da 
d Volterra. 

r> Di tale opinione sono i dilettanti di antichità, e specialmente il 
u Sig. Gio. Vincenzio Fantoni,il quale si è compiaciuto, che all’albe- 
n ro , mandatosi a Roma al Sig. Ferdinando Alessandro Minucci , si ag- 
ii giunga questo suo Madrigale . 

n Questa, che al Tebro in riva 
11 Frondeggia , eccelsa pianta, 
n -Da/ V olterrano suolo i rami stése 
n Pria sul bell’ Arno , ove fiorir le piacque , 

11 E da sue lucide acque 

„ Tal bévve umor , che a lei nudrìo la fronda, 
n Che or di se adorna la Romana sponda. 

Fin qui il Sig. Mariani : alle cui parole si vuole aggiugnere , che tan- 
to il Baldinncci nella vita del Lippi,che il celebre Abate Anton Ma- 
ria Salvini in margine del Malmantile,da lui postillato , chiamarono il 
Dottor Paolo Minucci assolutamente Volterrano, per la comune opinio- 
ne, credo io, che eziandio in quei tempi doveva correre, che questa Fa- 
miglia fosse di quella Città originari» . Giova ancora il riportare una 
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breve descrizione della sepoltura de’ Minucci, posta nella Chiesa di S. 
Salvadore , delta d’ Ognissanti , di questa città, uiizmta da’ Padri Minori 
Osservanti di San Francesco ; poiché dall’arme in essa scolpita gi trae 
un forte argomento della consorteria di queste due case . In detta chie- 
sa adunque, davanti al balaustro dell’ aitar maggiore, e presso al pila- 
stro destro della cappella grande, si vede un bel lastrone di marino bi- 
anco, colla seguente iscrizione: 

D. O. M. 

PAVLVS MINVCCIVS IOANNIS 
F. FLORENTINVS CIVIS 
SIBI SVISQVE POSTERIS 
POSV1Y. A. D. MDCX1II. 


Quivi sotto è posta l’arme, fatta di marmi colorati , ma in un certo 
modo raddoppiata ; poiché diviso lo scudo pel mezzo in due parti, nel- 
la superiore è tutta l’ arme , siccome 1’ ha descritta il suddetto Maria- 
ni: e nella inferiore il colore dello scudo di rosso è mutato in azzurro: 
la fascia, che nell’ altr' arme divide il medesimo scudo orizzontalmente , 
in questa lo divide obliquamente, e le stelle sono tutt’e tre sopra la 
detta fascia, una dalla parte destra, e l’ altre due dalla sinistra ; poiché 
il mezzo dello scudo viene occupato da un albero, che rasseinbra un 
pillottatovi aggiunto, come si può supporre , per distintivo di questo 
ramo ; praticandosi questo per ordinario quasi in tutte l’ insegne di quel- 
le famiglie, che derivate da un ceppo comune, in più tronchi si sono 
di poi diramate . Ora proseguendo il discorso, avanti di venire a parla- 
re del prefato nostro Dottor Paolo, della patria, e della casa sua ono- 
re, e fregio, ed uomo il lustre, e letterato de’ suoi tempi , farò breve men- 
zione d’altri due uomini letterati , che io ritrovo germogliati dal ramo 
de’Minuoci di Radda.ll primo di questi si è Don Genesio Minucci, 
Monaco Valomhrosano , e Priore di S. Mercuriale in Forlì. Questi ma- 
neggiando materie sacre , conforme richiedeva l’istituto intrapreso da 
lui , diede alla luce le seguenti due opere, la prima delle quali porta 
in fronte questo titolo: Specch io Ecclesiastico , dieiso in tre parti dal 
M. II. P. D. Ginesio Minucci Fiorentino da Radda , Priore di San 
mercuriale di Forlì , dell' Ordine di Va 1 1 ombrosa . Rei quale chiaritsi- 
mamente ,e con brevità si scuoprono tutti i misteriosi significati dell ’ 
edificio della Chiesa, More Canon., e Messa , delle parti loro, e cirimo- 
nie .Con un trattatelio di divotissime orazioni. In Ravenna per Pietro 
Giovannello 1 5gH. in 8. pagine 204 . non compresa la Dedicatoria Al 
Molto Illustre , e Reverendissimo Monsig. Alessandro Franceschi , Ve- 
scovo degnissimo di Porli; in data di S. Mercuriale di Forlì a lS. di 
Febbrajo i5g5. Tre sonetti in lode dell’Autore; che’l primo è del Sig. 
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Niccolò Lorenssini , Fisico, e Poeta eccellentissimo: il secondo ilei M. R. 
M. Michele Fiammeri , Priore di S. Lorenzo a Cortine:e‘l terzo del B. 
P. Don Crisostomo Taleuti da Santa Sofia , Monaco Valombrosnno: Due 
Epigrammi del R. P. Don Pancrazio da Firenze dell'Ordine di Valom- 
brosa .il primo ad Libellula , il secondo ad Lectorem : e un Catalogo de’ 
dottori, e scrittori citati in questo libro, il tutto in principio: e in fine 
la Tavola de' Capitoli , e la Tavola delle cose più notabili. Quest’ope- 
ra fu composta in Passignano , leggendosi in fine della medesima : Nel- 
la nostra veneranda Badia di Passignano a dì 1 ^. di Giugno l5gc. La 
seconda opera è intitolata: Compendiurn Surnmae Card. 2 'oleti, auctore 
11 . P. D. Genesio Minuccio Fiorentino a Rada , Ordini s Val/isumbro- 
sae.in septem libros,et duos Tractatys di stira tino . Addi tir quibusdam 
illustribus Apipcndicibus , et Jndicibus totius operi s . Medioiani apud Jo: 
Jacobum Cumurn 1606. in 24. pagine 322. con una piccola Prefazione, 
nella quale dice l’autore d’avere per maggior facilità degli studenti 
compendiata quest’ opera , e d’avervi aggiunte 5o. Appendici, e che egli 
la lasciò escire alla luce sotto la protezione del Cardinale Benedetta 
Giustiniani . L’ Appendici sono separate, e hanno questo titolo: Appen- 
dices ad compendiurn Cardinalis Toleli, R. P. D. Genesio Minuccio 
Fiorentino a Rada Auctore ■ Medioiani apud Gratiadeum Fcriolum l6c6. 
in 24. pagine 112. senza l’Indice delle cose notabili in fine. Un’edi- 
zione anteriore è riportata dal Padre Negri, fatta cioè nel 1604. in Ve- 
nezia, e dedicata al Cardinal Vincenzio Giustiniano , credo , che al suo 
solito il Negri pìgli uno sbaglio ; poiché questo Cardinale , che era Do- 
menicano , morì nell'anno lSSz. Tanto questo, che il soprannominato Be- 
nedetto, ambedue de’ Giustiniani di Genova, furono protettori dell’Or- 
dine Vallombrosano: Vincenzio dall’anno l374 - *1 1382. e -Benedetto dal 
l53f al 1621. Mi viene ancora asserito da un erudito Monaco dell’ 
istess’ Ordine , esservi di questa operetta un'edizione di Brescia ; onde se 
ne può arguire , esser quella riuscita utilissima. Compose ancora Don 
Ginesio un volume Contro Judaens , come fa ricordo il P. Don Diego de’ 
Franchi , contemporaneo del medesimo Monaco, in una sua storiella d* 
alcuni uomini illustri Valombrosani , la quale mi. originale in Vaiom- 
brosa si conserva; d’onde avendone tratta diligente copia il P. Don 
Fulgenzio Nardi, dell’ antichità della sua Religione affettuosissimo ama- 
tore, e nel tomo terzo in foglio d’ una sua raccolta di memorie Valom- 
brosane collocata , m' ha fatto di questa notizia cortesemente partecipe. 
11 P. Don Giovannaurelio ( asari nella sua Serie di ritratti de' Santi , 
Beati , e Venerabili più insigni della Religione Valombrosana , pone tra’ 
Venerabili ancora quell» di questo Minacci , coll’appresso iscrizione: 
Venerab. P- D. Genesius de Mrnuccis a Radda Chianae in Etruria , 
Monachili , et Magiste.r noeitiorum Arehicoenobii l al/isumbrosae , qui 
non soluto literarum , linguarumque peritia eruditus ,sed et moium can- 
dore rnicans , piissime ohi 1 1 die xiti. JJ scendi. MDClll. aetatis suae 
xxrvtu. Ne’uieJetimi tempi, cioè verso In fine del secolo xvi. fiorì l'al- 
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tro letterato eli questa prosapia , die parimente abbracciato I istituto 
della Religione, e vestito l’abito Carmelitano , si fece denominare I ni 
Francesco Minucci. Si trova di lui alle stampe solnmenle un'opera, la 
qual’ è : Compendio istorico Carmelitano , con l' Indulgenze , e Priei/cgj 
dell' Ordine , composto dal Ree. Padre Maestro Pietro Lucio di Ri li- 
scila , Dottore in Sacra Teologia ; e tradotto dalla lingua Latina nella 
volgare per il li- P. Francesco Minacci da Radda in S. T. Cursore 
dell' istess' Ordine . siila Serenissima Gran Duchessa di Toscana. In li- 
cenze per gli Eredi di Jacopo Giunti 1 5t)5. in 12. 11 termine Corsole, 
o Cursore in S. T. nelle scuole della Religione Carmelitana in quei 
tempi significava Studente , cioè faceva il corso della 7 oologia . Gioì an- 
ni Cinelli nella Storia degli Scrittori Fiorentini, opera inedita; ma da 
me rifatta tutta daccapo, fa menzione di I). Genesio riportando sola- 
mente al suo solito il principio del titolo delle dette due opere : c nell’ 
altro volume degli Scrittori Toscani nomina parimente Francesco, e 1 
opera sua da me riportatn.il P. Negri poi nella sua Storia altro nou 
fa, che riferire più distesamente i titoli dell’ opere , quali egli pro- 
babilmente nverà tratti dalle stampe: ed oltre a ciò afferma, che 
ambedue questi autori sono da riporsi fra gli Scrittori Fiorenti- 
ni, affrancato dall’autorità del celebre Blagliabechi nelle sue Annota- 
zioni : le quali Annotazioni sono alquanti quadernetti , su’ quali 
quel valentuomo faceva ricordo delle cose più singolari: e che pur an- 
co nella sua, adesso pubblica Libreria, si conservano . Nè tjnì si dee tra- 
lasciare di riferire qualche particolare azione di questo buon Keligio- 
»o Padre Francesco Minucci, il quale in questo Convento dei Carmine 
dimorò alquanto non solo con reputazione di se stesso, che della sua 
Religione, come viene espresso nel Necrologio di quel Convento, ove 
così si legge: Die XXFII. Septembris obiit R. P. Franciscus Minuc- 
cius a li adda hujus Concentus Alumnus , et in Universitate Fiorentina 
S. T. D. Vir eximii ingenti , et exquisitae doctrinae ,qui in hoc Con- 
cento Regentis uffici um gessit , et adhuc studens Summarium Histori- 
cum Carmelitarum R. P. Petri Ludi Beìgae , ex Latino in idioma- 
te nostro tran sta! it , et typi* mandaci t . In arte quoque Organica peri- 
tai, tertio supra trigesimum aetatis suae anno in Patria occubuit , ibi- 
que sepultus est anno a Par tu Virginis millesimo sexcentesimo primo. 
Venendo adesso al terzo uomo illustre della casa Minucei, posata in 
Radda, come si è detto, questi fu il nostro Paolo, il quale fu figliuolo 
di Cosimo , Dottore di legge, e della Lucrezia di Paolo Perotti,c nac- 
que nel l6a5. ,e seguitando l’istituto del Padre, allo studio delle leg- 
gi applicatosi , fu nell'università di Pisa addottorato. Nel 1G62. prese 
per moglie la Clarice d’ Alessandro d’ Andrea di Nello. La famiglia 
di Nello è nobile, e antichissima di Firenze , avendo dato la denomina- 
zione a un canto d'una contrada di questa città :ed un Gianni rii Nel- 
lo vien mentovato dal Boccaccio nella Novella prima della settima 
giornata del suo Decamerone:e Franco Sacchetti nella Novella t5r). la 
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menzione d’ un Rinuccio di Nello ,uomo (dice egli ) assai di famiglia 
antico. LLbe tre figliuoli , Cosimo , Ferdinando Alessandro, e Bartolom- 
meo:il primo fu Sacerdote , Protonotario Apostolico , e Priore della Chie- 
sa Parrocchiale di San Niccolò di Radda ; ma in fresca età passò a mi- 
glior vita, nell’ anno 1716. Il seroiido,rssendosi ila giovinetto , nell’ an- 
no 1690. portato a Roma, e avendo lodevolmente assistito fino alla 
morte il Senatore Andrea del Rosso nel suo Banco di Cambi, gli suc- 
cesse in ijuel ministero, e nell’onore di Depositario dell’ eminentissimo 
Signor Cardinale Lorenzo Corsini, il quale nella sna esaltazione al Pon- 
tificalo col nome di Clemente XII. seguila il dì 12. Luglio 173c. si 
compiacque avanzarlo alle onorevoli cariche di Depositario generale 
della Reverenda l.amera Apostolica, e di suo Tesoriere, segreto : il ter- 
zo parimente attése sempre in questa sua patria all’ esercizio de’ nego- 
zi di Banco de’Cambj: ma dipoi presa moglie In Lleonora Lasagniui 
Micceri.e venuto a morte negli 11. Aprile del 1736. lasciò due figliuo- 
li, de’ quali l’uno è maschio, per nome Cosimo, e l’altro femmina , chia- 
mata Teresa . 

Le azioni più riguardevoli di Paolo, e la natura sua, e il carattere, 
viene dal medesimo molto sinceramente raccontato nella Nota alla 
stanza 26. del Cantare terzo di questo Poema, nella quale il Lippi con 
bellissimo artifizio aveva quasi tutta compresa la vita sua . E benché 
quivi il Minucci asserisca , che gli attributi d’ingegnere, e di mercante 
gli siano stati finti dal Poeta ; tuttavia io giudico, che ambedue larga- 
mente parlando, gli si saranno potuti appropriare ; poiché quello di 
mercante ben conviene per ischerzo a chi contratta il vino ( siccome 
egli medesimo confessa d’aver fatto) ed in specie quello delle sue pos- 
sessioni del Chianti, che in quei tempi in grandissima quantità naviga- 
va in lontanissimi paesi: e 1’ attributo d’ ingegnere si vorrà intendere 
equivocamente , come adattato ad uomo di bello ingegno, ed arguto, 
siccome in fatti era il Minucci, e come affermano coloro, che l’hanno 
conosciuto, e praticato, e che ancora di presente vivono, i quali dico- 
no, che egli era di spirito vivacissimo . e che dava a tempo, e all’im- 
provviso sagacissime, e facetissime risposte. Per questo ancora io stimo, 
che il Poeta nel Cantare zi. stanza 22. faccia , che il Minucci ammaz- 
zi Pippo del Castiglione: perchè in tal guisa molto a proposito fa , che 
un uomo ingegnoso , nia però con fondamento di sa pere , superi un altro 
del medesimo carattere, ma solamente naturale. Da quella Nota adun- 
que si vede, che il nostro Dottor Paolo fece una campagna nell’eser- 
cito Poi lacco in Prussia, in carica d'inviato del Serenissimo Principe 
Ma ttias di Toscana alla Maestà del Re Giovanni Casimiro: e che dipoi 
dal medesimo Re era stato destinato per suo Segretario dell’ Ambascia- 
ta di Spagna. L’ufizio di Segretario egli esercitò sempre in questa cor- 
te di Toscana , servendo specialmente i Signori Principi Mattias,e Car- 
dinale Leopoldo, il Gran Duca Cosimo III.. e Gran Principe Ferdinan- 
do: il quale molto della diligente opera sua si valeva in far trascrive- 
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re opere inedite, e singolari, come era in quei tempi la Storia di Dine 
Compagni, la Cronica di Donato Velluti (della qual copia è fatta ono- 
rata menzione nell' edizione di Firenze presso Domenico Maria Manni, 
per la prima volta mandata alla luce Fanno If 3 i.)ed altre simili . Il 
Cinelli dice, che egli fu amico delle Muse, e dell’ Accademie frequen- 
tatore: e il Baldinucci nella vita di Salvador Rosa, a carte 56 1. del 
Decennale 5 . e del secolo 5 . riferendo alquanti uomini Illustri, che com- 
ponevano l’Accademia de’ Percossi, eretta dal medesimo Salvadore nel- 
la casa propria , venendo a lui dice:// Dottor Paolo Minucci, quegli , 
che dopo aver servito in qualità di Segretario il Serenissimo Principe 
Mutuai di Toscana, e dati in ogni tempo segni di sua perspicacia , e 
de' suoi buoni studj , ha fatto ultimamente il molto erudito Comento al 
Mal montile Racquistatn , Poema di Lorenzo Lippi . Dalla testimonian- 
za di questi due autori pare, che si possa dedurre, il Minucci essersi 
dilettato di Poesia, nella quale egli avrà forse lavorato qualche giudi- 
cioso componimento.il lavoro però più ringoiare , che cuciste dalla sua 
penna, fu il presente Comento, il quale veramente richiedeva un inge- 
gno corredato di vastissima erudizione , per le tante, e sì varie cose, di 
che il Poema è ripieno . L’ esser poi stato accettato per buono dagl’ in- 
tendenti, ha già fatto fede ilei buon talento del suo autore, al quale 
ha dipoi partorito gloriosa fama, e immortalc.il tanto basti aver det- 
to di questo insigne Scrittore: il quale avanzatosi nell’ età, e volendo 
all’eterna vita pensare, abbandonata la Corte , e la Città, si ritirò a 
Radda alle sue possessioni , dove vissuto sino all’ anno 1695. a* 12. del 
mese d’ Agosto terminò i suoi giorni, e nella già mentovata Chiesa di 
S. Niccolò di Radda ( ove di questa Famiglia si vede una bella cap- 
pella, nel principio del presente secolo fatta riattare dal soprannomi- 
nato suo figliuolo Ferdinando Alessandro) gli fu data onorevole sepol- 
tura . L’ istesso degnissimo suo figliuolo , avendo presso di se il ritratto 
del suo dilettissimo genitore , fatto dal celebre pennello di Piero Dnn- 
dini,per maggiormente perpetuare la memoria di lui, avendolo fatto 
incidere in rame per mano di Pietro Masini, ha mostrato d’aver desi- 
derio, che con esso s’ adorni questa nuova edizione-, che però , sena’ altra 
descrizione , i lineamenti del suo volto si potranno,quel ritratto esami- 
nando , comprendere . 

Finalmente, per non tener celata alcuna cosa, ch’io sappia /attenen- 
te non solo a questo ramo de’ Minucci di Firenze , ma ancora a quello 
di Volterra.il quale eziandio si vede ascritto nell’antico alla Fioren- 
tina Cittadinanza ; è degnissimo d’eterna memoria il bellissimo monu- 
mento, che essi Miuucci hanno in Firenze nella Chiesa de’ Monaci de- 
gli Angioli. Ciò è una vaga , e rinomata cappella, nella quale in una 
cassa di bronzo, con singoiar maestria lavorata dall’eccellentissimo ar- 
tefice Lorenzo Ghiberti, riposano i corpi de’ Santi Proto, Diacinto, e 
Neinesio:e davanti all’altare è poeta la sepoltura, da un gran lustro- 


Digitized by Google 


XXXXVUI 


ne di marmo coperta, nel quale li vede l’arme della famiglia, e la 
seguente Iscrizione : 

HIERONYMU8 M1HUCCIUS D. STEPHANI EQUE? , FRÀNC. MED. 

PINCERHA ET FERDTH. MACH. ETRUR. DUCtlM CUBICULARIU8 
EARTHOLOMARO FRATRI J. C. PROTONOT. APOST. CAN. FLORENT. 

ET ASKES. HUKCI1 APOST. SIBI ET POST. P. C. A. D. CIO. IO. JLC. 

E nel muro laterale, a man destra all’ entrare ,v’ è parimente un bel 
deposito di pietra , adornato di marmo, colla medesima arme, e coll'i- 
scrizione , che segue : 


D. O. M. 


rOSTQUAM HIFRONYMU6 MINUCCIUfi NOBILI? VOLATEMI . ClVIg 
FLOnENT. AC D. gTEPHANI EQUEg TJUBU8 MAGKIg ETRUR1AH 
DUCIBU» DltlTINAM AtQ- FIDELEM OPF.RAM PR AEgTITIT COSMI 
l’UER AULICL’g FRANCIèCI POCILLÀTOR DEN1Q. FERDINAND! 
CURTCULARIU? AF.TATF. JAM CONFECTUg FINIS RER MORTALIUM 
MEMOR HOC HBI FFPULCRVM irBl IN NOVTRFIML'M DIEM RE 
QUIE8CAT TESTAMENTO EXTRVKNDtM RF.UQUIT Ql*OD FCBINDE 
EARTHOLOMEL8 MIN UCCI V8 NFPOS DECENNI? BONOR. IP^IUÉ» 
IIIRES AVO AMANTISSIME PF. SE MERITO MAGMPICE TOI.LEN 
BUM C UJ\. AN. D. MDCIV. VIX. AK. LX1- OBIIT NON. APR. MDC. 
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MAKFIA ventura i3+l. MtNuccio n. i3'22.ncl 14*2. era cieco. Testa l38o. i394- 1412 . 
1 5^l. Popolo di S. Niccolò di Radila. 

” i..., Giuntina 

Francesca ..... 

Nula di Martino da Barbischio 


Zinatlo Mandina. 


8ARTOLOMMEO detto MEO 

n. i573. 

Maddalena 

Cristofana • 


J Cat. 1490 - - ** i5o8. a 585. t. 

MARIOTTO 

n. i5»>5. . 

nel l5c4. dice, che aveva ICO. anni. 


1— 

t 


PASQUINO 

| Estim. 1520 . a 587. 

GIOVANNI 

I Decima 54. « 533. 

paolo n. i5i6. fatto Cittadino Fior. 23. Agost. i593. 
18. a 536. ■ . 


m. coeimo n. i5"5. 

Dottore. 

Lucrezia di Paolo Perotti. 1672. 


18. a 274. 


fflu paolo n. 1625. — Dotlore-'de! Cons. dei 200. >|* aRadda 
Clarice di Alessandro di Andrea di jSello 1662. 
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98 a 4 C 5. ■ 

Ferdinando Alessandro - bartolomMeo 1 (Ou. 

Deposit.Gen.dclla U.C.Apost.» Tes. segreto di N.9. M. Eleonora Lasagnini Micceri- 
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DEL MALMANTILE 

RACQUIST ATO 


DI PERLONE ZIPOLI 

PRIMO CANTARE . 

ARGOMENTO. 

Marte sdegnato , perchè il Mondo è in pace, 
Corre , e dal letto fa levar la suora : 

E in finto aspetto , e con parlar mendace 
Mandala a svegliar V ire in Celidora . 

Fa la mostra de’ suoi Baldone audace: 
Indi al! imbarco non frappon dimora: 

E per via narra , con che modo indegno 
Bertinflla occupato avea il suo Regno • 


I. 


C^anto lo stocco, e J l batticul di maglia. 
Onde Baldon sotto guerriero arnese, 
Movendo a Malmantile aspra battaglia. 
Fece prove da scriverne al paese. 

Per chiarir Bertinella , e la canaglia , 

Che fu seco al delitto in crimenlese. 


Del fare a Celidora sua cugina , 

Per cansarla del Regno , una pedina . 

^VIalmartile racquietato . Questo II primo titolo si vede posto per in- 
Foeina ha avuto tre titoli diversi , cioè titolazione dell' Enimma d’ Antonio Ma- 
ss a lmantile DISFATTO: la presa di mal- lalesti, quivi avanti stampato : il secon- 
vantile: e ma lma stile RACQUIETATO . do è nella Chiave. o siano brevi Au- 
lì AL M. T. L A 


C. I. 

ET. 1. 
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XV. i 


notazioni MSS. sopra la Cicalata del- 
la Lingua Jonadattica «lei Priore Ora- 
rio IltueUai , stampala nel Volume 1 . 
della Parte III. delle Prose Fiorentine: 
il torm & il presente , scelto forse in ul- 
timo dall' Autore . come più conforme 
all* argomento del suo Poema. Il Tasso 
ancora mutò più volte il titolo della 
«uà Gerusalemme. Bisc. 

PRIMO CANTARE. Ecco che il no- 
ni ro Poeta inani iene 1 * intenzione data di 
pubblicare una leggenda , e non un poe- 
ma, mentre mette sopra ogni Canto l’in- 
scrizione, che .si vede in diverse leggen- 
de •, dove in vece di dire. Canto 1 . e Can- 
io li. ec. come s* usa nc* Poemi Italiani, 
egli dice Primo Cantare , e cosi seguita 
fino alVultimo; volendo per la sua mode- 
stia esser chiamato compositore di leg- 
gende,*: non autore di poemi :ed in uno 
fitossotem pocon bell'arte difendersi dal- 
le censure di chi lo tacciasse, di non avere 
osservatele regole di tali coni pon imeni i, 
sapendosi , che a queste non sono sotto- 
posti i compositori di leggende. Min. 

Una di queste, che volgarmente si 
chiamano Leggende , ma in fatti sono 
poemetti , divisa in Cantari , che sono fi- 
no al numero di sei , è un poemetto , in- 
titolato Istoria <Ì* Apollonio di Tiro. Bisc. 
A RGOMENTO. Gli argomenti a tutti 
i Canti di quest’opera sono di Amo- 
stante fiatoni, cioè Antonio Malate- 
Sti, fatti di comandamento ilei Serenisi. 
Principe Cardinale Leopoldo de’ Me- 
dici . Min. 

Nella prima edizione di questo poe- 
ma, la quale fu fatta in Pinaro nella 
stamperia di Gio. Tommaso Rossi 1676. 
in 12. essendo gli argomenti alquanto 
diversi da quelli dell’edizione di Firen- 
ze dell’ 1688. la quale ha servito d'esem- 
plare alla presente, acciocchì* il Letto- 
re abbia copia ancora degli altri, si ri- 
porteranno ueiasehedun Canto tra que- 
sto Note. 

Argomento del Primo Cantare 
nell’edizione di Finaro . 

Marte , uh* per natura odia la pace , 
Corre , e del letto fa saltar la suora: 
E ì n finto asperto,con parlar che piace. 
La manda a destar furie in Celidora . 
Fa la mostra de' suoi Baldorie audace: 
Indi all * imbarco nonfrappon dimora : 


E per via narra , con che modo indegno 
fìertinella occupato aveasi il Regno. 
*I< iStra 1 ' Autore in questa sua intro- 
duzione, che egli vuol descriver la guer- 
ra fatta da Baldorie, in a jnt o, e difesa di 
Celidora: e vuol persuadere, che seb- 
ben dice aspra battaglia , fu poi lina 
guerra di nulla: e però seguita 
Fece prove da scriverne al paese, 
del qual detto ci serviamo per derisione , 
quando altri ha fatta un’azione, da lui 
stimata grande,e bella, che in effetto non 
è poi talc.anzi è t utta al cont rario: e si di- 
ce Hai fatto assai : Scrivi al paese . M in. 

STOCCO. Arme simile alla spada , ma 
più acuta, e di punta quadrangolare; così 
il Vocabolario della Crusca ; ma dee dire 
di forma ( non di punta ) quadrangolare^' 
perché lo stocco è quadrato per tutto: 
ed è fatto apposta così , per sfondare le 
maglie de’ giachi *, onde bene il nostro 
Poeta gli pone a confronto il batticulo «li 
maglia ; volendo egli all’ uso poet ieo, co! 
nominare solamente queste due specie il* 
armi, intenderle generalmente tutte, 
tanto l’offensive,che le difensive. La vo- 
ce Stocco viene dal Tedesco Sfoci, basto - 
ne : e questo da Steel en , pungere . Stock 
fise , Pesce Bastone . V. il Ferrari , e il 
Meuagio . Da Steclen ne vien poi Stecca, 
Stecco , Stecchetto , Steccai a , Steccata . 
Steccato , Stecconato, Steccone , che tutte 
s’ intendono per cose fatte di legno, ed 
appuntate. Stecca, per/o di legno, pro- 
priamente piano : e ve no sono di diver- 
se specie , come quella , fra l’ alt re , che 
adoperano i librai per piegare i libri: è 
prosa ancora per Bastone dal Boccaccio 
Nov. 89. Stecco , ancorché significhi spi- 
na,e leg netto appuntato, come quello, che 
serve a st uzzicarsi i doni i : e quell’ alt ro , 
a foggia il’ aguto, fatto per conficcare lo 
coperte de’ calcagnili’ delle scarpe ; con- 
futi ociò in lingua Gerga,o Furbesca ( la 

? utile, non oslantechè paja una lingua 
atta a caso, ha però in se di buoni fonda- 
menti d' etimologia ) si trova in significa- 
to di Bastone . In una Madrigalessa,osia 
Frottola , composta in questa lingua , e 
intitolata Ri f t lamento misurato in lode 
del Tajfio , e Chiarire, ai Cai cagni amma - 
sentori del Gergo ; cit>è Discorso in ver- 
si , in lode del Mangiare, e Bere, agli Ac- 
cademici , che intendono il linguaggio , 
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in un luogo, ove si biasima chiunque 

5 rende diletto d’ogn'altra cosa, fuori 
elle due sopraddette , si legge : 
Merita la Martina in sulle gote 
Chi fa di queste cose , 

O pur lo blocco in sulle spaventose . 
Per mat tina s’intende la spaila-, cosi det- 
ta da Marte, Dio della guerra: e per spa- 
ventasele spalle , forse così detto > per- 
ciocché, quando uno ha paura,o spavento 
di qualcosa, subitamente volge Je spalle, 
fuggendo . Stecchetto è piccolo stecco , 
Sottile, e appuntato; onde poi c derivato 
stare a stecchetto , elio vuol dire vivere 
sottilmente , e con istento , e miseria. Stec- 
caia è utilizata di muro, che si fa a tra- 
verso a’ fiumi , per linea retta, ina a scan- 
cìo , per mandar acquargli edifizj - Stec- 
cata 9 b un riparo, che si fa a foggia di 
mezza luna,» traverso de’ torrenti, e de* 
borri , per ritenere il terreno, acciocché 
non sia portato via dall’impeto dell' ac- 
ue: e credo, che per lo ’nnanzi si facesse 
i stecconi , o palafitte , ficcate ritte nel 
fondo d* essi torrenti , ed intrecciate di 
frasche, e di sassi ripiene che adesso, 
per maggiore stabilità , si fa per ordina- 
rio di forte muraglia . Steccone , non giu- 
dicojchc sia Palo diviso per lo lungo in 
ducpartifcol quale si fan le chiudende , 
come dico il Vocabolario ; ancorché io 
non neghi, che le chiudende si possunu 
fare e di pali divisi e non divisi, e di fra- 
sche, e d’ altra cosa, che più aggradi ; ina 
lo Sfccco/ie, do vendo essere quel legno, 
del quale si compongono gli Steccati , o 
gli Stecconati , mi pare » che si debba de- 
finirà: Legno piano . appuntato , alto tre 
braccia in circa , e largo intorno a un se- 
sto di braccio, da fare steccati , steccona- 
ti 9 e chiudende: ed è a mìo parere, l’accre- 
scitivo di Stecca . Che gli Stecconi degli 
Steccati debbano essere appuntati , si 
legge in Annoiano lib. XXV. Castra po - 
nuntur , velut mie ali ambii ucircumcl au- 
sa, praeter unum exitum , eumque. paten- 
tcm 9 undique in modum mucronum praea- 
autis sudi bus ■ Da figura degli antichi 
stecconi, per fare gli steccali per riparo 
degli eserciti ( il olie.non è più in uso, per 
essere state ritrovate le linee di circon- 
vallazione , che sono un più sicuro ripa- 
ro) è di figura piana , ed è del tutto simi- 
le a quella 3 che si usa per ordinaria nel- 


le nostre chiudende : c si vede dipinta in C. 1. 

f )iù luoghi nel Cud. 8. del Banco 62. del- ex. X. 
a Laurenziuna , il quale cont iene una 
Traduzione in Francese de* Commenta- 
vi di Giulio Cesure, fatta da Roberto 
Gaguin , ministro Gencrulc dell’Ordine 
della Hanta Trinila della Redenzione 
degli Schiavi , noli* anno 1^85. e dedica- 
ta a Carlo Vili. Re di Francia. Gli 
Stecconi, che compongono lo Stecconato 
della nostra Piazza di 8. Croce, che ser- 
ve per recinto del famoso giuoco de) Cal- 
cio, sono di figura rotonda, o rotondi pa- 
rimente in cima , ed assai grossi , come si 
vede nel rame , posto a principio delle 
Memorie del Calcio Fiorentino , compo- 
ste già dal Conte Giovanni de* Bardi, e 
ristampate in Firenze nella Stamperia di 
8. A. 8. alla Condotta nel i688. in 4- ma 
io stimo, che siano stut i fai l i così; accioc- 
ché , dovendo star univi sempre fissi , 
ed essendo esposti all* ingiurie de’teni» 
pi,ead altri accidenti, possano essere 
di maggior permanenza . Bisc. 

BATTIGLI L Di MAGLIA . Intende 
il Giaco , arme difensiva di dosso ; cioè 
una camici uol a , composta di maglie di 
ferro: ed è la lorica ansulata , che usava- 
no gli antichi. Il se bene Batticulo di ma- 
glia nou è veramente buon Fiorentino; 
nondimeno è spesso usato, ina per giuo- 
co ; od è comunemente inteso pel Giaco : 
e si dice così, perché coprendo quest 'ar- 
me le parti eli dietro, nel moto, che fa 
colui, che l'ha iudosso , balle io quella 
parte; come si dico Picchiapetto quel 
giojello , che le donne usano portare ut 
collo, pendente sul petto. Min. 

GUERRIERO ARNESE. Insegna 

militare,0 pure armi da guerra, rd owA a 
rd xcdifxnid , che la nostra V ulgata dis- 
se in Geremia cap. 21. v. 4. I osa belli . 

Ecce ego con ver ram vQsa belli t qua* in 
man ih us vestii* sunt : ove la parola Vas 
vale il medesimo della nostra slrnese, che 
aerve ad esprimere qualsivoglia utensi- 
le , o insfc Tomento, come arnese di botte- 
ga :, di villa, di oac£«at«?.Co8Ì parimente 
1 Greci usarono nello stesso significato 
generico di strumento la voce c*tue<; on- 
de nel Salino 7. v. 14. le saette sono chia- 
mate ex tv» d'dtvolru, turca morti*: ed il Fi- 
lelfo gli ornameli! i de’cavalli , chebcuo- 
ibute pel lib. 4. della Giropedia ave* 
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C. I. chiamato Tal rwv Txirttv ff*unt,gli disse 

$t. 1. vasa equorum.he vesti ancora furono 
dette nel Deuteron. cap. 22. v. 5 . 

«rSpo'c. su* 't g u f eatvH t *1 yvvgu»/. 

Non induetur mulier veste virili :e nel 2. 
de’Regi ,cap. «24- v. 22. gli attrezzi de* 
buoi per trainare le legoe ,si dicono ra 
c*tu')j T«»t / 3 ;£>v uV . iuga boum in 
ttsum l ignominie piò genericamente in 
8. Marco , cap. il. v. 16. si legge , che il 
nostro Signore iq cùx 7 v« rii Ju- 
n'yxn tfxtvoc btd rù itpov . Et non sine- 
bat , ut quisquam transferret vai per fem- 
plum ; cioè a dire : non permetteva , cfte 
/èsse trasportato pel tempio alcuno arne- 
se, o strumento. Si dice ancora Esser ma- 
le in arnese *, cioè nini vest ilo ec. V. sotto 
Cantare iv. Si. 7. Bisc. 

MALM A NT 1 LE. E' un castello anti- 
co , vicino a Firenze circa dieci miglia» 
oggi del tutto rovinato, e distrutto, ne vi 
si vede altro, che le muraglie castel- 
lane. Min. 

Quasi malum mant ile, non vi essendo 
quivi da apparecchiare po’ Forestieri . 
Sa/v. 

E' un castello, posto sopra un eminen- 
te colle , presso alla strada maestra , che 
da Firenze conduce a Pisa :e resta quasi 
nel mezzo tra la Lastra, e Montelupo. In- 
torno a 11’ antichità di questo castello - se 
si volesse prestar fede « unaLeggemla di 
8. Ambrogio , che io non ho veduta, si 
potrebbe affermare, che egli fosse stato 
in piedi al tempo di detto Santo, cioè 
nel quarto secolo della nostra Redenzio- 
ne. Il fatto Succeduto in quel luogo ad 
esso Santo Arcivescovo , vien riportato 
da Fr. Jacopo Passavanti nello Specchio 
della vera Penitenza , alla pag. 48. del- 
l’edizione di Firenze 1725. onde ( non 
ostante le opposizioni , che potrebbero 
darsi alla verità di tal fatto ) per l’ età di 
questo autore» e per quella di chi scris- 
se la detta Leggenda , che sarà stata al- 
quanto anteriore , il nostro castello vie- 
ne ad essere di qualche antichità consi- 
derabile. Abbiamo un proverbio, che di- 
ce : /Inilare a Mal maritilo ,che in Lat ino 
si direbbe T*nuiter 9 ac sordide hospìtari. 
V. il Monosini pag. 246. A questo pro- 
verbio a Muse il Mal atesti nell* En mi- 
ma riportato al principio dell’ opera. 
NcUariura del Buonarroti pag. 60. 


col. 2. v. 3 . ancor quivi allusivamente. 

E sallo Malmantile . , e Montelupo . 
Vi sono entro alcune poche caset te. Bisc . 

FAR PROVE DA SCRIVERNE 
AL PAESE . E' preso questo modo di 
dire, da quelli, che andando alla guer- 
ra , non iscrivono al proprio paese , se 
non le loro prodezze :e queste il più del- 
le volte o inventano, o ingrandiscono 
a dismisura , a somigliànzà del Soldato 
millantatore di Plauto . Bisc. 

CHIARIRE .Questo verbo , che oltre 
agli altri significali , vuol dire Bar cono- 
scere l * errore, o Rentier capace ; nel pre- 
seli! e luogo vuol dire Scaponite , o Sgari- 
re: Il tale mi faceva V uomo addosso : gli 
ho dato una buona quantità di pugna ,e 
V ho chiarito j cioè , con questo 1’ ho reso 
capace, e fattogli conoscere la slima,che 
io fo di lui, e quella, che egli dee far 
di me . Questo verbo è t raslato dal ver- 
bo Chiarire , che è purificare ogni li- 
quore torbido, e contaminato da ma- 
terie crasse. Min. 

Nell'edizione antecedente, procurata 
da me , ed accresciul a di note , e stampa- 
ta in questa medesima Stamperia l’an- 
no 1701. mi venne detto , che gli antichi 
dissero ancora Chiarat e per Chiarire: se- 
condo 1 ’ asserzione de’ Deputati sopra la 
correzione del Decameron e del Boccac- 
cio, stampato poi qui in Firenze da* 
Giunti nel 1574* i quali corressero un 
luogo del Boccaccio presso al fine della 
Nov. vii. della in. Giornata, che a Ior 
parve » che dicesse : Se un caso avvenu- 
to non fosse 9 che lor chiariscili fosse l'uc- 
ciso . 11 qual luogo dette animo a’ com- 
pilatori del Vocabolario della Crusca di 
quivi porre questa voce Chiavai e , a cui 
non apposero, ne poterono apporre alt ro 
esempio, che questo. Ora, perciocché 
i detti Deputati feceroqucl gran lavoro 
sopra 1* edizioni de* Giunti del 1527. e 
d’Aldo i 5 i 2 . ( le quali (incora così cor- 
rette si conservano in una cassetta nell* 
Armadio di questa Libreria di 8au Lo- 
renzo} eoi confronto del Testo a penna 
di Francesco d’ Amaretto Mannelli, co- 
gnominato l’ Ottimo -, perchè copiato da 
lui con somma diligenza dall 1 originale 
del Boccaccio medesimo , ho voluto al 
presente riconoscere il detto luogo, od 
ho trovato dire espressamente che fe /oro 
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chiaro ; posto però il monosillabo fi so- 
pra il verso con questa chiamata a la 
quale è ancora riportata nel marcine 
con appresso la parola deficiebat , tutto di 
mano propria dell’ infosso Mannelli: il 
quale 9 quando nel prefatto originale 
mancando qualche parola, era dallo 
stesso Boccaccio rimessa , è sempre soli- 
to accennarlo col detto deficiebat . Chia- 
vare adunque non è più nostro Vocabo- 
lo; ma per inavvertenza supposto. Quan- 
do Chiarire è detto asso) ut aulente , sen- 
za dire di che cosa uno ha l'atto chia- 
ro un altro (come è qui in questo luo- 
go ) s’ intende dell* errore , iti cui uno 
e . Chiarire ancora , corno si vedo poco 
sopra in lingua furbesca vuol dir Bere 
( e s’ intende positivamente Ber vino , 
che Chiaro in questa lingua s’appella) 
perciocché ogni bevanda vorrebb’ esse- 
re chiara , e pura , siccome piu confa- 
cente al nostro gusto, ed alla sanila 
corporale . Bisc. 

CANAGLIA. G ente vile, ed abietta , 
che tali saranno, come vedremo, i soldati 
di Beri india, i quali il Poeta inette uo- 
mini d’infima plebe, che Cicerone chia- 
ma imi subseliii homi ne s . J 1 Sig. Fran- 
cesco Maria Bellini, in alcune sue bellis- 
sime reflessioni, che si ò contentato fare 
sopra alla presente Opera, ponderando 
la parola Canaglia ,dioe , ette l’allun- 
gamento delle parole in aglio sia oggi 
in Toscana un certo avvilimento, e di- 
sprezzo del subietto, e s’usi solo, in co- 
se vili, e plebee : e però si dica de’ Bir- 
ri Sbirraglia , della Plebe Plebaglia, e 
Gentaglia , de’ fanciulli , e popolo infi- 
mo Spi adagila , ( metaforico da spruz- 
zolo, acqua minuta ) e che questo sia 
antichissimo Latino , e sia il neutro 
plurale, del quale si servirono i Latini, 
per comprendere I* appartenenze della 
cosa, della quale parlavano, v. g. delle 
cose appartenenti alle Navi, dicevano 
Navalia : alla Cucina Pop in alia , e mol- 
t’ altri . E' corrotto da noi coll’ ag- 
giunta della lettera G. Min. 

DELITTO IN CRJMENLE8E. E* 

delitto di lesa Maestà cacciare una Re- 
gina del suo regno . Min. 

Dicendo ii Poet a : 

Per chiarir Ber tinello ,e la canaglia , 
, Che fu seco al delitto in crimenlesc , 


vuol dire • Per chiarir Bertinella , e tut - C. I. 
ta la sua gentaglia , la quale fu d* ac-HT. 1 . 
cordo con esso lei a questo delitto di lesa 
Maestà. Pare a dir vero, che o delitto, o 
crimen sia superfluo , per significare am- 
bedue queste voci una medesima cosa * f 
ma essendo Cr imenlese tutt* una parola, 
come h'i/t'com/no, e altre, può starvi ac- 
canto Delitto senza alcuna eccezione . Jn 
quanto poi alla voce Crimenlesc è da sa- 
persi, clic molte purole Latine si sono 
trasportato nel nostro idiomu di pian- 
ta, senza variarle di niente ; come per 
esempio Etiam , che si trova usato ia 
questo Cant. Si. 7. 

Ed eziam il portare un fil di paglia . 

Ad unguem nel Cant. v. St. 56 . 

Al cavaliere ad unguem fa il referto. 

Ab antico per ab antiquo. Dante Jnf. 

c. l 5 . 

Che discese di Fiesole ab antico . 

Ab eterno. Bocc. Gior. X. Nov. 8. No/t 
riguardano , che ab eterno disposto fos- 
se , che ella non di Gisippo divenisse , 
ma mia . 

Idest. IlBerni nel Cap. al Fraoaslovo. 

Fu a' sette d* Agosto , idest di state . 
e in questo Cant. St. 16. idest la guerra'. 
ed altre non poche. Ed è ciò fatto, 
perchè gli Scrittori erano tanto usi al 
fatino, che scappava loro di bocca del- 
le parole di quella lingua, siccome han- 
no fatto i Latini , che hanno mescola- 
to ne’ loro ragionari delle Greche: ed 1 * 

Greci de’ tempi bassi delle Latine, no* 
libri particolarmente delle Leggi Ro- 
mane, riportati nel loro linguaggio: 
ed altri pornili ancora. Bisc. 

CANSARLA . Causare vale allon- 
tanare. Francesco Buldovini nel gra- 
zioso rusticalo Componimento, intito- 
lato Lamento di Cecco da Varlungo . 

Mi si cansh il vedere . 

V. il Vocabolario della Crusca. Bisc. 

FARE UNA PEDINA . Sì dico 
Fare una pedina a uno, allorché pro- 
curando questo tale di conseguire co- 
sa di suo gusto , ed essendo vicino a 
ottenerla, un altro, a cui aveva con- 
fidato tal negozio, gliela leva su'. Vie- 
ne dal giuoco di Scaccili , dicendosi pro- 
priamente Dare Scacco ai pedina . Inol- 
tro, chi ò pratico del giuoco di Scac- 
chi , sa , che quando $’ e' perduta la re- 
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gina , fi proaura di raoquistarla , con 
lai*’ arrivare una pedina al posto, dove 
stava la regina dell’ avversario al prin- 
cipio del giuoco: e così si può intende- 
re» che a Celidora, priva del regno» 
conveniva , che sotto nome di Pedina, 
tornasse a ricuperarlo , se voleva esser 
delta Regina. Si potrebbe anche dire, 
thè il nostro Poeta seguitando il co- 
stume, che abbiamo di chiamar Dame 
le Signore grandi, e Pedine io donne 
d* intima plebe , abbia inteso, che iler- 
t incliti , togliendo il regno a Celidora, 
1’ abbia cavata del nome di Dama : e 
per averla ridotta in grado miserabi- 
le» le abbia fatto meritare il nome di 
Pedina; ma l’essere il nóme di Celido- 
ra nel terzo caso,c non nel secondo, 
o nel quarto, fa languire questa rifles- 
sione . Min. 


Nel giuoco degli Scacchi , proppia* 
mente la Pedina si dovrebbe dire Pe* 
dona , quasi Pedone , soldato a piedi , 
facendo quivi tal figura. Ma nel giuo- 
co di Tavole , o sia di Dama , si dice 
Pedina ; essendo questo giuoco compo- 
sto di sole Pedine , in numero di ven- 
tiquattro , divise in due classi di colo- 
ri, dodici per classe, ciascuna delle 
quali Pedine , clic arriva a penetrare 
nell* ultima fila dell* avversario, è chia- 
mata Dama, «lai poter tornare indie- 
tro, e signoreggiare pel giuoco sopra 
tutte le altre redine : e questa Duma 
per contrassegno vicn raddoppiata dui 
perdente con un’altra di quelle Pedi - 
ne , che egli ha vinto al suo avversa- 
rio . Bine. 


3. O Musa , che ti metti al Sol di state 
Sopra un palo a cantar con sì gran lena , 
Che d’ ogn J intorno assordi le brigale , 

E finalmente scoppi per la schiena ; 

Se aneli"’ io, sopr' alle picche dell’ armate, 
Volto a Febo, con te vengo in isccna , 
Acciocclf io possa correr questa lancia , 
Dammi la voce, e grattami la pancia. 


$ue«t*ottava ha poco bisogno «li spie- 
gazione , vedendosi chiaro, ohe il Poe- 
ta invoca per sua Musa la Cicala : c co- 
si da a conoscere » ohe egli vuole scri- 
vere affatto burlesco; mostrando, clic 
Per fare una composizione , come egli 
ha in animo, e per descrivere una guer- 
ra , qual fu quella di Mnlmantile , gli 
basta aver chiacchiere . Si potrebbe an- 
che dire» che il Poeta, sapendo, che 
non si trova, cho le Muso abbiano dato 
piai alcun ajuto effett ivo. od evidente, 
come dette la cicala a Emulino Tiocrcn- 
se suonatore, nella disputa, che ebbe 
con A ristono, supplendo con la voccal 
mancamento della corda si lappata , co- 
me si leggo in Strabono lib. 6 ,o in Cle- 
mente Alessandrino , voglia » come lece 


Eu nomo, far piò capitale della cicala,, 
che d’altre Muse. E può aneli* essere, 
che egli invochi la cicala , perchè sti- 
mi piu nobili delle Muse le cicale, per 
esser queste più rigunrdevoli , come na- 
te avanti alle Muse ( secondo la favo- 
losa credulità de' Gentili ) d’ uomini, 
li quali per lo gran gusto ,chc ebbero 
del cantare, furono in Cicale conver- 
tili, come si cava da Celio Rodigino 
lib. xvn. cap. 6. le cui parole sono que- 
ste. J ertur 9 enim ho* ce homines jfuisse 
ante Musa* : riatis deinde Musìs , cari- 
tuqiie monst rato «ili or um nonnullos vo* 
luptate cantini usque udrò del i nitos fili v- 
xe 9 ut canentes 9 vibum , pottimqun negli* 
gerent , imprudenterque perirent , ex qui* 
but deinde cicadarum genut sit pr*pa^ 
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gatum : &c. Dice il Doni nella sua Zuc- 
ea.,che tutti i Poeti hanno !u loro ci- 
cala : e che questa serva loro per fuma , 
pubblicando le loro Poesie \ onde il no- 
stro Pyeta, seguitando l* opinione del 
Doni 9 invoca la cicala , destinata al suo 
servizio « perchè gli faccia questo di 
pubblicare le sue Poesie. Min. 

I Poeti furono da* Greci rassomiglia- 
ti alle cicale » siccome ancora da Ome- 
ro Iliade lib. in. Ucalego , e Anteno- 
re -veochj Senatori Trojaui, già pri- 
ma bravi guerrieri: 

O’uaaXtywvTi ^ a'vriVwp iriiri v/iiW 

Uft.pt* 

fcVj tq 5 *fpoyipovTi« iVfeaatiTct TvXvftfi 

Tapar òk iroXt'pci* wuraugivci , aXX a- 
yopuTar* 

E'fl&Xo/ , riTl#V 4<5Wr Ì0IK9TM , c/n 
aa 3 ’’ vXhv 

At'vJpia» ipi^/fj. ivo* èw ai XWfio*M«r 

i 6 *t ' 

T olat apa rpwisv «i y*tropic ir t’ tir#* 
rtfpys 

che io ho tradotto : 

Ucalego , Antenor , fuff* e dire Mt»/ , 
Sedean , de/ popol vecchj ,a porta Scea : 
Per vecchiezza lasciata arcati laguerra-, 
Ma in pubblico gran biavi tiicitori 
Simili alle cicale , che pel bosco 
Su' rami assise , mettati dolce voce; 

Tai de'Trojan sedean Dogi in la torre, re. 
V Anno reonte «opra la Cicala. Mox*- 
v et TITTI?. Sai v. 

Vedi ancora un Ragionamento aopra 
la Cicala, che è i! quattordicesimo fra 
gli Opuscoli di Vincenzio Gramigna : 
fé Annotazioni del Sig. iSalvini sopra la 
Fiera del Buonarroti alla png. 448- B 
nel Tom. xxxvi. Art. ut. a o. Sii. del 
Giornalede’ Letterati d* Italia una Let- 
tera del Dottor Giovambatista Felici 
Fiorentino , intorno al Canto delle me- 
desime Cicale . Bile. 

AL SOL DI STATE . Cosi Esiodo 
ne’Lavori dello Scudo d’Èrcole dice, che 
le cicale ne' maggiori fervori del caldo 
Stanno sopra i ramoscelli degli alberi a 
cantare agli uomini la venuta della state. 
HVoc S ' vXetptò avai'óxltpoc rimi; 

O fi» (Q*t r puoi &lp3* «vtìpciVoiciv «ÙS«f 

A’p^ira 1 / 3 pwei< itpo *5 , 

K ni rixaitìp^tofTi Kf nfBiX'tt ad** 


I'At t*f ««vararti, circ’n j£pca Et api et C. T. 
a fu . st . 2 . 

cioè ( come i) nostro Sig. Salvini nel- 
la sua versione MS. tradusse. 

e quando la sonai a 

D * ali negre cicala , sovra verde 
li amo posata , agli uomini a cantare 
Prende V estate , a cui bevanda, e. cibo 
E y la fresca rugiada , e ’/ giorno a 
all * alba 

Versa voce nel caldo più crudele. 

Quando i corpi ri secca , e asciuga Si - 
rio. Bisc. 

PALO. Pertica, o Bastone di legno, 
clic si mette per sostegno alle viti, ed 
altri arboscelli simi li. Virg. Egl. ri. 

Sole sub ardenti re sonane arbusto ci» 
cadis . Min. 

LENA .Significa quello, che i Latini 
diconoKetpi ratio, cioè quietone tranquil- 
lo anelito: il che mentre è nell’ uomo, 
egli si mantiene senza dittimi! à , nelle 
forze •, ma la troppa fatica di corpo, o di 
mente spesso fa affannare tal lena ; pe- 
rocché uno , che s 1 eserciti assai senza 
posarsi , appunto come fa la cicala col 
suo cantare senza riposo, si dice over 
gran lena . Dante Inf. Canto i. 

E come quei, che con lena affannata , 
al Canto 24,. 

La lena m' era dal polmonsì smunta , 

Vedi sotto Cant. iv. St. 6 . Varchi 
Stor. lib. v. Essendo egli di pochissimo 
spirito, e dì gentilissima lena . Franco 
Sacchetti Novella 14©- Alfine perdendo 
costoro la lena , ed essendosi molto be» 
ne mozzicati ec. I Latini colla voce Vis, 
e colla voce Robur esprimevano questa 
lena . Min. 

L' origine della voce è da anhelitus 
Franz, haleine. Salv. 

BRIGATA . Truppa di Soldati : e 
vien da Br iga,\ Ite, contesa, eh e è una 
certa specie di guerra ; onde Brigare , 
prender briga , far contesa , Lut. Rixa - 
ri : e Brigante , Soldat o . Questa voce è 
stata poi traslata a significare un uo- 
mo di bel tempo, e coinè diciamo noi 
tin buon compagnone-, onde il Bocc. 

Nov. tic. chiamò Fr. Cipolla il miglior 
brigante del mondo: e quindi ancora £rt- 
gata vale compagnia d' uomini . che si 
diano sollazzo, siccome si vede nellu Nov. 

89. del medesimo Bocc. ad tit. dove si 
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O. I. dice rii maestro Si mone, che volea ©s- 
àT. 2 . sci* l'alto cruna brigata, ed altrove in 
questo, cd in altri Se ritto ri , come vien 
riportalo nel Vocabolario . tìitc. 

HKANCH'iO SOPRA LE PICCHE, 
co. Avendo il Poeta invocata per sua Mu- 
sa la cicalupnostra adesso il suo desiderio 
di essere cicala ancor egli : e adattando a 
so st esso le proprietà di questo animale , 
in vece di posarsi sopra i pali de’ campi , 
si posa sulle picehc dell* esercito, che 
pur campo si dice: e le picche medesime 
mostrano d’ essere in quello u foggia di 
t»ali : e siccome la cicuta sta volta al So- 
le; così egli si volgo a Febo, nume de’ 
Poet i , e eli’ è lo si esso che ’l Sole . Bì ve. 

VENIRE IN SCENA . Comparire in 
pubblico. V. sotto Cani. iv. St. 6. Min. 
CORRER QUESTA LANCIA . 

Tirare a fine quest'opera . Min. 

A neo i Poeti, e gli Oratori Latini han- 
no paragonato il cantare, e il ragionare 
u’ giuochi , soliti farsi negli anfiteatri; 
come qui il poetare è assomigliato al cor- 
rere la lancia in giostra . Questa maniera 
di dire è simile alla Latina in arenarti de- 
scendcre : e a quella di Giovenale Sat. 1. 

Cur tamen hoc potili js libeat decur - 
rere campo . 


Per quem magnus cquos Auruncae ile- 
xit alumnus . 

c all’altra di Virgilio Georg, lib. u. 

Seti nos immensum spati is confici - 
mus aequor : • 

Et jam tempus equum fumantia sol- 
vere colla. Bine. 

GRATTAMI LA TANCIA . Col 
grattare il corpo alla cicala, si fa, ohe 
ella canti :ed il Poeta prega la cicala a 
grattare il corpo a ltw, acciocché egli 
canti. Quando altri sa qualcosa, ed è du- 
ro a manifestarla , si dice : Grattagli la 
pancia , che egli canterà , cioè interro- 
galo, ed esaminalo bene, che egli dirà 
tutto quello ,che tu vuoi; sicché il senso 
di questo detto Grattare il corpo a uno 9 
è incitarlo a discorrere. V. sotto Cant. 
n. St. 8. Min. 

Archi loco Poeta maledico, al riferi- 
re di Luciano nel Pseudologista , es- 
sendo stato ingiurialo da uno rispose: 
TlTTly* o at'-òpcc Xa/i/3av« rov irTlfov, 
cioè, come dissero i Latini, Cicadam 
alis compì endit ,che noi diremmo : L'a- 
mico gratta il corpo alla cicala , cioè 
m'invita al mio giuoco : e* mi vuol far 
re un po' dire , ec. Bisc. 


5. Alcun forse dirà , eli' io non so cica, 

E eh' io farci il meglio a starmi zitto. 

Suo danno : innanzi pur: chi vuol dir dica: 
Fo io per questo qualche gran delitto? 

S J io dirò male,// Ciel la benedica: 

A chi non piace, mi rincari il fìtto. 

Non so, s' e' se la sanno questi sciocchi, 

Ch* ognun può far della sua pasta gnocchi . 


4- Mi basta sol, se Vostra Altezza accetta 
D' onorarmi d' udir questa mia storia , 
Scritta cosi come la penna getta , 

Per fuggir l'ozio, e non per cercar gloria: 
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Se non le gusta , quando l’ avrà letta , 
Tornerà bene il farne una baldoria ; 
Clie le daranno almen qualche diletto 
Le monachine , quando vanno a letto . 


In queste due ottave l’ Autore piglia 
a difendei* se medesimo dalle male lin- 
gue: e mostra , ohe poco gl* importa. 1* 
essere lodalo » o biasimato in questa sua 
\ppera : e die , non essendo obbligato a 
veruno, vuol soddisfare- a se medesimo « 
«d al suo capriccio: e però dice 

S' io dirò male il Ciel la benedica , 
che significa Vadia il negozio, come e* 
vuole , che non m* importa . E seguita 
A chi non piace , mi rincari il fitto, 
volendo mostrare , che per non essere 
obbligalo a render conto ad alcuno del- 
le sue azioni , non teme di esser ripre- 
so »o di ricever danno: e soggiugne 
Ognun può fizr t Iella sua pasta gnocchi , 
cioè Ogni uomo lìbero può fare del suo a 
suo modo . Concliiude insomma, che egli 
vuol dar gusto a se medesimo , e lasciar 
dire, chi vuoi diro ; bastandogli , che S. 
A., cioè il Se ren istinto Principe Gardi- 
•nalc Leopoldo de* Medici , a cui dedica I* 
opera, si conienti di riceverla , e d* udir- 
la , scritta come la p^nna getta , cioè com- 
porta non ad altro fine , che di spassarsi : 
nè si cu rad* acquisi ur gloria per tal com- 
posizione : anzi supplica S. A. ad abbru- 
ciarla , quando I* avera letta , che riceverà 
qualche gusto dal veder* andare a letto le 
monachine . E per Monachine intende 
quello , che intendono inostri fanciulli, 
cioè quelle piccole scintille , che, nell* in- 
cenerirsi la carta, appoco appoco si spen- 
gono : e facendo un certo moto , pare , che 
si dileguino , sembrando tante Monache, 
le quali col loro lume in mano scorrano pel 
dormentorio , andando a letto . Min. 

Nel l'edizione di Finaro trovandosi mol- 
te varie lezioni , tra le quali ve no sono 
alcune non dispregevoli ; per appagare, 
in quanto possibile sia ,il curioso Leggi- 
tore, si porranno colla nota di v. I do- 
po il consueto sommatilo, o dichiarazione 
delle stanze: e si dà nell* istesso tempo 
questo avvertimento., che dove si è tro- 
vato nell’ edizione di Firenze manifesto 
Tomo /. 


errore, in questa si è voluto correggere 
coll*ajuto della detta edizione di l’ina- G. I. 
i*o, e d* altri Testi MSS. ancora , accioc- «*• * 
che 1* Edizione presente abbia in se stes- 
sa ogni maggior perfezione. Bisc. 

V. 1. Altri forse dirà ,c k* io non so cica , 

E* eh* io farei * l mio meglio , ec. 

CICA. Niente Anzi vuol dire ( se si 
può ) manco di niente «dicendosi in di- 
minuzione Poco , Niente , Cica . Viene dal 
Lai ino Cicum , usato da Plauto , che vuol 
dir quel velo, che si trova nelle mela- 
grane per divisione de* suoi granelli, 
che per esser così sottile, e di niun va- 
lore, serviva a* Latini per dimostrare la 
poca si ima , che facevano d’ una cosa, 
dicendo : Ne cicum ipii.lvm Jader im , Sto, 
e noi diciamo in questo proposito lap- 
pala , lisca , ec. Min. 

Il Latino ha Cicu: n, e Ciccum . che in 
tutt’ e due le maniere si trova scritto, 
al riferire del Dausquio nella sua Or- 
tografia. Ne'Codd. di Plauto , d’Esiuhio, 
di Sesto l’ompejo , e d’. Isidoro lspalun- 
se si legge Ciccum : in Varrone poi , nell* 
antiche Chiose, e nel Glossario d’ Erri- 
lo Stefano con un c solo Cicum , più ac- 
costo alla nostra promisi» . Della signi- 
ficatone di questa voce molto ne discor- 
re Giuseppe Scali vero nelle sue Osser- 
v aiioni sopra il fib. VI. della Lingua 
Lat. di Varrone. I Greci ypu. Bisc. 

ZITTO. Quieto . Starr Zitto vuol dire 
Non pai lare. Viene dal cenno Zi , che 
si suol faro , quando senza parlare si vuol 
fare intendere a uno, o più , che si quie- 
tino ; come facevano ancora i Lai ini , che 
per aeconnare ad altri, che si quietasse, 
profferivano le due consonanti Sr. Min. 

Di questa intcrierione St. n’ è 1’ esem- 
pio nel Puntilo di Plauto, Atto ni. Se. 2. 

. . . Col. Quin alti s > Au. aito . Mil. Sapis. 

Col. St. f taso. 

E Terensio nel Foruiione Alt. v. Se. 
l. usò le due medesime consonanti St. 
quasi dall’ imperativo Sta. 
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C 1 Sophr. Qui d ? non ohsecro et, 

éT. 3. Quem semper te esse digitasti* Cher.Sf. 

Sophr. Quid ì ha s metui s fores ì 

Clir. Conclusam heic habeo uxorem 
sanvam , Bisc. 

SUO DANNO . Non m * importa : Non 
istimo questa cosa. E diremmo.' Io so , 
che la tal cosa m* h nociva: suo danno » 
/o /<i voglio non ostante , ec. Esprimo 
Io la voglio , sebbene mi può nuocere , 
©e. V. sotto Cani. iv. $1. 26. al termi- 
ne In ogni mollo. Min. 

INNANZI PUR. Cioè si vada pure 
innanzi , s/ seguiti , non it tralasci V 
imptesa. Giuvcnalc Sai. 1. 

ocmper ego auditor tantum ? numquam - 
ne t epotiam 9 &c. Biso. 

IL fUEIi LA BENEDICA. L’Edi- 
zione di Finaro iiu 

S* io dirò mal , San Pier la benedica: 
nè nò perchè tale espressione fosse imita- 
ta , e stampata nel l6b8. , con diverso 
carattere- clic pure vale il medesimo; 
se non ne. forse , per esser (tedia partita 
non troppo religiosa . Ma a ehi sa , che 
i Poeti reputano Cielo » Iato - ed alt re si- 
tuili voci adornamenti poetiei , debbo an- 
cora parere» che il simile egli intendono 
dell* altre nostre comuni espressioni » del- 
le quali in tali giocosi componi menti si 
servono. per rendergli più adorni»© pie- 
ni de* nostri modi di aire. Del resto in 
nostra lingua è .molto piu comune il di- 
re Il Ciel la benedica » che 1* altra accen- 
nata . Noi abbiamo ancora un altro modo 
di dire, per esprimere il medesimo, ed 
è : logli ho dato la mìa benedizione , che 
significa , Oramai il negozio è passato co- 
si: se egli .stia Lene o molerà me non impor- 
ta , che i Latini dissero spedit amente : A - 
ótiim e st . r spedita : tal sia di lui. Bisc. 

RINCARARE . Ac crescere il pres- 
so* E questo detto Rincarare il fitto 9 
usato in questi termini, significa: Non 
fo stima , nè temo le male lingue , per- 
che non mi possono far danno . Min. 

FITTO. Pigione , Canone , cioè quel 
denaro, che si paga annualmente per 
una casa ,o* podere , o altri beni» che sì 
posseggono d’altri ,con pagargli un tan- 
to 1* anno . Locai ionie canon . Min. 

Di rei, quasi fisso , fissato , fermato » 
Franz, ferme . Salv. 

GNOCCO . E' una specie di pane gra- 


molato, mescolato con anici : e queste 
pasta fra le nobili è la piu vile . Il pro- 
verbio 

Ognun può far della sua pasta gnocchi , 
significa Ognuno ha il lìbero arbitrio : 
ed esprime quello, che i Latini dissero! 
Unusquisque in re sua moderator, & ar - 
biter . Min. 

Gli Gnocchi non sono certamente Pa- 
ne gramolato , mescolato con anici ; ma 
sono bensì una specie dì pastume gros- 
solano 9 di fgw a rotonda. tanno per 
ordinario di pasta comune*, ma volendo- 
gli migliorile morbidi, si prende farina 
di riso , c latte. Impastata la massa, si 
taglia in foggia di tanti bocconi, o mor- 
se! letti : i quali voltolandosi colla mano 
sul rovescio della grattugia . vengono a 
pigliare una figura alquanto rotonda -e 
di piccole bolle corrodati! : e così tatti, 
si cuocotio in acqua o brodo- alla ma- 
niera dell'altro pastume . Intorno all’o- 
rigine di questa voce, il Ferrari dice 
così : G nocco , tumor ex percussione , in- 
star nucis s unde Nocbium Gnocco. 
A ctijus nucis similitudine, laguna in 
globum compatì a, & convoluta Gnocchi 
appellantur .Io non disapprovo del tut- 
to questa origine; ma e* potrebbe anch* 
essere, clic la voce Gnocco fosse deriva-* 
ta da un certo suono ( siccome è succe- 
duto di inolt' altre ) che fanno coloro , 
che con particola r gusto,cd appetenza 
gli mangiano, nel iiiettcrsegli in bocca, 
e senza masticare inghiottirgli . Il tra- 
slato poi di Gnoi:co a uomo grossolano, 
tondo , e goffo , in maniera tale , che con 
facilita grandissima si possa da chicches- 
sia ingannare ( il che è quasi un certo 
ingojarlo facilmente , e con gusto ) mo- 
stra non essere molto lungi dalla pro- 
babilità questa mia constiteli ura . Il vo- 
cabolo, a mio parere, è Napolet ano ina- 
zione , la quale mostrando d' esser mol- 
to inclinata al pastume, va con una ga- 
lanteria sua propria scherzando sopra 
questa materia . Filippo Scruttendio de 
Scafato , nella Corda prima , Sonetto 2q. 
della sua Tiorba a Taccone, rassomi- 
glia a uno Gnocco la sua Donna, e per 
vezzi diminuendo la voce, le dice: 

Si* doce , e saporita comm* a gnuoccolo. 
E che questa nazione scherzi gentilmen- 
te su questo fatto, oltre a molti esem- 
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pj da palarsene addurre, si vede dal se- 
guente Cartello, latto in quel dialetto 
por la Mascherata , e pel Carro de' Muc- 
cheronai nel passato Carnevale del 1716. 
e che io ho voluto qui riportare , non 
solo per essere assai '(alante , c per fa- 
re a questo proposito ; ma ancora , per- 
chè simili componimenti , stampati in 
fogli votanti, difficilmente si conservano. 

P E LA QUATRIGLIA DE LI 

MACC ARON ARE . 

F 

M acitc tutte festa , 

Sparate bombe , tricchit rocche , e tritone * 
E strellate vet toreri ; 

Ca la lite »* è beata , e freon fanno 
Afò passa V Arte de li Macca none : 
rocca da pò stampate 
E scritte njure 9 en fatto , 

Cò t leste , cò dottrine 9 c autoretate , 
Sò s tate dechiarate , 

Co despacho de’ sette de Jennuros 
Calidari n obi esse los muccaronaros 
Los ygos,las muqueras , 

Y todas las fainc^lias, 

Y t ambici! los «fuugnoiic.s 
Porquc muv buono, y lindo 

E *1 menestiero de los maccarones • 
Mperrò tutt ’ accimmate , 

Cò bestite milordc 9 
Cò pennacchiere , e buorde , 

Gioje , lazzictte , cateniglie , e per ne 
Jamm' à Palazzo pe peglìh possesso . 
E porzì nc ’ è conciesso 
De potere ogne puosto cravaccare 

Pe 

grazea sengolare , 
v, •ccoce tutte quante 
Ckt paggio de bai ice 9 
Chi A luggiore 9 chi Arfiero 9 chi Sarge nte 9 
Capet aneo 9 Tenente , 

E chillo , che ha 'nnat e , 

E lo Matto de campo cennerale , 

Lo sio Peppo Vegliarne : 

Ommo che potè , e baie 9 
Che cò ngiegno 9 e potere 
Nce fa parere, tanta Caaliere . 

A bttjc sordato nuoste 9 
Sonate ss) tammurre 9 e sse tr ammette » 
• Jate strillanno 9 viva 

V iva li maccarune , e bermecielle 9 
Lagone 9 e tagliatelle . 

Noti vedile la gente 


Ca stanno a tenemente 

Stordiste , Stoppa fatte , e cannapicrtc ? 

Vedita sse scagliette 

De studiente 9 pagliette 9 e milordine 9 

Che- n ’ hanno duja carrine : 

Jet tate maccarune 

Che s ’ enchiano la ponza a bunnccvhiu - 
E pe darle cottura ( nc : 

Strellate sempr , rie’ è n a granai altura. 
No lo bedite Ila le Principesse 
Ca già se sò votate 
Pe la presenza nosta 9 e nobertate , 

E pe farle di spi ette 
Nce menarla bezzeffia li confette f 
Ammascatelc tutte a lì bararne 
Cò landresse 9 pandoro 9 e paladine , 
Cò gioie 9 ma non fine , 

Nce fanno lleverenzea , e basaraane 9 
E risiile 9 & salute , 

Credennoce Fusane , 

Afò c 7 ie nc' hanno veduto annobel ute , 
Porrò jote compuoste 9 
Mestate gravetat e , 

Afò che stòcamxiamm'accompagnanno: 

Ed à la fine 9 quotino 

Simmo finanze Palazzo 

Co na grossa e pr o fonda llevercnza 

Facimmo nò ncrinata à so amenenza 

/I chillo gran Segnare 9 

Che cò tanto valore 

Nce fa grazea , e ghiostizea 9 

E co lo mmcl caverna ohisto Pegno 

Lo saccente 9 e ammoruso grati Michela . 

Saltammo porzì lo sio Marchese 9 

E Reggente Grassiero 

Vertoluso e assennato Caaliero : 

E pò cò bezzaria 

Neri nummo tutte quante 

Lo sio DON 8ARVAT0RE de MARIA 

A! I ietto freon fante 

Tutto pietto 9 e baiente 9 

Che de Gommerà c fatto Presedente • 

Sperammo à lo Segnore 

Ve derei o nfrà poco 

A no puosto maggiore . 

E atramente lo carro se sacchea 
Sparate , e et hoc e viva 
Strellate sempe sempe 
Viva lo nuostro mperatore ,viva: 

Cò pregare lo Cielo 
Che le dia no nennillo , 

Che mi-li* nane cò isso aggìah campare, 
Pe potè chìsto Hegno consolare , 


C. T. 
fcT. 3 . 
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G. I. Aggiungo in ultimo, che lo ; Stefonio 
6t. 5 . compose lina commedia , intitolata Mac» 
caroides , si ve Gnoccheides , nella quale 
i due principali Personaggi sono Gnoc- 
co* e maccherone ; siccome si può vede- 
re nelle Note del Minucci al Cant. ni. 
St. Bisc, 

STORIA . Qui non s’ intende una Sto- 
ri. I. ria,o racconto di cosa avvenuta; tua 
st. 4. bensì Leggenda, o Poemetto, di quelli, 
che sogliono cantare, e vendere i ciechi . 
1 nostri antichi del buon secolo diedero 
nome di Storia anco a’ Romanzi, ed alle 
Favole. prendendo questa voce nel l’ampio 
significato di racconto . Così abbiamo la 
storia di Ajolfo,© altre molte, Bisc. 
COME LA PENNA GETTA . Disap- 

pacatamente , alla buona , senza pensare 
a quel che si scrive,© senza badare con 
ogni rigore a tutte quanto le regole del- 
la nostra Lingua più pura ; ma bensì 
col seguitare l’ uso comune del popolo . 
Lat. currenti calamo * ovvero crassa Mi- 
nerva ; che è T opposto a cjuel loqui Ro- 
mana simplicitate di Marziale ad Augu- 
sto,© a quell’ altro loqui latine* che e- 
ra il parlare con tutta proprietà, e 'Pu- 
lizia, come osserva l'Autore della Ret- 
torie» a Erennio lib. ìv. n. 12. Bisc. 

BALDORIA . Fiamma accesa in ma- 


teria secca , e rara , come pagtia , e si- 
mili, che presto s’aocende,e presto fi- 
nisce : detta torse 'Baldoria , da Baldo- 
re* o Baldanza i che vuol dire Allegrez- 
za : quindi Lieta ( Spag. alegròn , Salv. ) 
significa poi Baldoria , come vedremo 
sotto Cani. n. St. 56 . Diciamo anche 
Bar baldoria* quando altri spende alle- 
gramente, e si dà boi tempo, consuman- 
do tutto il suo avere tjl qual detto vien 
forse da un religioso costume, che era 
fra gli Antichi, che delle vivande sagre 
non si lasciassero avanzi , ma quello, che 
avanzava, s* abbruciasse : il qual rito si 
cava da’ Precetti di Mone in proposito 
dell' Agnello Pasquale. Questa specie di 
Sacrifizio fu usata anche da* Gentili Ilo* 
mani, e la dicevano; Proterviam facete* 
che vuol dire Far* una fiammato bal- 
doria : e pigliavano ancor’ essi ptoterxuam 
facere , nel senso detto sopra, di consu- 
mare, e mandar male il suo, come si ca- 
va da Macrob. lib. vi. Salumai. 2. dove 
si legge, che Catone, motteggiando un 
tal’ Àlbidio , che avrà consumato tutto 
il suo avere, e solo gli era rimasta una 
casa, la quale gli abbruciò , disse : Pro- 
terviam feclt $ propterea qttod ea,qvae 
comesse non potuerit , quasi combusti*- 
set, &c. Min. 


5. Offerta gliel' avea già , lo confesso ; 

Ma sonamene anche poi morse le mani , 
Perchè il filo non va nè ben, nè presso, 

E versi v' è , che il del ne scampi i cani . 
Ma poi eh' ella la vuole , ed io ho promesso , 
Non vo' mandarla più d'oggi in domani; 

Che chi promette , e poi non lo mantiene, 

Si sa, l'anima sua non va mai bene. 


€4. J. Mostra P Autore , che la cunvenien* 
*t. 5 . per aver egli promessa a 8. A. R. 
quest’opera, l’obbliga •* mantenere la 
parolu , quantunque egli conosca, ohe 
non sia cosa degna d’ esser veduta da 
8. A. ,e per questo si è morso le mani , 
cioè pentito grandemente d’averla pro- 
messa ; perchè vede , che la t essitura del- 


I* opera non sta nè berte, nè presso* 
bene : e vi sun versi , che il Ciel nc scam- 
pi i cani , cioè così stroppiati, e mal- 
condotti, che tanto male non vorrebbe 
vedere nè meno a un cane. 11 verini 
Scampare attivo, come è in questo luo- 
go, significa Liberare . Ma conchiude poi, 
che . giacché S. A. la vuole , non sta b#- 
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lift , che ©gli la mandi più in lunga da guenti parole: No* autcm dicimzit iJ* C. X. 
oggi in domani , ma è dovere osservar la guot/ *olent pueri ; Qtiae rette *data sunt.a t. 5. 
promessa: al che fare s’ accinge adesso, non licere rursus eripi : Che suona lo 
non solo per questa convenienza , ma an- stesso , che : Chi dà , e ritoglie , Il Diami 
oora pel timore della pena meritala da lo ricoglie * c he vale Fo stesso , che : Chi 
colui, che promettere non mantiene* la piomette.*e non mantiene *L* anima tua 
quale è, che V anima sua non ivi mai non va mai bene. Min. 
bene. Sentenza usatissima da i nostri fan- v. 1* -E vcr%i v*e*che Dio , ©c. 
ciulli : e viene dall’ antico , poiché 1’ usa- Che*chi promettere poi non la mantiene. 

vano ancora i fanciulli Greci , seeondo MANDA IlLA Ò* OGGI J \ DOMA- 

SI Monosino Fior. Ital. linguae lib. ni. Nl.Lat. Proorastinari : De die in diem 
Nov. 109 . dove cava dal Greco le se- differì e. Bisc. 

» 

6. Ma che ? siccome ad un , che sempre ingolla 
Del ben di Dio , e trinca del migliore , 

II via di Brozzi , un pane , e una cipolla 
Talor per uno scherzo tocca il cuore ; 

Cosi la vostra Idea, di già satolla 
Di que' libron , che van per la maggiore , 

Forse potrà , sentendosi svogliata, 

Far di quest' anche qualche corpacciata. 

Ri pigi ia aniino il Poeta , 6 spera, che Usando pur continuo le tattili * 

S. A. II. sia per contentarsi di legge- Alcuna volta di più grossi stili C. I. 

re questa sua opera, se non per altro , Cerca la mente *pcr aver ricrio . ftT. 6 . 

almeno per d istrarsi dagli studj più se- Perù vi mando mie cote volgari* 
rj : e considera , che siccome colui , che Non già per voi* quanto per la famiglia* 

è solito far vita laut issi ma , avrà tal voi- Che son conforme a li lor calzari , 

ta gusto di iftangiare un pane, e una ci- L'albero dà di que' frutti * che figlia* 
polla, e ber vino da niente; così chi è Se son senza sapore * o poco cari * 

Solito legger libri più sensali , talora a- Prego non vi facciate maraviglia. 

vrà non poco gusto a legger libri di Con gran fidanza io gli mando a voi* 

l>aje,o facezie. Min. Che' miei errar correggerete poi. 

Simile a questa Ottava avvi un Sonèt- Bi.se. 
to di Franco Sacchetti, che trullo dal IN GOL L ARE . Vuol dire Mangiar 
celebre MS. Giraldi dell* Opere diverse pretto * ed inghiottire senza masticare : 
di questo Poeta, si riporta qui appresso, s’usa più il verbo Ingojare , essendo il 
Franco detto nella ne dell' officio dì verbo Ingollare usato nel Contado ; seh- 
5. di Novembre i oQ6.nl Sig. Attor e( que- bene è forse meno barbaro, che ingoia* 
fiti era Astore Manfredi , Signore di Fa- re, perchè è piu prossimo alla sua La- 
• enza ) mandò questo Sonetto in capo d* fina origine, che è la preposizione In* 
uno Qua lerrto di molte cose per rima * e gula: od in questa appunto inghiot- 
che gli mandò . tifa la lettera L secondo la stretta pro- 
io ho veduto spesso* Signor mio * nunzìa comune Toscana Ni mutato in J 

Che V usar molte vivande gentili * serrato, o consonante, si dice comune- 
Vrgnnn talora sì al gusto vili , mente Ingoiare. Cosi dice il Sig. Fran- 
cie delle grosse gli vien gran desio. cesco Maria Bellini . Min. 

Cosi nelle scritture avviti ri, pens' io* DEL BEN DI DIO. Delle più buona 
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4!.* 1. vivanda, che i Latini dicevano Jovis 
sr. 6 . neflar 9 e Qui diciamo latte ili gallina , 
che vedremo in questo Caut. St. 64 . Min. 

1 Greci dissero yorXjt c ’pvi'Hot , e Pe- 
tronio Lue gali irta* ^eum . Salv. 

TRINCA Rii. Bere a stai , voce « che 
vitine dal Tedesco trinità : e diciamo 
T i ine a , o Trincone , uno che beva sre- 
golatamente. V. sotto Cani. vii. St. i. 
Min. 

DEL MIGLIORE. S* intende quel 
che vuol dire; ma il senso più astruso 
puro Fiorentino è , elio gli osti di Fi- 
renze vendono sempre duo specie di vino 
rosso: uno di poco prezzo, che lo dico- 
no Vino di sotto, o di bassa ; perchè 
viene da’luoghi di sotto a Firenze, do- 
ve tanno vini deboli , e leggieri : c T al- 
tro di maggior prezzo , che lo dicono 
Vino di sopra 9 o del migliore : e di que- 
sto intende il Poeta . Min . 

Orazio lib. n. Ode 5. 

Seu te in remoto grami ne per die S 
Festa 4 reeli natum bearis 
Interiore nota Falerni 
che i Latini dissero ancora: melioris 
notae . Salv. 

Cioè del miglior vino . E r una figura, 
comune quasi a tutte le lingue : cd è 
detta Ellipsi . Per vederne esempj nel- 
la Latina, V. la Minerva Sanziaua , ac- 
cresciuta dallo Sdoppio lib. ty , e nel 
Toscano, la Costruzione Irregolare del 
Menzini. E questa figura viene facilmen- 
te abbracciata dalla gente , perchè sce- 
ma fatica. Bisc . 

BROZZ1. E' un di quei luoghi sotto 
Firenze, dove nasce il detto vino debo- 
le . V. sotto in questo Cani . St. 47 Min. 

B rozzi , piaeJia, Lat. Ilari), òr adia . V. 
le Annotazioni al Ditirambo del Redi. 
Salv. 

FER SCHERZO. Intendi non per 
fame , o sete, ma per Stravizio 9 o tor- 


nagusto. E' voce Tedesca, e la pur suo- 
na lo stesso. Min. 

TOCCARE IL CUORE. Dar sod- 
disfazione intera . Quando altri mangia 
con gusto, c si conosce, che quella vi- 
vanda gli fu prò , diciamo : La tal vi- 
vanda gli ha toccato il cuore . M in 

SATOLLO . Sazio , ripieno . Dal La- 
tino satur . Vu'. vale per stracco di leg - 

Min. 

ANDAR PER LA MAGGIORE. 

Euor della pi ima classe . Traslato dai 
Magistrati doli* A rii della Città di Fi- 
renze, «Ielle quali altre si dicono Mag- 
giori , che sono Giudici, e Notai, Cam- 
bio, Mercatanti , Lana , Seta , Speziali, 
c Vajaire queste passano a Cavalleria: 
alt re Minori , che sono Linaiuoli , (,)uo- 
jai , ec. le quali non passano, o almeno 
già non passavano a Cavalleria: e però 
quando in Firenze si dice 11 tale va per 
fa maggiore « s* intendo, che egli passa 
per una delle dette prime Arti, ed è 
della prima classe, come s'intende nel 
presente lungo. Min. 

• SVOGLIATO. Senz* appetito , senza 
gusto di mangiare , o di fare altra co- 
sa , senza voglia . Salv. 

Da Volere si fa Voglia : e benché non 
si dica Voglioso 9 che sarebbe lo stesso, 
che in Latino Appetens ; pure si dice 
Svogliato , che è il suo contrario; essen- 
do che l 1 S. presso i Toscani faccia lo 
stesso, che VA presso i Greci; cioè po- 
sta avalli i ad una voce , rivolge in conr 
trario il suo sentimento , di cui avvene 
gualche esempio ne* Latini, come Amens. 

FARE UNA COR FACCIATA . Sa- 
ziarsi , Empiere benissimo il corpo . Si 
dice Fare una corpacciata , o Scorpa c- 
ciata , quando altri legge , scrive , giuo- 
ca,o fa altra cosa .abbondantemente in 
una volta. Min , 


7 . Già dalle guerre le Provincie stanche , 

Non sol più non venivano a battaglia ; 

Ma Tur banditi gli archi , e 1’ armi bianche , 
Ed eziam il portare un fil di paglia: 


Digitized by Google 


KACQUISTATO tf> 

Vedeansi i bravi acculattar le panche , 

E sol menar le man sulla tovaglia ; 

Quando Marte dal Ciel fa capolino , 

■Come il topo dall* orcio al marzolino : 

8. Che d' averlo non y’ è nè via, nè modo, 

Se dentr' ad un mar d' olio non si tuffa : 

* E reputa il padron degno d' un nodo , 

Che lo lascia indurire , e far la muffa . 

Così Marte, che vede 1' armi a un chiodo 
Tutt 5 appiccate, malamente sbuffa. 

Che metter non vi possa su le zampe, 

E che la ruggin v’ abbia a far le stampe . 

« 

Il Poeta dà principio all’Opera, de- alcune bambocciate di Caramogi , nelle C. I. 
scrivendo lo sialo, in che erano le cose eguali si vedono dipinte queste contrai- gT . 
del Mondo :c dice, clic tutto era in pa- tutte figure , urinale talvolta, in vece di 
ce , nè si usava piu arme di sorta ulcu- lancia, o spada, di un filo di paglia, in 
flit : ed. i binivi, ed uomini armigeri oc- atto di combattere con tali armi. D’al- 
culàttavano la panche ,cioè Stavano ozio- cuni, che ncIP andare, facilmente inchini- 
•i , e menavano le mani solo in su la to- pano in qualsivoglia piccola cosa, si suol 
vaglia , che, viene a dire Attendevano dire : Egli inciamperebbe in un filo di 
solamente a mangiare . E qui scherza paglia. Risc. 

coll’equivoco del menar le mani % che PANCA. Arnese noto, fatto di le- 
vimi dir combattere . V. Sotto Cani. x. gname per uso di sedere, ( e possono 
St. 2., e trattandosi del mangiare vuol starvi piu persone in una volta ) detto 
dir Mangiare assai , e presto . V. sotto da’ Latini subsellium : e viene dalla vo- 
Carit. vi. St. 46. Marte però s’adira, ce Latina Fianca , che significa Asso* 
che non s’adoprino più Panni. L’Au- menti , e tavolati piani . Min. 
ture assomiglia Marte, quando s’affac- Fianca Gr. TrXa'É ? Tabula plana , a 
eia al Cielo , ad un topo, che s’affacci planitie ita appellata. Così il Tesoro 
alla bocca d’ un orcio , pieno di cacio, della Lingua L*t. , che cita Plinio lib. 
e d’olio, che s’adira per veder tal ca- vili. cap. 43. Bisc. 
ciò abbandonato dal padrone , e di non ACCU LATTARE LE PANCHE, 
poterlo arrivare , se egli non entra in Significa ( siccome abbiam detto) St arse- 
detto olio . Min. ne senza far cosa alcuna , e spensierato. 

v. I. Com* un topo 9 cc. Teren. in Andr. disse Oscitantes ,di co- 

ARMJ BIANCHE. Spadone pugna - loro, che stanno in questa maniera, <jua- 
7 c,ed ogni altra sorta d’armi, a distin- si dica: Stanno sbavìgliando s che noi di- 
zione dell’ armi da fuoco. Min. ciamo : Starsene colle mani in matto , o 

ED EZ1AM IL PORTARE UN Fare a tu me gli hai 9 o Dondolarsela , 

F 1 L DI PAGLIA . Scherza leggiadria- e simili : che tutti ci servono per espri- 
simanunte sul Bando del portar Armi, mere Perder’ il tempo in vano : ed è 
ponendo tra le proibite il filo della pa- quello, che i Latini dissero ; Manum ha - 
glia : ed alluda nel medesimo tempo ad bere sub pallio. Min. 
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**• T. Acculattare . Spago. mantear , asso- 
* T * 7* Imamente preso» v«ile pigliar uno nel 
mantello , e aitarlo , e farlo battere in 
ter* a col federe. Salv. 

MKJiAR LK MANI. Quando è po- 
sto assolutamente , vuol «lire Far quist io- 
ne : e con aggiunta , vuol «tir Affettar- 
ti al lavoro , che sarà aggiunto:* si usa 
il ire Mena le mani a correre » d’uno, 
che corgi assai : Mena le mani a legger 
re , d’uno, che legga presto: ed in som- 
ma d'ogni operazione umana , ancorché 
non fatta colle mani: e qui vuol dire 
Mangiar pretto : ed il simile sotto Can. 
vi. Si. 46. Min. 

TOVAGLIA . Quel panno lino, che 
si distende sopr’alìa mensa, dai Latini 
detto Muntile iti noi l’ahbiuin forse da 
Torallia, che erano i panni, che cir- 
eumpnnebantur in toris Jiscumbcntium , 
Ò*v. Min. 

FAR CAPOLINO. Guardar di sop- 
piatto . Quanil’ alt d procura di vedere, 
sema esser veduto » suole asconder la per- 
sona dietro a un niuro,n al Irò, e cavar 
fuori tanta testa, che l’occhio seuopra 
ciuel <*h’ei vuol vedere; e questo si dice 
Far capolino . Sotto Cant. n. St. 78. dice 
Fa Pi/i da Montili , die è lo stesso. Min. 

ORCIO. V aso grande di terra , per 
uso di conservar’ olio, vino , ed altri li- 
quori; siccome per conservarvi , od u- 
gnervi il cacio. Min. 

3 IARZOL 1 NO. Specie di cacio ton- 
do, (atto a piramide * e col manico nel 
fondo dalla parte piu grossa ; chiamato 
Marzolino , perchè si comincia a farlo 
nel mese di Marzo: ed è il miglior ca- 
rio, che sì faccia no’ nostri paesi. E nel 
presente luogo , sebbene dice Marioli - 
no, intende ogni sorte di ca«*io . Min. 

In una Epistola tra quelle del Poli- 
ziano si legge Gumi Martiolus . Salv. 

Questa tal sorta di cacio, assaissimo 
stimato per tutto, vien lavorato nella 
Vuldelsa,nel paese, e villaggi ad) a crii ti 
al Cast«*llo di Lucardo. Bisc. 

DEGNO DI NODO. Cioè Merita la 
C. T. forca , per l’errore, che fa a non man- 
*r. 8. giare quel Marzolino , lasciandolo andar 
male . Min. 

E REPUTA , cc. Avendo il Poeta 
detto di sopra , che il topo , affacciatosi 
all* orcio, vede, che s’ egli vuole del ca- 


cio, gli conviene tuffarsi in un mar d* 
olio; non pare , che adesso, col dire, che 
il padrone lo laida quivi indurirei e 
far la muffa , mantenga tuffa la retti- 
tudine dei discorso ; perciocché essendo 
il cacio ben tuffato nell’ olio , non può 
in veruna maniera nè indurire nè muf- 
fare. Ma non è da riprendersi il nostro 
Autore : perchè usando in questo luogo 
la figura 1 per boi e , mostra, che il topo, 
pel grandissimo desiderio, eh’ egli ha di 
mangiare quel cacio, eh’ e* vede , est fer- 
inamente si appassioni per un danno t 
che egli suppone avvenire, e non avvie- 
ne, so non se forse in qualche piccola 
parte: il che per ordinario facciamo an- 
cor noi , quando altri guasti , benché leg- 
giermente , alcuna cosa a noi molto ca- 
ra; poiché subito gli diciamo: Voi me la 
straziate tutta , o in altra simile manie- * 
ra . Bisc: 

MUFFA . E' una specie di fungo , che 
fa il seme come 1* altre piante, e da es- 
so seme rinasce . Questo seme è minu- 
tissimo, ondo è credibile » che facilmen- 
te voli per l'aria: e che di poi «dovun- 
que trovi luogo proporzionato, sponta- 
neamente nasca . Questo bellissimo scuT>- 
p rimedio è parto dell’ eccellentissima 
nostro bollati ino Pierantonio Micheli, 
il quale, oltre all’ avermi fatto conside- 
rare col microscopio il suddetto scine , 
e ’l frutice da lui prodotto , mi ha di 
più favorito della seguente relazione . 

Le specie delle Muffe sono molte, le qua- 
li io riduco nella classe de * Funghì , 
cioè tra le piante semplici , o , per dir 
meglio, di semplice , o mediocre struttu- 
ra [contro V opinione del Lancisi , Mar- 
fi Ij , e di tutti quelli , che di esse han- 
no parlato , e che dicono non esser pian- 
ta, e clic V assomigliano a i Fiori di 
Mercurio , e. di Diana , che si veggono 
germogliare nell' acqua forre nell* aito, 
che separa V argento dalP oro ) delle 
quali muffe , attese le diverse loro strut- 
ture, e note caratteristiche delle mede- 
sime, ne ho costituiti tre generi , che 
uno chiamo Mucor, V altro Aspergi!- 
Ili», e il terzo Hotrytis. Sotto il genere 
dèi Mucor ne vengono riportale quat- 
tro specie , sotto V Aspergiilus nove spe- 
cie : e sotto il Butrytis quattro altre spe- 
cie .Ognuna di queste pr alluce il seme. 
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gitale ho più volte seminato , e risemi - 
nato sopra varj corpi : c sempre V ho 
costantemente , e felicemente veduto ri- 
nascere , e proditr piante simili a quel- 
le , che lo avevano prodotto . Vi sono V 
Eti molopie di tutti e tre i generi , cioè 
di Hueor,</t Aspergillus ,c dì Botry- 
t\s , le quali in caso 9 che bisognino 9 da- 
rò anche queste. Le dimostrazioni di tut- 
te le suddette cose saranno espresse in 
due tai'ole , nella prima parte della mia 
Opera intitolata Nova Plantarum «ge- 
nera . Fin qui il suddetto Micheli : e le 
sue due predette Tavole si vedono nel- 
la citata Opei-a , ove son segnate col num. 
qi. e la loro spiegazione, e quivi avan- 
ti alla pag. 212. ,e 0 È Muffa Lat. Muc- 
ca . \\ Menagio. vuom dal C mutato in 
F > Mucca , Muffa , V. alla detta voce, 
e. alla voce Beffa. Bisc. 

TUTTE 1 / ARMI APPICCATE A 
UN CHIODO. Dicendosi II tale ha ap- 
piccare V armi al V arpione , o al chiodo 9 
intende II tale ha abbandonate V ar- 
mi , cioè Ha lasciato il* esser armigero . 
Ciò viene dagli antichi gladiatori , i oua- 
li quando dal popolo 9 col porgere loro 
una bacchetta , erano assoluti, e libera- 
ti dal far piu il gladiatore , solevano 
dedicar l’armi ad Ercole * appiccandole 
nel sua Tempio, come ci mostra Ora- 
zio lib. 1. Ep. 1. # 

Vejanius , armis 

Herculis ad postem Jìxis , latet abdi- 
tus agro . 

S lib. m. Ode 26. 

V ixi puellis nuper idoneus , 

Et militavi , non sine gloria : 

Nunc arma , defunSumqué bello 
Barbiton hic paries habebit , 
Laevum maritine qui Vcneris latus 
Custodir . Hic hic ponite lucida 
Funai ia , & ve&cis , & arcus 
Oppositis foribus minaceis . Min. 
Così ancora Pindaro nell’Ode 1. so- 
pva Jerone Siracusano 

a'XXol Suìpisv tu’. 

xo Qo'ppi-yy* ira ooaXtf 
h*p 0 ait\ n Tot' T* 

vòov éxj yXvuvrd- 
TsU( QpovTtGtV . 

che secondo I* interpretazione verbale 
d’ Errico Stefano dice così : 

Ma lm. T. I. 


STATO i 7 

* Sed Doricam C. I. 

Citharam a davo 8T> g. 

Exime , si tibi Pisae 
Et Phcrenici {equì)gratiae 
Mcntem dulcissimis 
Subjecit coi(itationibus . Salv. 
SBUFFARE . Dar segni d* ira . Sbu f- 
fare è quel soffiare , che suol fare per 
lo più uno, che sia in collera; traslato 
forse dai cavalli. E si dice Sbuffare , q umi- 
do altri adirato si dnoIe,e in uno stes- 
so tempo minaccia con parole . Dante 
Inferno Cant. 18. 

Quindi sentiamo gente , che si nicchia 
NelV altra bolgia , e che col muso sbuffa , 

E se medesma con le palme picchia. 

Viene da Buffo specie di soffio, che ve- 
dremo sotto Cant. ni. St. 57. Min. 

ZAMPE. Ancorché zampa sia pro- 
priamente piede d’ animai quadrupede: 
e però non ben consuoni I* appellare 
zampe le mani di Marte ; tuttavia per 
avere il Poeta assomiglialo esso Marte 
ad un topo, e per tanto fattolo appari- 
re una ridicola best iuola ; volendo se- 
guitare la burla , chiama zampe le suo 
mani . Oltredichè dicendosi benissimo 
per similitudine branca , della mano, 
che afferra alcuna cosa, a foggia della 
branca del Leone, o d’altro animale; 
così benissimo ancora si può traslativa- 
mente usurpare la voce Zampa . Bisc. 

CHELA RUGGINE V’ABBIA A 
FAR LE STAMPE. La ruggine, ro- 
dendo il ferro , vi fa sopra certe impres- 
sioni simili a quelle, le quali con acqua 
forte si fanno nel rame per istainpare: 
e però le dico Stampe. Min. 

Il ferro, che non s’ adopera, facilmen- 
te srugginisce . A voler tor via lu rug- 
gine dall’ armi, uno de’ migliori rimedi 
è 1* arruolarle: e, combattendosi gagliar- 
damente, in un certo modo s’ arruolano, 
onde vengono a pulirsi . Luca Pulci nel 
Libro 1. del Ciriffo Culvaneo , appellan- 
do la ruggine muffa , graziosamente dice; 

Chi qiìù , chi là colla spada percuote , 
Tanto eh' al P arme cascherà la muffa. 
Ruggine si prende ancora in significalo 
di collera : e così dicendo noi: egli ha 
ruggine col tale , valp il medesimo , che 
se si dicesse : egli è in collera :cc. E da 
questo noi abbiamo ancora dirugginare 
i denti y h ai. Fremere dentibusy che è 

c 
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. quella dissonanza » che si fìi co’ denti, nan/a è simile a quella» che fa la lima 
. quando si arruolano insieme » quasi ca- sul ferro. Bisc . 
vando loro la ruggine -, la qual disso- 

9. Sbircia di quà , di là per le cittadi : 

Nè altre guerre, o gran campion discerne, 

Che battaglie di giuoco a carte, e a dadi, 

E stomachi d' Orlandi alle taverne . 

Si volta , e dà un' occhiati ne'’ contadi , 

Che già nutrivan nimicizie eterne: 

E non vede i villan far più quistione, 

In fuor che colla roba del padrondR 


Marte riguardando bene per lé cit- 
tì», vede solamente guerre di giuoco» 
c gente valorosa, e brava nel mangia- 
re. Voltatosi poi uè’ contadi» che e- 
rano già pieni di nimioirie»e risse, ve- 
de ora , che da’ villani non si fa altra 
guerra, che quella, oh’ e* fanno colla 
roba del padrone . Min. 

SBIRCIA . Sbirciare vuol propria- 
menlc dire Socchiudere gli occhi » ac- 
ciocché l’angolo della vista, futto più 
acuto, possa osservare con piu facilità 
una minuzia : sebbene si piglia ancora 
per Guardar per banda , a fine di non 
essere osservato» come fanno spesso gli 
amant i , movendo la pupilla alla volta 
dell* angolo esterno dell' occhio, con 
quel muscolo» che per tal capone da’ 
Medici si chiama Amatorio. E questo 
Sbirciare , o Bircio , o Sbircio ha forse 
)’ etimologìa dal Latino hirouus, die vuol 
dir l’angolo dell’occhio. Verg. Egl. 3 . 

transversa tuentibus hirqttis: 

la qual parola vuol Servio, che abbia 
origine da hircus , essendoché questi 
animali , infuriati per la libidine , guar- 
dano obliquamente, c torto le capre, che 
amano. Iv però vero, che il nome Bir- 
cio, o Sbircio si dice non solamente di 
chi ha gli occhi scompagnati, ma ge- 
neralmente ancora di chi ha qualsivo- 
glia sorta d’ imperfezione agli occhi ; es- 
sendo noi in questo non differenti da’La- 
tini, appresso a’ quali , sebbene luscus 
vuol propriamente dire uno , che ha 


solo un occhio, come si vede in Giu* 
venale Sai. IO. che parlando di Anni- 
baie dice: 

Cum Gettila ducem gestaret bellini 
Ittscum : 

clic il Potrai*, disse: 

Sovr' un grande ele fante un duce losco : 
e Cicerone de Orat. Hic luscus fami - 
liaris meus Catus Sentius ; Lusciosus 
vuol dire quello, che ha la vista corta, 
come si pud dedurre da Vairone lib. 
Vili. Discipl. Strabo , quello, che ha gli 
occhi torti, noi chiamato Guercio . 
Ciò. 1. «le Nat. Dcor. Et quos insigni 
nota sti abones , aut paetos esse arbitra - 
mur; che Paetus significa uno, che? ab- 
bia gli occhi leggermente abbassati, 
clic noi lo diremmo Luschetto. Porfi- 
rione Annot. ad Orazio lib. 1 Semi. 
Sai. 3 . Paeti proprie dicuntur , quorum 
huc , atque ìlluc oculi x'rfociter vertun - 
tur , eo. Coelite s quelli, che son nati 
ciechi da un occhio. Pluut. in Cure. 
Act. ni. Se. 1. L yc. Une ocule salve . 
Cure. Quaeso , deridesne me ? 

Lyc. De Coclitum prosapia te esse 
arbitrar , 

Nam hi sunt unocuìi : 

Lasciai , quelli , che hanno ambedue gli 
occhi piccoli. Plin. lib. xi. cap. 37. Ab 
iisdem , qui altero lumi ne orbi nasce - 
rentur , voci ite s vocabantur : qui parvis 
utrisque , ocellae : luscinl injwiae co - 
gnomen habuere . Nyctalopes , quelli di 
vista così debole , che non veggono , se 
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non quando splende il Sole . Plin. lib. 
Vili. cap. 60. Si capri nu m jecur vescan - 
tur , restituì vespertinam aciem hi* , quat 
Nyctalopas vocant , ec. Non ostante, 
appresso molti queste differenze si con* 
tondoni^ pigliando spesso I* uno per 
T alt ro -, così appresso noi si confondo- 
no i nomi , Guercio , Bircio , Orbo , Luteo* 
6 simili» accomodandogli spesso a qual- 
sivoglia imperfezione degli occhi, co- 
me vedremo sotto in questo Glint. St. 
S7. ohe OrAo vuol dire cieco affatto , 
cioè oculis orbatus : c Si. 66. vuol dir 
Luteo. Min . 

SBIRCIA RE , Significa la sola im- 
perfezione di vederci poco. Dante Inf. 
Canto l 5 . disse aguzzar le ciglia d’ al- 
cune anime» che lo sbirciavano: 

K sì ver noi' aguzzar ari le ciglia , 
Come vecchio sartor fi nella cruna. Hisc. 

cui: battaglie di giuoco, 

E A CARTE, E A DADI. Non ve- 
de nel mondo altre risse, che di giuo- 
co, nel quale egli non ha, che fare. 
Perchè torna non affatto fuor di pro- 
posito una riflessione sopra la voce La- 
tina Alea* ola voce Tahts : si contenti 
il Lettor, che io faccia un poca di digres- # 
sione . 80110 molti de* moderni Latini, 
che si servono della parola Alea , per 
intendere la carta da giuncare*, ina for- 
se pigliano equivoco, se vogliamo cre- 
dere a Polidoro Vergilio - al Meursio, 
al Sòutero , a Raffaello Volterrano, e 
ad altri, elio hanno trattalo de* giuo- 
chi antichi, i quali la chiamano Citar - 
ta lutoria : & Alea chiamano ogni spe- 
zie di giuochi di fortuna: se forse quei 
tali non volessero sostenere la loro opi- 
nione » con dire, che quando la voce 
Alea è presa in genere generalissimo,, 
allora significhi ogni spezie di giuoco 
di fortuna; ma presa in genere specia- 
le , significhi la carta da giuocarc; nel 
che mi rimetto alla prudenza del sag- 
gio Lettore. 80 bene, che fino iì giuo- 
co de* noccioli era detto Alca * come si 
cava da Marziale lib. xiv. Epigramma 18. 
Alea parva nuces 9 & non damnota videtur : 
Saepe tamen puerìs absttilit il la notes . 
Altra volta la presero per Fortuna* se- 
condo Livio libi*. 87. che parlando d* An- 
tioco , il quale volle più tosto guerra, 
che pace co’ Romani por Le dure eoa- 


STATO. 

dizioni , che gli offerivano, dice: Nihil ea C. T 
moverunt regem , tutam foro belli aleam 8t. Q. 
ratttm , quando perioda ac vieto jam si- 
bi leges dicerentur * ec. E Colimi, nella 
Prefat. del lib. 1. dice: Mari* , C 7 4 negatiti- 
tionis alea. Pare, che errino ancora co- 
loro, che pigliano la voce Talus per in- 
tendere il Dado ; perchè veramente it 
dado si dice tessera : c talus vuol dire 
il tallone* cioè quell* osso , che è sopra, 
il calcagno del piede : donde si dice Ve- 
ste. talare ,!a veste lunga insino a* pie- 
di. E questa voce talus , trattandosi di 
strumento per giuocare, è I* astragalo 
Greco, che è quello, che i nostri ragazzi 
chiamano aliosso ( quasi tali os , rcZ alea 
ossium . 8alv. ) ma questo è forse minore 
equivoco ; poiché tal* osso finalmente vie- 
ne usato in cambio di dado , servendosi 
per numeri di quelle macchie, o segni, 
che naturalmente sono tn det t* osso , co- 
me più largamente diremo fiotto Cant. 
vili. St. 6q. Gioviano Puntano, nel suo 
Dialogo di Caronte, distingue questo a- 
liosso dal dado , dicendo : Àtque ego nun- 
quam talis luti , noe tesser is . Lo stesso 
fa il Gellio lib. 1. Cap. 30. che dice Ta- 
lus elibus non est ; cubus enim est figu- 
ra ex omni latere quadrata : tessera sex 
lateribus constai . Marziale pure nel lib. 
xiv. Epigramma 1 5 . mostra tal diffe- 
renza , dicendo : 

Non sum talorum numero par tessera , 
dttm tit 

Major *quam talis alea sarpe mihi . 

Tal differenza si deduce anche da Ci- 
cerone lib. il. dtdla Divina?. Quid enim 
sor* est ? idem propemodum , quod micare 9 
quod talos jacere , quod tesseras . E tan- 
to basti per rispondere a quei , che bia- 
simarono fave»* noi inesso , per esplicare 
le presenti due voci Carte 9 c Dadi * il la- 
tino Charta tusoria , Tessera , che per 
altro non importava al caso nostro quest a 
digressione : e torna più a proposito il 
sapere , che tali giuochi , tanto di dadi , 
quanto di carte , ilice Platone nel Fedro , 
clic fussero inventati da un tal Theut*> 

Dio degli Egiz.j : Audivi . . . . Daemoni ait- 
imi ipsi nQmen Theut. Mime primum om - 
niUm numcrum , & numeri computation 
nem invertisse ^geometriamque *& astro- 
nomi ani % talorum* rursus alea) umque lu- 
do* , dF l itera* . Raffaello V oltcrrauo > 
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C. I. e Colio Caleagnini de Ludo Talario , c 
8 T. 9 . Tesserario , dicono, che questi giuochi 
f Misero t rovati, da Palamede nel campo 
Greco sotto Troja : c però gli domanda 
PalamcJis alea ; siccome fa il Soutero. 
Ma Isidoro lib. vili, delle Origini, con- 
corda bensì , ohe avessero origine nel 
detto campo Greco , ma da un soldato, 
che aveva nome Alea , e ohe da lui il 
giuoco prese il nome d* Alca . Erodoto 
lib. 1 . riportato da Polid. Verg. lib. fi. 
eap. l3. dice , clic l’inventassero i Lidj 
per le cause , che si diranno sotto Cani, 
vi. St. 3f. Min. 

Oltre a tutto quello , che si dice in 
questa nota, ci sarebbe molto pili da di- 
re , se lusserò in essere le Veglie dell’ 
•ruditissimo Carlo Dati,fral)e quali u- 


na ve n’era sopra i Giuochi; ma ora, 
con grave danno della nostra favella , 
e di tutta la repubblica delle lettere, 
sono perdute in gran parte. Bisc. 

STOMACHI ]>’ ORLANDO. Di- 
cendosi. Il tale c buono stomaco 9 ovvero 
è uno stomaco ti* Orlami o, ec*s’ inten- 
de , il tale e coraggioso , e bravo, tyui 
però valendosi dell* equivoco di buono 
stomaco, clic vuol dire gran mangiato - 
re , intende gente brava nel mangiare. 
Min. 

DAR UN’ OCCHIATA Intendia- 
mo Guardare alla sfuggita. Min. 

FAR QUESTIONE. Far contesa , di» 
sputa, rissa ; ma dicendosi assolutamente, 
c senza aggiunta bar quistione, s’ inten- 
de Combattere con arme bianca , ce. Min . 


io. Onci' ci, che in testa queir umor si è fitto, 
Che l’ uom si crocchi pur giusta sua possa ; 
Senza picchiar nè altro, giù sconfitto 
1/ uscio a Bellona manda in una scossa . 

Niun. fiata perciò, non sente un zitto, 
Perch'ella dorme, e appunto è in sulla grossa; 
Poiché la sera avea la buona donna 
Cenato fuora, e preso un po’ di nonna. 


C- I. Marte risolve d’ unirsi colla sorella 
ST. le. Rellnna , affine di mettere scompigli nel 
Mondo : e andato a trovarla , la vede 
in letto a dormire, briaca ancora della 
sera passata . Min. 

V. 1. Nessun tìnta perciò , nè sente un zitto. 

C-natofuora , e preso un pò di monna. 

UMORE. Questa voce, che peraltro 
significa materia umida , e liquida ( e par- 
landosi d* animali , significa Flemma , Col- 
lera , Malinconia 9 ee. ) viene spesso da 
noi presa per Fantasia ,0 pensi ero, co- 
me nel presente luogo , che dicendo Si 
m ir fitto quell* umore in testa , vuol dire ha 
stabilito , ha fermato il pensiero , ha riso- 
luto . La pigliamo ancora per Deside- 
rio. Hurtolommeo Cerretani Slor. nell* 
anno i5o*i. dice: Si sentì , che V umore 
di Piero de* Medici , di tornare in Fi- 
renze non era spento , ec. Ma Papa A- 


les sandro 9 desiderando fare il Valenti - 
no suo Figliuolo , Signore di Toscana , 
si volle a neh 1 egli valere di quest 1 umo- 
re de* Medici , ee. Diciamo Bell 1 umore, 
imo, che ha fantasie graziose. V. sotto 
in questo Cant. St. 58. Si dice Far il 
bell 1 umore, d’uno, ohe vuol far da bra- 
vo, e da ardito . // tale volle fare il bell 1 
umore col salire sopra quell 1 albero , e 
cascò 9 ec. Donde abbiamo Umorist a ,che 
significa uno di cervello instabile, ed in- 
quieto. Aver grande umore , vuol dire 
esser superbo, ed aver gran pretensio- 
ni di se medesimo Min. 

CHE L’ UOM Si CROCCHI . Che 

l 1 uomo si perquota . II verbo Crocchia- 
re , del quale ci serviamo alle volte pel 
verbo Cicalare , come si vedrà in questo 
Cant. St. 4 l * © Cant. m. St. 3. e che 
vuol* anche dire quel suono , che fa un 
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vaso di terra cotta fesso, come pentola, 
o altro vaso simile , ci serve anche nel 
significato di dar busse : e questo inten- 
de nel presente Inopi . Propriamente è 
tpiel cantare , che la la gallina chioc- 
cia , quando ha i pii li-ini. Min. 

GIUSTA SUA POSSA . Per quanto 
egli può: Frase antica Latina: Jux-ta 
meum posse. Min. 

SENZA PICCHIARNE ALTRO. 
Cioè senza picchiar V uscio , ne far al- 
tro romore per esser sentito . L’ uso del 
picchiar l’uscio si trova anco presso a- 
gli antichi . Nel Vangelo Pulsate ,& 
aperictur vobìs . Orazio nel Sermone t. 
del libro 1. . ( tus , 

Agrieoi am lauJat juris legumque peri - 

Sub galli canttim consultor ubi ostia 
pulsai . 

Plauto nell* Anfitrione 4 * Pulsare ostium 
fores. Ovidio nel il. delle Metamorfosi 
Postes pulsare : e Silvio ltulico . Selva 2. 
Limino pulsantur virga . Tito Livio li- 
bro VI. Cum lictor Sulpicìi , cum is de 
foro se domum reciperet , forem 9 ut mo s 
est , virga percuteret . JBisc. 

FIATARE. Significa Parlare . V. 
sotto Cant. vi. St. 12. Min. 

NIUN FIATA. Cioè nessuno alita , 
nessuno respira ,non mattila fuori ne ari" 
co , per dir così , il fiato: il che è mol- 
to meno , che Parlare . Risc. 

NON SENTE UN ZITTO. Non sen- 
te verun rumore , cioè nè pure un di 
quei cenni zi , che diremmo sopra in 
questo' Cant. St. 5 . li Varchi Stor. )ib. 
Ari. dèce : Con avvertir , che ne cenni , 
tic zitti, nè atti brutti si facessero. Min. 

Ancora coloro, che stanno zitti , cioè 
non parlano , da chi sta bene attento, 
si sentono -, non potendo essi far di me- 
no di non ripigliare il fiato, che noi 
diciamo fiatare , rifiatare , respirare : e 
però non sente un zitto ,vuol dire non 
sente nè meno alcuno di quelli , che stan 
cheti , ma che tuttavia , per esser vivi 9 
respirano. Risc. 

E' IN SU LA GROSSA . E' in sul 
buono del dormire: dorme profondamen- 
te . Traslato dal baco da seta , il quale, 
quando dorme per la terza volta, che 
è il suo dormire piu gagliardo, si dice: 
E' nella grossa . Min. 

CENAR FUORA. Intendiamo Ce- 


nare in corwer saziane fuori di casa pio - C. J. 
pria. Min. st. ic. 

PIGLIAR LA NONNA. Imbra- 
carsi . Ci sono più specie di briachi , 
fra’ quali son quelli , che si dicono cotti 
monne , che son coloro, che per lo trop- 
po vino bevuto, danno nelle buffone- 
rie , e saltano, e chiacchierano spropo- 
sitatamente, facendo mille altre pazzie, 
e poi s’addormentano: e si dicono an- 
cora cotti nonne, o pigliar la nonna. E 
que sto è nome generico, il quale com- 
prende tutte le specie di briachi, di 
che parleremo sotto Cant. ii. St. 69. 

In questo Cant. St. 77. 

S’ imbriacaron come tante monne : 
dal che deduci , che si può dire : Pre- 
se la nonna , e prese la monna , che in 
ambedue le maniere ha lo stesso signi- 
ficato. Min. 

• Non ho potuto ritrovare alcuno esem- 
pio di Pigliare la nonna : c nè meno 
ho sentilo mai usare da alcuno questo 
modo di dire;* ondo io credo assoluta- 
mente, die solo Pigliar la monna si 
dica, siccome ha l’edizione di Finaro. 
Questo si è usatissimo , non tanto nel 
nostro linguaggio, che in altri d* Eu- 
ropa ; come ottimamente osservò il dot- 
tissimo Redi nelle Annotazioni al suo 
Diti rambo, così dicendo: „ Monna con 
„ l* o stretto è lo stesso, clic Scìmmia , 
r , o Bertuccia . Esser cotto come una 
„ Alonna . Pigliar la Monna , che si- 
„ gnificano esser ubriaco , e iinbria- 
„ carsi, non solamente son modi di di- 
„ re usati da noi Toscani, ma ancora 
„ da altre Nazioni. Bernardo Giain- 
„ bui la ri nella Continuazione del Cirif- 
„ £0 Calvaneo lib. in. 

„ A Ciriffo gli piace , e il vetro succia 
„ Senza lasciar nel fondo il centellino, 

„ Ed è giù cotto,e presa ha la Bertuccia , 

„ E dice , che vuol fare un sonnellino . 
n Nel Vocabolario Tolosano . Mounard , 

„ Signe . Mounino , guenon , guenuche . 

„ Prenè la Mounino, s' enyvrer . Gou- 
„ delia nel Rauielet Moundi seguii nd 
„ flouret . 

„ Countent , àr frane de tout solici 
,, Sounque de prenè la Mounino . 

„ Don Sebastiano de Covarruvias Orozco 
„ nel Tesoro della Lingua Castigliana 
9 alla voce Mona dopo aver accennata 
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CI. f. „ I* origine di tal voce ,soggiugne : E- 
bt. IO. w sta* Mina* appetecen cl vino ♦ y lat 
„ snpas ntoja la* fin cl ; y aze diferen- 
„ tcs c fctos la borrachez cn ella* , por» 
„ tpte una* ilari cn alegrarte mucho , j 
„ dar muchos salto * , ^ buelta* j otta s 
„ sa encapotan ,y st' arrinian a un rin - 
„ con encubriendose la cara con la v mo- 
„ rio*. /X* a fui t/Vìo II amar Mona tri- 
„ sfe a/ hombre bor racho , </m? etra me- 
„ lancolico 9 y caldo sy Mona al egre al 
,, «711* canta • ^ baila * y se buelga con 
^ toilas . Onesti due diversi effetti dell* 
uhbrùichezza , così bene accennati dui 
,, Covnrruvias non furono igmtt i agli un* 
„ 1 ieUi Latini . Imborio nella (oleica ci- 
„ talo da IN otiio Marcello alla voce £- 
„ brialari . libri ulati montoni hilarem 
„ arripiunt . Pel contrario Pianto nel 
y , Cureulione , Operto capitulo calidum 
y, bibunt y Triste * , atipie cbrioli ine a* 
„ tlu ne . Da questo Ebriolu* ili Plauto 
„ e dal verbo JSbriulari ebbe orìgine la 
„ voce Brillo tu signifìcanza di Avvi* 


„ riattato 9 o Cbtticcio . E forse ancora 
„ la parola J 3 rto, che esprime una ila- 
„ rilà,o espostone di cuore, e di fron- 
„ te , e una certa commozione, e vivaci- 
„ la di spiriti simile a quella allegria, 
„ che dona il vino in qualche buona 
„ quantità assaggiato . Non è però, elio 
„ la voce Greca CpvAXcav , con la quale 
,, Aristofane ne’ Cavalieri intende uno, 
„ che abbia cioncato piu «lei dovere,© 
„ che perciò sia allegro più del solito , 
„ non sì accosti molto alla voce Tosca- 
„ na Brillo y e particolarmente se l* yp- 
„ silon si dovesse pronunziare allamo- 
„ derna, come un i» e non come 1’ u 
„ Franzese. Onci varj, c pazzi effetti 
„ del vino, che tà la Monna allegra, 
„ e la Monna malinconica sembrano a- 
„ douibrati da Orazio lib. m. Ode 21. 
„ O nata mecttm Constile Manlio , 

„ Seu tu querel as , sive geris jocos , 
y, Seti rixam , & insanos amores , 

„ Seti faci lem , pia Testa , somnum * 
Bisc. 


i i . Le scale corre lesto come un gatto : 

Poi dal salotto in camera trapassa : 

E vede sopra un letto malrifalto , 

Ch’ eli' è rinvolta in una materassa ; 

Sta cheto cheto; e con due man di piatto 
Batte la spada sopr’ ad una cassa : 

La qual s’ aperse , ed ei , vistevi drento 
Robe manesche , a tutte fece vento . 


C. 1 . Bellona non ostante ogni rom ore , che 
8 T. 11 . faccia Marte, non si sveglia : ed egli ru- 
ba alcune cose, le quali trovò quivi in 
una cassa . Esprime il Poeta il genio fu- 
ribondo di Mario, e la natura del sol- 
dato^ che è sempre- dedita al rubare. 
Esprime ancora la briachezza di Bello- 
na ; dicendo, che ella dormiva rinvol- 
ta nelle materasse sopra un letto mai- 
ri fattoi il che mostra, che quando Bel- 
lona undò a dormire , era in grado, che 
non sapeva distinguere le coperte dal- 
lo materasso . Min. 

LESTO COME UN GATTO. L» 


voce lesto, che .iene da] Latino mi» 
lestus, ohe vuol dir leggieri , frivolo , 
e debole : a ppresso di noi significa pron- 
to , agile , e destro. E questa coni para- 
gono lesto . come un gatto , da noi è 
usatissima per esprimere la grande a» 

gilila d' uno. V. sotto Cunt. 11. St. SS. 
Min. 

SALOTTO. Intendiamo Piccola sa- 
la , cioè un ricetto, prima che s’entri 
nella principili sola . Min. 

O pure Salorto è ogni altra stanca » 
dove si mangi, o si stia a far checche*» 
sia , fuori che dormire . Risc. 
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MATERASSA . A mese da letto , 
quello che si dice in Latino-Greco A - 
naclinterlum , a dist inzione di culcita 
piume a , che noi diciamo Coltrice ; es- 
sendo la materassa un sacco largo, quan- 
to è il letto, e ripieno di lana, ed im- 
puntito nel mezzo . Min. 

Anaci intcrium pare piuttosto la Let - 
fiera. Salv. 

Genericamente parlando i Latini la 
dissero Calcita, aggiungnendovi poi, 
per i specificar la materia, della quale 
era fatta , il proprio aggettivo ; così cuZ- 
cita plumea, la coltrice , o la materas- 
sa di piuma* culcita tomentitia , lo stra- 
punto,© la materassa di borra : culcita 
stramentìtia , il saccone : culcita lanca , 
la materassa di lana. E queste materas- 
se non si riempiono solamente delle sud- 
dette materie , ma di cotone ancora , e 
di capecchio; e s’impuntiscono per tut- 
to , acciocché quel ripieno stia piu uni- 
to, e non iscorra lutto in un medesimo 
luogo. Quanto poi alla voce Anaclinte - 
rium . Roberto Costantino nel suo Les- 
sico Greco , dice , che ella vaio i’ist es- 
so, che accubìtum , letfulus , super quo 
o uiescìmus intentili 9 qual ia celcbrantur 
Fiorentine Tuscanìca: il che se fosse 
vero , oltre al non denotare le nostre 
materasse , ella non si potrebbe pren- 
dere nò pure In significato di lettiera , 

( la quale secondo il Vocabolario delta 
Crusca non è altro ,*che il legname del 
letto , presa ancora per significare quell' 
asse , che sta da capo al letto , fra 7 /er- 
ro, e 7 muro ,) ma bensì spiegherebbe a p- 
punlo i nostri letti da riposo , che i La- 
tini più bassi dissero : Accubito , e Ac* 
cubationcs , propriamente dagli antichi 
chiamati Triclinio, ovvero Letti tricli* 
narvs: a differenza del Cubile , derivato 
da Cubare, che era proprio il letto da 
camera , come osservarono il Gasaubo- 
nojc’l Salmasio sopra Elio Lampridio 
al cap. 19 . della Vita d’ Eliogabalo. 
Con pace però del soprannominato Ro- 
berto Costantino, né pur questo è il 
proprio significato di questa voce , non 
significando altre, che la parte da ca- 
po del letto, sopra la quale si pone il 
guanciale, e che noi chiamiamo Capez- 
zale : ed era in antico fatta d’ asse a 
guisa di leggio , per appoggiarvi il ca- 


STATO. a 3 

po pio comodamente ; e perciò detta G l. 
ancora alcune volte Plutcum , sebbencsT.il- 
impropriamente , significando questo la 
parte verso il muro, o intcriore del let- 
to. Tutto ciò si ricava da Elio Spazia- 
no nel cap. 5. della Vita di Vero, il 

? uale riferisce, che questo luiperadore 
ralle altre morbidezze inventò un let- 
to a quattro anaci i nterj . Fertur etians 
aliud genut voluptatis , quoti l^eru s in - 
venera t . Nam le Slum eminenti bus qua- 
tuor anaclinteriis fecerat , minuto reti- 
culo undique clausum , eumque Joliis ro- 
see , quibus demptum esset album , reple - 
bat : sopra il aual luogo son degne d’ 
esser lette le Annotazioni de’ citati Snl- 
masio,e Gasaubono . A questo letto al- 
luse il nostro dottissimo Borni nel suo 
Orlando innamorato lib. ni. Canto 
ove , parlando di se medesimo, maravi- 
gliosamente lo descrive nelle due otta- 
ve seguenti . 

Qui trovandosi adesso, e fastidito 
Di quel tanto ballare, indi levossi ? 

E perchè quivi ognuno era ubbidito . 

Fece , che da' sergenti apparccchiossi 
In una stanza un bel letto pulito , 

Con certi materassi larghi ,e grossi , 

Che <T ogni banda avevan capezzali : 
Quadro era il letto , e* quadri erano 
(eguali. 

Di diametro avea sei braccia buone , 

Con lenzuoi bianchi , e di bella cortina, 

ClC era pur troppo gran consolazione. 

Una coperta avea di seta tìna . . 

Stavanvi agiatamente sei persone ; 

Ma non volea costui stare in dozzina : 

V alea star solo , e pel letto notare 
A suo piacer, come si fa nel mare . Bisc . 
CHETO CHETO. Quietissimo. No- 
ta, che la replica d’ una stessa voce ap- 
presso di noi, ha la forza del superla- 
tivo . Min. 

DI PI ATTO . Cioè per lo largo del- 
la spada . Min. 

LA QUAL S’ APERSE . Avendo 
Marte battuta la spada sopra una cas- 
sa, dice il Poeta, che quella cassa s’ 
aperse . E' da notarsi , che questo aprir- 
si della cassa , per forza d’una percos- 
sa sopra di essa, non è l’alzarsi il co- 
perchio ; che ciò sarebbe stato impos- 
sibile , mentrechè un gagliardo colpo è 
più atto a far serrare, che ad aprire; 
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O. I. 

«T. 11. 


C. I. 

fcT. 12 


ma è un dilatarsi delle congiunture , 
uno squarciarsi . Lai. scindi: il che fa- 
cilmente succede, quando il materiale 
sia vecchio, ed abbia delle fessure. Si 
dice volgarmente: La tal cosa Scoper- 
ta come una melagrana . Bisc. 

MANESCO. Uno, che sia, diciamo 
noi, delle mani, cioè pronto, ed incli- 
nato a perquotere, ed uno che sia in- 
clinato a rubare. Qui però vuol dire 
Robe atte , e comode a esser portate via . 
lloba manesca intendiamo roba , che ci 
sia pronta , e comoda a valersene . Min. 


FECE VENTO A TUTTE . Portò 

via ogni cosa. Ilubò ogni cosa. Che 
ue*ilo intendiamo , quando diciamo : 
ar vento a una cosa . Min. 

Far vento alla roba altrui ,è lo stes- 
so, eh© far quello, che fa il vento al- 
la polvere, alle piume, e all’ altre leg- 
gierissime cose, che sollevandole in ai- 
to, le trasporta da un luogo a un al- 
tro. E' bellissimo il motto Spagnuolo: 
Palabras y plumas el viento se las l le- 
va . Bisc. 


12. Ma non fa sì, che la sorella sbuchi, 

Di modo eh' ei la chiama , e le fa fretta : 
La solletica , e dice : Ovvia , fuor bruchi : 

Lo spedalingo vuol rifar le letta . 

S’ allunga , e si rivolta come i ciuchi , 

Ella , che ancor del vino ha la spranghetta : 
E fatto un chiocciolin sull’ altro lato , 

Le vien di nuovo 1 ' asino legato . 


Contuttoché Marte faccia ogni dili- 
genza, perchè Bellona si svegli, solle- 
ticandola, e gridando, che è (tra di le- 
varsi, non trova modo di farla desta- 
re ; anzi essendosi ella alquanto solle- 
vata* per causa di qne* rumori , s’allun- 
ga , c si rivolta: poi si rannicchia, e 
di nuovo si addormenta , perchè il vi- 
no la tiene oppressa . Ed è bella espres- 
sione d* nne , che dorma con gran gu- 
sto , e volentieri *, perchè questo tale , 
sentendo strepito, si risveglia alquan- 
to: e facendo per lo più le operazioni , 
e moti descritti nella presente ottava , 
seguita a dormire . Min. 

SBUCARE. Intende svegliarsi* e le- 
varsi , Uscir da quella buca, la quale 
si fa nelle materasse col peso della per- 
sona . Min. 

Non fa sì , che la sorella sbuchi , non 
vuol dire , che Marte non fa uscire Bel- 
lona della buca , che ella s* era fatta 
nelle materasse col peso della persona ; 
ma bensì di quella buca , che s* era fat- 
ta a foggia delle buche, o tane delle 


bestie salvai iche , col rinvoltarsi in essa 
materassa. E' vero, chetare sbucar u- 
no ( discorrendosi d* imo, che sia in 
letto ) si intende farlo levare , cioè u- 
scir fuori ; ma si suppone , che quel ta- 
le sia come imbucato, e rintanato trai- 
le materasse , e le coperte; che del re- 
stante s’ egli fosse auivi solamente in 
quella buca, o por dir meglio, in quel 
po’ d’ avvallamento, da lui fatto nelle 
dette materasse, e lutto quanto scoper- 
to, sarebbe improprio il dire farlo s bu- 
care; avvegnaché buca , e buco ( eh© 
sono in questo senso la slessa cosa: c 
non differiscono in altro , che nella gratin 
dezza ; perocché buco s’ intende esser 
minore della buca ) dee esser propria- 
mente un luogo chiuso, circondato da 
per tutto, e che non abbia per ordi- 
nario, che una sola apertura , o ingres- 
so molto angusto . Bisc. 

FAR FRETTA A UNO. S’inten- 
de Stimolar ’ tino a far presto. Min. 

SOLLETICAR È. Stuzzicare leg- 
giermente uno in alcuna dì quelle par- 
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ti del corpo , le quali , toccate cosi, in - due materiali insieme: come si dice C. I. 

citano a ridere . Viene dal verbo Solli - Porta sprangata , una porta , in mezzo st. 1$» 

cito, sollicitas, quando vai per Ten- alle di cui imposte sia conficcato a tra- 
tare . Min. verso un regolo di legno, affinchè det- 

FUOR BRUCHI. Dalla voce Bruco te imposte non si possano aprire. E 
abbiamo il verbo Brucare, che vuol di- Stanghetta pure si dice quel ferro, che 
re Levar le foglie agli alberi : o perme- serra insieme I* imposte degli usci, il 
tafora vuol dire Andar via -, onde quan- quale s* apre, e si serra colla chiave: 
do diciamo II tale sbrucò , intendiamo facendolo scorrere in certi anelli , co- 
Andò via, ed il simile intendiamo nel me il chiavistello , dal quale è differen* 
dire : Fitbr bruchi , cioè andate via . te *, perchè il chiavistello non si può , 

Luigi Pulci Beo. o almeno non è in uso aprirsi colla 

Ognun brucò, che Vera la tregenda \ chiave. Min. 
onde qui &’ intende Etcì dal letto , det- Il Redi nel Dilirambo: 
to usatissimo in questo proposito . Min. E per lui mai non molesta 

Tratta la metafora dal Villano, che La spranghetta nella testa. 

squote V albero per cacciarne i bruci, V. le sue Annotazioni. Salv. 
detti anche brucai ; a similitudine de* FATTO UN CHIOCCIOLINO . 
quali si dice Bruco a quel cilindretto. Cioè Rannicchiatasi , o raggruppatasi , 
a cui stanno attaccati i segnali del Mes- quasi in figura di chiocciola, come so- 
sale , e del Breviario, che si dice anco no quelle focati ole , o stiacciate, che 
. Brevi ale . Bisc. fanno le nostre donne pe* bambini , le 

LO SPEDALINGO VUOL RI- quali chiamano chìocciolini , perchè gli 
FAR LE LETTA . Questo detto si- fanno a figura di chiocciola : e come 
gnifica , E'' ora tarda, e da levarsi dal vediamo, che nel dormire fa per lo più 
letto : ed ha origine dagli spedali, ne* il cane. Min. 

quali si raccettuno i pellegrini: dove , LEGAR L* ASINO. Addormentar - 
quando è ora di levarsi , e che i pove- si. Detto, che viene da’ villani vettu- 
ri, e i pellegrini seguitano a star nel vali, che essendo per istrada sop rap- 
ici lo, lo spedalingo , cioè il guardiano, presi dal sonno, legano 1* asino , e s’ ad- 
o sopracciò dello spedale , suole per is- (tormentano nel luogo, dove gli piglia 
vegliargli gridare : S* hanno a rifar le il sonno. E col dire II tale ha legato, 
letta . Min. senza 1’ aggiunta d* asino, s* intende 

CIUCO . Asino giovane, o poledro , Il tale s * è ad dorment at o . Franco Sao- 
forsc dal Latino Cicur , che par, che eliciti Nov. 225. dice: Come Agnolo ve- 
voglia dire:Z?esfxa addomesticata, ed a- de , che Golfo è per legare V asino , co- 
gestì e . Min. mincia a soffiare col mnntaco sotto il 

UÀ LA SPRANGHETTA ,oStan~ copertojo in verso il Golfo. Boccaccio 
ghetta . Quel duolo di tesla,ed inquie- Gioì*, iv. Nov. lo. Dì che la Donna al - 
tudine , che si sente la mattina, quan- quanto spaventata, il cominciò a vote- 
"do la sera avanti s’ è troppo bevuto, re rilevare. , e a menarlo più forte, ed 
e poco quella notte dormito : per lo qual a prenderlo per lo naso , e tirarlo per 
duolo pure , che il capo sia sprangalo , la barba \ ma tutto era nulla : egli a- 
o legato con spranghetta , o stanghe t- vera a buona caviglia legato V asino 9 
ta\ che così si chiama ogni verga di cc. Min. 
ferro, o regolo di legno, che unisca 

1 3. O corna ! disse il Re degli Smargiassi : 

E intanto le coperte avendo preso , 

Le ne tira lontan cinquanta passi ; 

Ma in terra aneli' egli si trovò disteso ; 

SLalm. t. /. D 
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O che per la gran furia egli inciampassi : 

O eh' elle fusson di soverchio peso ; 

Basta, eh' ei battè il ceffo, e che gli torna 
In testa la bestemmia delle corna . 


C. I. Incollerito Marte , leva le coperte a 
*t. l3. Bellona , e le butta in terra, dove ca- 
scò ancor’ egli, e battè il capo, e si fe- 
ce un bernoccolo, o tumore nella testa, 
quali tuinoretti da molli per ischerzo 
son cbianiati Corna, per esser nel luo- 

f jo , dove nascono le coma agli) anima- 
l. Dice bestemmia delle corna , piglian- 
do la voce Bestemmia , non nel suo pro- 
prio significato, eh’ ò d’attribuire, o 
levare empiamente alla Divinità quel- 
lo , che se le conviene , ma nel signifi- 
cato di maladizione , o imprecazione , 
come è preso talvolta nella nostra To- 
scana, ed in altre parti d’ Italia, e spe- 
cialmente in Napoli , dove Jastemiare 


Ma io la farei derivare da Mareggiare, 
verbo , usato da Dante , dal Jloccaccio, 
e da altri nel solo significato di Ondeg - 
giare, credendomi ,ehe egli possa ave- 
re altri significati, e traslazioni ad es- 
so connaturali , siccome hanno moltis- 
simi de’ nostri vocaboli . Da questo ve^- 
bo , chi ga, ohe in qualche dialetto I- 
taliano , coll’ aggiunta della sola S, non 
se ne sia formato Smareggiare : e di poi 
il suo frequentativo Smargiassare ? Tro- 
vasi parimente presso di noi la voce 
Mareggiata , dalla medesima origine 
procedente ; per la qual cosa non s# 
rebbero da questa molto lontane I* al- 
tre due voci Smareggiata , e Smargias- 


si inteso comunemente per Maledire . E^sofa. li’ uggiunta della S, non ostante , 


qui dicendo Torna in testa a lui la be- 
stemmia delle corna , int ende Quell' ìm - 
precatione , che aveva fatta , venne ad- 
dosso a lui: e viene a dire Si fece un 
corno nella testa , cioè uno di quei ber- 
noccoli, o tumoretti , che per essere 
nella testa , scherzosamente si chiama- 
no Corna. Min. 

v. 1. O corna dice il Re degli Smargiassi 
Glie ne tira , ec. 

O ch'elle fùsser * 

SMARGIASSO. Uomo bravo , Armi- 
gero ; in» però 1* usiamo per derisione , 
e per intendere un uomo fuor de’ limi- 
ti della ragione, e della prudenza: ed 
uno di quei petulanti , e minacciosi , 
che pretendono di spaventare ognuno 
colla loro protesa bravura. Min. 

Il Borni nella prima quartina d’ un 
suo Sonetto , mostra quali sianogli uo- 
mini di così fatta lega , dicendo : 

Voi, che portaste già spadu,e pugnale , 
Stocco, daga, verduco, c costo! ieri". 
Spadaccini , sviati , masnadieri , 
Bravi, sgherri, barbon, gente bestiale. 
Il Salvini nelle Annotazioni alla Fiera 
del Buonarroti, pag. 5cq. fa derivare 
la voce Smargiasso da Marte , quasi 
•he sia lo stesso , ohe dire Martasso . 


che molte volte faccia dire il contra- 
rio , come poco di sopra ai è detto al- 
la voce Svogliato ; pure questa medesi- 
ma lettera non altera talora niente la 
significazione d’ un vocabolo ; anziché 
alcuna volta gli aggiunge un non so 
che di maggior forza , cu efficacia , sic- 
come si vede in Paventare , e Spaven- 
tare , Impaurire , e Spaurire , Millanta- 
re , e Smillantare , ed altri. In quanto 
poi al significato di Smareggiare , e Smar- 
giassare , io dico , che siccome Smillan- 
tare , venendo dalla voce Mille ( don- 
de pure ne venne 1 ’ Immillare di Dan- 
te, Parad. Cani» 28 . 

Più che’l doppiar degli scacchi s‘ im- 
milla ) vuol dire Aggrandire , e Ampli- 
ficare smoderatamente ; cioè vantar co- 
se innumerabili ; così questi due verbi 
vogliono significare Vantar cose inter- 
minabili , siccome si figura essere il ma- 
re . Hanno i Latini ima frase , eh’ è 
molto uniforme a questo sentimento, o 
dice • Maria , moritesene polliceri , che 
noi diciamo Prometter Roma, e Tomai 
e i Greci dissero ypvsiz Spi) v'Kie^ùaiei 
Promettere monti dr oro ■ La voce Smar- 
giasso è piuttosto Napoletana, che no- 
strale^ significa propriamente unbra- 
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vairone smiUantatore , che moltissimo 
minacci colle parole, ed altrettanto poi 
sia renitente, o pauroso di venire a' fat- 
ti : carattere della plebe di quella na- 
zione. Gian Alesio Abbattili is , autore 
delle Muse Napoletane , dividendo l’o- 
pera sua in nove Eologhe, intitola la 
prima , Clio , o vero gli Smargiasso , che 
per essere molto vaga , e curiosa , sic- 
come sono tutte le altre , è degna a que- 
sto proposito d’ esser letta . Tutto sia 
detto per conghiettura , e per animar 
altri a rintracciare la verità. Bisc. 

CINQUANTA PASSI. Lontano as- 
sai. Detto iperbolico, usato spesso an- 
che in piccolissime distanze . Min. 

INCIAMPARE. Dar co' piedi in 
qualcosa nel camminare : è il Iiatipo o f- 
fendere . Min. 

Inciampassi , in terza persona , è idio- 
tismo Fiorentino , detto però fuori di 
regola , dovendosi regolaralente dire in- 
ciampasse-, me eoscndovcne molli csem- 
pj , anche ne' MSS. del 3c®. bisogna con- 
fessare, che questa desinenza tosse an- 
cor essa in quel secolo praticata. Al- 
berto Acarisio dice , che amassi ( terza 
persona ) è usato licenziosamente da' 
Poeti .Vera cosa è, che i Poeti per la» 
necessità della rima si prendono alcuna 
volta qualche libertà conira le regole 
del ben parlare ; ma quando il fatto è 
molto frequente, e che si trovano esem- 


pi per mezzo alle prose, non è più li-C. I. 
cerna, ma uso. Bisc. gT ,* 

SOVERCHIO PESO . Peso grande , ' * 

peso fuor di misura . Petrarca Canz. Xq. 

Altri eh' io stesso , e il desiar soverchio « 

E' certo, che le coperte eran di gran- 
dissimo peso, perche Bellona si. servi- 
v * per coperte delle materasse: come 
s’ è detto di sopra . Min. 

BASTA . Termine conclusivo, usa- 
tissimo da noi , quasi dicessimo E‘ a sufi 
fidanza : e si dice anche A bastanza , 
dui verbo Bastare, cho è il Latino suf- 
ficit . I Latini dicevano Bar, Sat est. 

Plauto nel Penulo si servì della voce 
Bar, senza aggiunta di Set est : ed i 
Glosatori di esso dicono : Bat , vox , qua 
utimur , cuoi quempiam jubemus tacere . 

Min. 

Baita è detto usatissime per venire 
in un tratto alla conclusione d’ un di- 
scorso , o racconto , col tralasciare altre 
cose, che si sarebbero potute dire, ma 
cl»^ però non erano di mura conseguen- 
za pel fine dell’ intrapreso ragionamen- 
to • Bisc. 

CEFFO. Vuol dir propriamente il 
muso del cane, del porco, o simili; ma 
si dice anche del viso , o faccia dell' uo- 
mo ; ma per lo più in derisiope,e per 
intendere una faccia brutta, e malfat- 
ta . V. sotto Cant. iv. St. IO. Min. 

Viene da axfmòrt . Franz, chef. Salv. 


14. Ella svegliata allora, esci del nidio: 

E dicendo , che 'n ciò gli sta il dovere , 

E eh' ei non ha nè garbo , nè mitidio , 
Non si può dalle risa ritenere : 

Cosa eh' a Marte diede gran fastidio ; 

Ma perch' ei non vuol darlo a divedere , 
Si rizza , e froda il colpo , che gli duole : 
Poi dice , che vuol dirle due parole . 


Per P insolenze di Marte, Bellona fi- 
nalmente si sveglia , e dà la burla a 
Marte , perchè egli è cascato : e Mar- 
te fingendo non sentirò In percossa , si 
rizza, e dice a Bellona, che vuole al- 
quanto discorrerle . Min. 


V. I. Ella svegliata allora esce del nidio, C. I. 
£ dicendo, che ciò, ec. st. 14 . 

Non si può dalle risa contenere .- 
Cosa, che in siero a lui diede fastidio, 

£ dice, che, ec. 
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c. I. USCIR DEL NIDIO . Vtcir del Ut- 

®T. 14* to , quale chiama nidio per la similitu- 
dine , che La nelle materasse quel luo- 
go , dove s’ è dormilo, col nidio, entro 
al quale covano gli uccelli. Min. 

GLI STA IL DOVERE. Gli c in- 
tervenuto miei eh * et meritava . Dovere , 
Giusto 9 e Giustizia sono sinonimi . Min. 

NON HA GARBO. Non ha accu- 
ratezza. Per intelligenza di questa pa- 
rola Garbo, è da sapere * che erano in 
Firenze due luoghi principali, dove 
già si fabbricavano panni I uni d'ogni 
sorla: uno detto San Martino, da una 
Chiesa, che quivi è dedicata a detto 
Santo: o l'altro si domandava il Gar- 
bo: quali nomi di strade si conservano 
fino al presente. Nel luogo, detto il 
Garbo , si *’^hbricavano le pannine di 
luti a perfezione: c quelle, che si fab- 
bricavano in San Martino, erano sem- 
pre d* inferiore condizione*, onde ven- 
ne in uso La tal cosa e del 

Garbo, volendo denotare la perfezione 
di quella tal cosa. E dalle robe venne 
alle persone , e si cominciò a diro: 
Uomo di garbo : uomo che ha garbo, ec. 
intendendo d'uno, che operi bene, e 
con accuratezza . Cosi dice il Monosino 
LI os Itaficae linguae alla parola Gar- 
bo . E noi diciamo ancora in questo 
senso : Non ha ne Garbo , nè San Mar- 
tino . Min. 

Garbo, forse da grato, grazia, per 
metatesi, o trasposizione di lettere: 
cosi da /SixsSvfi si fece il Lut. tardus , 
Salv. 

Dice ancora il Monosini, che Garbo 
vien detto dal cavato d' una famiglia: 
Alter ob familiae cognomen divitur il 

Garbo. La Famiglia del Garbo, già 
nobile , ed antichissima in Firenze , si 
spense per la morte del Cav. Tomma- 
so del Garbo, seguita a' 24* di Mar- 
zo if 5 i. ab Ine. che fu sepolto nella 
Chiesa di questa Badia. In essa Fa- 
miglia sono stati , non un Dino Giu- 
reconsulto, come alcuni hanno detto, 
ingannati da una Nota di Remigio Fio- 
rentino alle Storie di Giovanni Villa- 
ni lib. vili. cap. 64. e dall’Autore de- 
gli Estraiti marginali, fatti al Poema 
a’ Ugolino Verino de Illustrati one Urbis 
blorentinae , nell' edizione del Land ini 


del l 636 . poiché quivi il Verino , do- 
po aver parlato d' Accorso, non dice 
altro, che: 

Ingenìouue pari Dinus succe ssi t, & illi 
A: multa : 

e nominando di poi Cino da Pistoja , 
come successore di detto Dino, sog» 
giugno : 

huic Cinus , quem Thusco cannine 
ratem 

Jhecit Amor clarum , non sola peritia 
legum ; 

dal qual contesto si deduce chiaramen- 
te , clic quél Dino, non é Dino del 
Garbo; ma Dino ilesini di Mugello; 
siccome io ho notato nella mia Storia 
degli Scrittori Fiorentini, e Toscani 
MS. e conforme ancora ha osservalo il 
Conte Giammaria Mazzucchelli di Bre- 
scia , Accademico «Iella Crusca , nelle 
sue eruditissime Annotazioni alle Vite 
degli l T omini Illustri Fiorentini, scrit- 
te da Filippo Villani, e stampate in 
Venezia da G intubai isfa Pasquali 174-. 
in 4 * Vi sono bensì stati tre eccellen- 
tissimi Medici, Dino Tommaso , e Pao- 
lo del Garbo, tutti e tre illustri nel 
secolo xrv. e i primi due verso il prin- 
cipio:! quali da! medesimo Verino fu- 
rono nel citato libro co' seguenti versi 
lodati: 

Nec dubitem cunflis Dinum compone- 
te Graiis , 

Cui Garbo cognomen crat: nec filius ulti 
Dottrina , ingerii oque minor Thomasus 
habetur . 

e dopo due versi parlando del terzo j 
Quid Laulum memorem ? ter r am qui 
notai , & astia. 

Qui perspettivae libros descripsit,& arte 
L*g regius medica multos a morte reduxitì 
li detto Dino fu discepolo di Maestro 
Taddeo Fiorentino , il quale Maestro 
Taddeo io dimostrai in una mia Nota 
alle Prose di Dante, e del Baccaccio , 
essere già merlo avanti al 1296. contra 
1 * opinione di Giovanni Villani , che lo 
fa morto intorno al i 5 o 3 . c dcll'Ali- 
dosio, che scrisse , ch'egli morisse nel 
1299. CheJe famiglie cospicue abbia- 
no dato in Firenze nell’ antico il co- 
gnome a molle strade, canti, e piazze, 
non è da contrastarsi ; che però è cer- 
tissimo, che quella strada, che dietro 
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alla Chiesa di Santo Romolo conduce 
alla piazza di Sant* A pollina re « e che 
ancor oggi si dice il Gtfròo , fu demi- 
minata così dall’ esservi le case della 
sopraddetta famiglia . E per fabbricar- 
si in questa contrada i panni!. mi mi- 
gliori » che per tutto il mondo tempo 
fa si esitavano» erano nominati panni 
del Carboni i qui ogni cosa ben fatta, 
e di qualche eccellenza si suol dire es- 
sere di garbo. Però in vano s'affatica- 
no» tanto il Ferrari , che il Mcnugio, 
a ricercare I' origine di questa voce, 
con farla venire da altre lingue stra- 
niero, mentre eli' è pura, e pretta Fio- 
rentina. Aggiungo di piu, che il co- 
gnome del Garbo può essere stufi» pre- 
so dagli Autori di questa famiglia, o 
per essere quelli oriundi del reame 
del Garbo, o per aver quivi alcuni di 
loro negoziato, e fatta la loro fortuna. 
Il Reame del Garbo, citato dal boc- 
caccio nella Nov. 7. della 11. Giorna- 
ta, è quello , che unito oggi al Regno 
di Portogallo, si dice Algarve , Lit. 
Algarbia . Ri qui ancora prende il no- 
me il Vento Garbino , ( che altro non 
è a noi , che il vento Libeccio ) per 
venire di verso quella parte. Disc. 


MITIDIO. Giudizio , Ordine ; paro- C J. 
la corrotta da Metodo. Min. st. l 4 < 

O da pVhf. Meni. Salv. 

“NON SI PUÒ' RALLE RISA RI- 
TENERE . Non può far di non ridere . 

Min. 

Cioè : Non può ritenersi , o contener- 
si dal ridere : Non può far di meno di 
ridere. Risc. 

RAR FASTIDIO. Dar noja , dar 
disgusto. Min. 

NON VUOL DARLO A RIVEDE- 
RE . Non vuol farlo conoscere . L'aggiun- 
ta della particella di al verbo rt*dcre,s’u- 
sa solo in questo caso per esprimere , far 
capace , o render bene informato . Min. 

Da Advedere , Addivedere : Adveni- 
re. Addivenire . Salv. 

FRODARE. E' noto il suo signifi- 
cato, venendo dal Lat. Fraudare, che 
vuol dire Ingannare ; ma noi lo piglia* 
ino ancora per Occultare ,o non mani- 
festare, come è preso nel presente luo- 
go: ed è traslato da quel Frodare, che 
vuol dire Nascondere qualche roba al- 
le porte della Città , o alla Dogana, 

J ier fraudare la gabella, col non pagar- 
a , che si dice Far frodo . V. sotto 
Cant. vi. St. 28. Min. 


1 5 . Di’ pur , ( la Dea risponde ) eli’ io t’ ascolto : 
Hai tu finito ancora? ovvia dì’ presto; 

Ma prima di quei panni fa’ un rinvolto , 

E gettalo in sul letto , eh’ io mi vesto . 
Quello non sol , ma quanto aveva tolto 
Di quella cassa , ei rende , e mette in sesto : 
E postosi a seder su la predella , 

Con gravità dipoi cosi favella . 


Descrive assai beno il genio inquie- 
to, e furibondo di Bellona , mentre mo- 
stra 1’ ardenza , colla quale ella stimo- 
la Marte, a dir quanto gli occorra, in- 
terrogandolo, se egli ha finito ; quando 
sa, che non ha ancora cominciato: ed 
in uno stesso tempo gli oomanda , che 
rimetta le coperte in sul letto . Ubbi- 
disce Marte, e restituisce quanto La tol- 


to , e s’ accomoda a sedere , per dar prin- C. I. 
eipio al discorso, che sentiremo . Min. st. i 5 - 
v. 1 . E gettalo sul letto , ec. 

OVVIA . E' lo stesso che Or via. Or 
sii , ohe sono particelle esortative ad o- 
perare prontamente. I.af. Eja , Age, 
Plauto nell’ Epidìco le pose ambedue 
per maggiore incitamento : 

Eja vero age die . Disc. 
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C- I FAR’ UN RINVOLTO . E' lo stes- 
• T * so , die Affardellare 9 Abballinare 9 o 
Far balle. M in. 

IN SUL LETTO. A chi procurò 
1* Edizione di Finaro, è paruto forse, 
che la preposizione in fosse superflua: 
il che non ò vero , usandosi comunemen- 
te nel parlar familiare, d’unire insie- 
me ’lc duo preposizioni in 9 e sul , le 
quali in tal guisa danno maggior forza 
al discorso . I Latini ancora dissero In- 
super , che a similissimo al nostro in 
sul 9 Bisc. 

METTERE IN SESTO . Accomoda- 
re, aggiustare . E' il Latino optare: e 
da Metterà in sesto diciamo Rassetta - 
re, o Mettere in assetto . Varchi Sto- 
ria lib. vili. Avendovi dì, e notte lavo- 
rato, per mettere il Salone in assetto. 
Giulio Dati nella Storia MS. de 1 Pia- 
cevoli , e Piattelli al lib. n. dice: Non 
pareva possibile distender la fila, al- 
logare i lasci, e dar sesto al tutto : e 
pure ben tosto si vedde mettere ogni 
cosa in assetto . Min. 

PREDELLA. Qui intende quella 
seggiola fatta a cassetta , la quale si 
tien vicina al lotto per l’ occorrenze del 
corpo ; che per altro questa voce Pre- 
della ha molti significati, chiamando* 
si Predella ancora quell'arnese, sopra 
il quale si posano le nonne quando ueo- 
no part orire: Predella si dice quel pia- 
no di legno, sul quale sia il Sacerdo- 
te, quando celebra Messa: e che serve 
d’ultimo scaglione alla scalinata del- 
l’Altare, ed è ancora quella seggiola, 
dove siede il Sacerdote , quando in Chie- 
sa ascolta le Confessioni, dette altri- 
menti Confissionale • Predella pure è 


delta quella parte della briglia , ohe si 
tiene in mano, come si cava dal Lan- 
dino , Esposizione a Dante nel Purg. 
Cant. vt. 

Guarda , com’ erta fiera è fatta fella , 
Per non esser corretta dagli sproni , 
Poi che ponesti mano alla predella. Min. 

CON GRAVITA’ ,«c In questo Poe- 
ma sono da notarsi con modo pai lito- 
lare certe fantasie, e strane bizzarrie, 
che hanno molto ( diciamo noi)dcl pit- 
toresco , le quali di quando in quando 
per entro vi sono sparse . Una ai que- 
ste è la presente, che a bene assapo- 
rarla, conviene immaginarsi di veder 
Marte, Dio di tanta reputazione, assi- 
so sopra una sedia di vituperio , e qui- 
vi con gravità incominciare un serio 
ragionamento colla sorella . Giovanni 
da San Giovanni nella suburhana Vil- 
la de’ Graz.zini , posta presso all’Impe- 
riale di Castello, dipinse un fatto di 
alcuni Satiri, che portano via il buca- 
to a certo lavandaie : tra questi ve n’è 
uno, che accomodatosi addosso un len- 
zuolo , a maniera d’ un abito bellissimo 
da dama, muove il passo con leggiadria, 
e gravità: e vagheggiandosi intorno, 
mostra d’essere sommamente ambizioso 
di quella foggia . Bisc. 

FAVELLARE. S’ intende Ragiona- 
re . Discorrere . Strettamente vuol dira 
Parlar con ordine , e massime quando 
è contrapposto a’ verbi Cicalare , Grac- 
chiare , Chiacchierare , e simili : Il ta- 
le non chiacchierava , nè cicalava , ma 
favellava, e discorreva; cioè parlava 
con fondamento , regolatamente , e se- 
riamente . Min. 


1 6. Sirocchia , male nuove ; poiché in terra 
Veggiam, eh' allearmi più nessuno attende; 
Onde il nostro mestiere , idest la guerra , 
Che sta in sul taglio, non fa più faccende. 
Sai , che la Morte ne molesta , e serra , 
Che la sua stregua a neh' ella ne pretende ; 
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E se non se le dà soddisfazione, 
La ci farà marcir 'n una prigione. 


Marte in questo suo discorso mostra 
alla sorella la necessità, che ambedue 
hanno, che si faccia guerra, pel biso- 
gno, che hanno di guadagnare almeno 
tanto da pagare il dazio alla Morte , 
acciocché ella non gli faccia metter 
prigioni, e quivi morire, se non le pa- 
gano detto tributo. Min. 
v. 1. Che sta sul taglio , ec. 

Sai , che la Morte ci molesta , ec. 

8IROCGHI A. Sorella: parola Fioren- 
tina ; ma oggi poco in uso . Dante nel 
Purgatorio Canto iv. , e Canto ui. 
Che se Pigrizia fosse sua sirocchia , ec. 
L'anima sua, c h'h tua, e mia sirocchia, ec. 

Min. 

Sirocchia , dal Dal. sororcula . Sai v. 

MALE' NUOVE. Vi s’intende, viso- 
no , o t' arreco : che detto così assoluta- 
wiente.ha maggiore espressione-, paren- 
do , che colui , cho dà le male nuove , 
non abbia cuore da proseguire più u- 
vanti. Bisc. 

STA IN SUL TAGLIO. Due spe- 
cie di Mercanti di drappi , o diciamo 
Setaiuoli , sono in Firenze : i primi fab- 
bricano drappi , per mandargli fuor di 
Stato, o per vendergli a’ merciaj di Fi- 
renze a pezze intere : i secondi fabbri- 
cano, e vendono in Firenze a braccia, 
o diciamo a minuto: e questi si chiama- 
no Setaiuoli , che stanno in sul taglio. 
Marte dice alla Sorella , che la loro ar- 
te, che sta in sul taglio , non lavora 

S in : ed il Poeta scherza coll’ equivoco 
i Tagliar drappi , e Tagliar uomini : 
e che di questa lor arte di taglio vuo- 
le la Morte , che essi paghino il dazio, 
dando alla medesima tanti morti 1’ an- 
no ; onde se la guerra non lavora , non 
possono pagar questo tributo . Min. 

Si diceva ancora anticamente vende- 
re a ritaglio : e s’ intendeva propria- 
mente de’ panni di qualunque sorta ; ma 
traslativamente , e per ischerzo di cose 
da mangiare, e altro, come si trova u- 
salo nell’Urbano: Convenendoli solle- 
citar le cucine , » vendere il brodo a 


ritaglio , siccome fanno gli osti , i qua- C. I. 
li, facendo ogni giorno una gran pen-ST. Iti. 
tola di minestra , ( che ciò vuol dire 
in questo luogo il brodo ) la vendono 
poi a una scodella per volta, o, come 
si direbbe , a roinajuolate . Per ischer- * 
zo ancora il medesimo Boccaccio nella 
Giornata vi. Nov. le. disse •.Schiaccia- 
va noci, e vendeva i gusci a ritaglio. 

Bisc. 

NON FA PIU' FACCENDE . Vuol 

dire: Non ha molti avventori: vende 
poco , o niente della sua mercanzia . 
Coloro, che stanno a bottega, quando 
dopo averla aperta vendono la prima 
loro mercanzia , sogliono dire : io ho 
fatta la prima faccenda , ovvero Io ho 
presa la prima mencia. Bisc. 

SERRARE , o FAR SERRA A 
UNO. Affrettare , Stimolare , V iolentare 
uno . V. sotto Cant. ix. ut. iS. Min. 

STREGUA. Intendi quel dazio, che 
devono alla Morte. La voce Stregua, 
che vuol dir Porzione dovuta , vien for- 
se dal Latino Sirena , ohe significa Man- 
cia. Varchi Stor. lib. X. In alcune co- 
se vanno quei tali rispettati 1 mà in 
molte più devono andare alla mede- 
sima stregua , e ragguaglio degli altri, 
ec. Min. 

DAR SODDISFAZIONE. Soddisfa- 
re, Adempire ogni sorta di convenien- 
za, o di debito , che uno abbia con un 
altro i ma strettamente s’ intende . Pa- 
gar quel danaro, del quale uno è de- 
bitore . Min. 

CI FARA MARCIR N’UNA PRI- 
GIONE . Ci farà star tanto in carce- 
re, che noi vi moriremo di stento, 
v’infradicercmo Min. 

La ci farà ■ La in vece di ella , è 
idiotismo del parlar familiare Fioren- 
tino : e si t rova usato da molti buoni 
Autori del 5oo. e particolarmente nel- 
le Commedie'; che però deesi ammette- 
re in tutte le maniere , per essere mol- 
to praticato, e per tornare essai co- 
modo alla nostra favella . Bis c. 
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C. 1 

ST. 1 


i 7. Bisogna qui pigliar qualche partito , 

Se noi non vogliain' ir nella malora : 

Ed un ce n' è , eli' è buono arcisquisito , 
Qual' è , che si risvegli Celidora , 

Ch' ha dato un tuffo nello scimunito , 
Mentre di Malmantil si trova fuora: 

E passandola sempre in piagnistei, 

Pigra si sta, come non tocchi a lei . 


*• Seguitando Marte il suo discorso , pro- 
7- pone , che si ponga in animo a Celido- 
ra , già cacciata da Malmantile , di ri- 
solversi alla vendetta, e così far nascer 
la guerra , per rimediare a’ lor bisogni. 
Min. 

V. 1 Se noi non vagliarti ir per la malora. 

PIGLIAR PARTITO. Risolverti a 
pigliar qualche modo ili rimediare . Min. 

Petrarca : 

Prendi partito accortamente , prendi . 
Salv. 

ANDAR NELLA MALORA . In- 
tendi Andate in prigione per questo de- 
bito : è il Latino In malam crucem a- 
biro. Min. 

ARCISQUJS1TO . A Buono dicia- 
mo in augumeuto più buono 9 buonissi- 
mo: od in luogo di buonissimo diciamo 
anche Squisito , facendolo superlativo 
di buono: e cocì uno dovrebbe putire 
nocumento ; tuttavia si dice Squisito , 
piu squisito squisitissimo 9 a arci squisi- 
to ; imitando forra i Latini , che da o- 
ptimus: superlativo di bonus , hanno o- 
ptìmissimns . Si trova anche negli Scrit- 
tori antichi della lingua nostra l’ accre- 
scimento al superlativo. II Boccaccio 
Nov. 19. dice Cojì santissima donna: e 
Nov. 60. Così ottimo parlat ore 9 ec. Gio- 
vanni Villani Jib. 111. cap. IC4. dice : 
Rimase in più pessimo stato : e lib. vii. 
cap. irò. La quale era della magione 
dello Spedale di San Giovanni 9 ed era 
molto fortissima , e cap. lei. A piè del- 
le montagne , dette Pirre , molto altis- 
sime. E questo Autore V usò sempre , 
ohe gli venne occasione d’ esprimere un 


gran superlativo; ma da* moderni. non 
-pare, che sia molto usato: e con ragio- 
ne, perchè coll* aggiunt a di molto 9 co- 
sì , più , e simili , il superlativo , che ha 
la natura del suo nome, riceve mode- 
razione, e piuttosto scema, e torna in- 
dietro della sua essenza : e così volendo 
dire, che una montagna sia altissima, 
con aggiugnervi il molto , così ,0 astaès 
si viene a dire , che la montagna sia al- 
quanto alta, e non in tutto alta,o al- 
tissima , ricevendo in questa maniera il 
superlativo limitazione , e non agumen- 
to. Sallustio disse multo pulcherrimam » 
quando riporta il discorso fatto da Ca- 
tone Uticense a Cesare, in proposito 
della congiura di Catilina. La particel- 
la arci, che vien dui Greco arxot.che 
significa Superiore , si usa anche du’ mo- 
derni, per esprimere se si può, di là, 
o più su del superlativo: ed il nostro 
Poeta l’usa anche nel Cant. su. St. 34- 
ma appresso di ine anche questa parti- 
cella arci, aggiunta al superlativo, fa 
1’ effetto, che l’ altre dette sopra, di 
moderare, e non accrescere , ec. Min. 

Io non so,sc sia vero quello, che di- 
re il Minutici, che i superlativi coll’ au- 
gmnento scemino , talché sia più il di- 
re al rissi ino , che molto altissimo . 1 La- 
tini più eleganti usavano sempre i su- 
perlativi colla particella accrescitiva, 
dicendo quam sarpissimr , quam diissi- 
me , ec. Che poi la particella arci sce- 
mi, in vece d’ accrescere io I’ ho per 
falso : e gli esempi lo fanno chiaro . Il 
Redi nel Ditirambo disse : 

Nel volerlo are .freddissima . 
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Squisite , viene Hai Lat. Exquisitu t , che 
noi diciamo Eccellente , liuto. Bisc. 

RISVEGLIARE. Non dal sonno , 
ma dalla pigrizia. Min. 

HA DATO UN TUFFO NELLO 
SCIMUNITO. Ha fatta una asiana ila 
sciocca , e da stolta : metafòrico da' tin- 
tori , i quali volendo, ohe la scta,oal- 
tro pigli il colore, l'intingono nel ba- 
gno di quel tal colore tante volto , quan- 
te par loro, che serva: e questo dicono 
Dare un tuffo , o più tuffi. E dicendosi 
Il tale ha dato un tu ffo nello scimuni- 
to-, s’intende, che quel tale abbia (at- 
ta un’ azione da scimunito , non però , 
che egli sia del tutto scimunito . Que- 
ste termine dar un ruttò, può forse an- 
che venire da coloro, che affogano, i 
quali , prima di morire , tornano alla su- 
perficie dell’ acqua due, o tre volle: il 
che diciamo Dare i tuffi : e che s’ inten- 
da è prossimo a esser del tutto scimu- 
nito-, come è vicino a esser del tutto 
morto colui, che dà i tuffi nell'acqua. 
La voce Scimunito , credo , che sia com- 
posta di due dizioni, cioè scemo, ( che 
vuol dir’ uno, che abbia manco giudi- 
zio di quello, die si conviene ) e uni- 
to : e venga a dire unitamente scemo , 
cioè scemo ugualmente , o del pari , o 
in tutte le parti a un modo, che con- 
chiude affatto sciocco, e insensato. Min. 

O pure Scimunito è una dizione sola, 
e vale incapace d’ esser ammonito . Co- 
sì Scioperalo , che non opera , non la- 
vora , non fa nulla . Sciocco, vale cxsuc- 
cus , senza sugo, e simili. Questa è la 
vera origine della voce. Salv. 

L' etimologia , addotta di sopra dal 
Minucci, è ridicola; benché il Mcna- 
gio, o prima di lui il Ferrari , faccia- 
no derivare questa Voce da Scemo, sic- 
come fa il Minacci; ma il Menagio la 
fa venire per gradazione , secondo il suo 
solilo , in questa maniera : Scesiti* , sci- 
mus , scimunite , scimunitus : laddove 
questi la forma di due parole di diver- 
so significato, a foggia delle voci diti- 


rambiche . L* origine propria è dal Lai. C. I. 
Exadmonitus , o da A lmonitus , avver- ST. 1". 
tifo, accorto , che colla 5 avanti viene 
a dire il coni rario , cioè Inavvertente , 
Sbadato . Riso. 

SI TBOVA FUOR DIMA AMAN- 
TI LE. E' priva di Malmantile ; per- 
chè le è stato tolto da Herlinella,e sa 
nc trova effettivamente fuora . Diciamo: 

Io son fuora di tal pensiero , per inten- 
dere Io non ho più attesto pensiero. Min. 

PIAGNISTEI . Singulti, Sospiri, me- , 
scolati con pianti. Voce da donnicciuo- 
le- V. sotto Cant. n. St. 23. Min. 
srùte , Lat. ludus. Salv. 

Il Latino ha Lessui : ed era quel pian- 
to, o lamento, che si facevano sopra il 
morto. Plaut. Trucul. Atto tv. Se. 2. 

Thetis quoque ipsa 

Lamentando lessum Jecit Jìlio . 

Questi lamenti erano proibiti dalle XII. 
Tavole ne’ funerali, come si riferisce nel 
lib. ii. delle Leggi di Cicerone num. 23. 
Mulieres genas ne radunto , neve lessum 
funeris ergo habento . E soggiugne spie- 
gando la stessa parola: Hoc veteres In- 
terpretes Sex. AÈlius , L. Acillius non 
satis se intelligere dixerunt , sed suspi- 
cari vestimenti aliqttod genus funebris, 

L. AElius , lessum , quasi lugubrem ejtt- 
lationem , ut vox ipsa significar : quoti 
eo magie judico verum esse , quia lex 
Solonis- idipsum vetat . Dicendo adun- 

2 ue il nostro Autore , che Celidora non 
àceva altro che passarsela in piagni- 
stei, significa che ella piangeva la per- 
dila di Malmantile , come cosa impossi- 
bile a ricuperarsi, siccome è impossi- 
bile , ohe un morto risusciti senza mi- 
racelo : onde ancora in simile significa- 
zione noi abbiamo il proverbio Stara a 
piagnere il morto ,cioc piagnere , e ram- 
maricarsi inutilmente ■ Bisc. 

COME NON TOCCHI A LEI. 

Cioè come l’interesse in questo negozio 
non sia , o s’ aspetti a lei , ma od un al- 
tro . Min. 


1 8. Ma come quella , pare a me , che aspetta , 

Che le piovano in bocca le lasagne , 

JIa ìm . T. I. ♦ u 
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Senza pensare un' Jota alla vendetta, 

La sua disgrazia maledice , e piagne . 

Or mentre, eh' ella in arme non si metta 
Per racquistar lo scettro, e sue campagne, 
Molto male per noi andrà il negozio , 

Che muojam di mattana , e crepiam d' ozio . 


c. i. 

*T. 18. 


Marie pone tn considerazione a Bel- 
lona , che se non trovano il modo di 
far risolver Celidora ad armar genie, 
per racquistare il suo Stalo di Malman- 
tile,il negozio andrà mal per loro, che 
non hanno faccendo. Min. 

V. I. Molto mal per noi certo andrà il 
negozio . 

OHE LE PIOVANO IN BOCCA 
LE L ASAGNE . Vuol del bene, e non 
vuoi durar fatica a domandarlo : corno 
per esempio uno, che ha gran lame, 
si lascia più tosto finire da quella , che 
chiedere il cibo dovutogli, ma aspetta, 
ohe il cibo gli corra in bocca da se . 
Costume di Cuccagna. Lasagne, specie 
di pasta, tirata, ed assottigliata come 
un velo . Min. 

Lasagne, Greco hd-jr «za . Sitlv. 

UN 1 JOTA. Piccola lettera dell’Al- 
fabeto Greco , e si piglia per esprime- 
re il niente, Min. 

Usarono i Greci questo modo di di- 
re, e la Vulgata Jota unum, aut ttnus 

S pex non praeteribit a lege , per signi- 
care la più «piccola cosa , che noi pos- 
siamo immaginarci: la quale infatti non 
è il niente , ina il più prossimo ad es- 
so . Diciamo noi ancora un atomo. V. 
il Priceo sopra questa voce . Bi.sc. 
MORIR DI MATTAN A . Morir di 


malinconia ; quasi dica; E' così grande 
la malinconia , che mi nasce dall* ozio, 
che mi fa divenir matta , e morire ve- 
ti e da Mallo mallas : e forse prima si 
diceva Bei ire di morte mattana, ec. che 
era un’ occisione speciale , che si face- 
va dagli Arus[fici nell' immolar le vit- 
time, le quali sventravano vive, e così 
morivano appoco appoco crudelmente,' 
laonde i Lai ini aggiungono sempre a 
questo verbo la parola morte, o suppli- 
cio, come si vede in Cicerone, che di- 
ce Morte maHavit , & supplicio malfa- 
ri . Min. 

CB EPA RE . Questo verbo Crcpare, 
ohe significa quando un legname si spac- 
ca, o fende da per se, significa anco- 
ra Morire a stento : ed in questo senso 
è proso nel presente luogo: o forse b 
preso nel senso d’ Allentare , che vuol 
dire, quando a uno per la soverchia fa- 
tica cascano gli intestini :e voglia, iro- 
nicamente parlando, che s’ intenda. £' 
così grande la fatica , che duriamo , che 
oi fa allentare . Min. 

Crepare, non è morire a stento, ma 
o un tratto , siccome fàrebbe,chi de fat- 
to scoppiasse . Negli Atti degli Aposto- 
li si dice di Giuda : Susponsus , crepuit 
medius . Però senz.’ altro Crepare, e Mo- 
rire sono sinonimi. Bisc. 


1 9. Chi sa ? forse costei se ne sta cheta , 
Perch' ella vede esser legata corta ; 

Che s’ eli’ avesse un dì gente, e moneta. 
Tu la vedresti uscir di gatta morta; 

Ma qui Baldon farà dall’ A alla Zeta , 

( So quel eh’ io dico, quando dico torta ) 
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Ritrova tu costei, sta seco in tuono ; 

Che quant' al resto , anch' io farò di buono . 

ao. Vattene dunque, e in abito di mago , 
Dopo il formar gran circoli, e figure, 
Conchiudi, e dille, che tu se' presago , 

Che presto finirai! le sue sciagure: 

E quel tuo corazzon , pelle di drago , 
Imbottito d'insulti, e di bravure, 

Mettile indosso ; che vedrà 'la poi 
Far lo spavaldo più, che tu non vuoi. 


Marte facendo riflessione , che, se Ge- 
Jtdora avesse» chi ia soccorresse , ed aiu- 
tasse, ella »ì moverebbe a procurare di 
racquietare lo Sfato ; perciò ordina a 
Bellona , che la vadia a trovare , e la 
rincuori, con dir le, che presto ri?» vera 
il suo Statore le metta addosso 1 * usber- 
go incantato. Min. 

V. I. Chi sa ? forse costei te ne sta quieta . 
v. I. Che presto hanno a finir le sue sci a* 
gure. 

V. I. Mettile indosso , che vedraila poi . 

CHI SA? Questo termine significa. 
I.a tal cosa può essere , o non può esse* 
re ; quasi dica : Chi è colui , che sa di 
sicuro , che la cosa sia , o non sia co- 
ti ? Min. 

E' Legata corta, cioè non 

ha forze bastanti a far quello , che ella 
vorrebbe : Traslato dal cavallo , asino , 
ftiulo, o simili,! quali, quando son Ae- 
ri, e bizzarri, si legano dovunque si 
sia colla cavezza corta , affinché non of- 
fendano chi va loro d* attorno - Min. 

USCIR DI GATTA MORTA. 

Farsi vivo , dimostrarsi fiero . Far la 

f r atta morta vuol dir Simulare . Il Lal- 
i En. Trav. Canto 11. St. 12. parlando 
del Cavallo Trojano, dice : 

E stanno i Greci ascosti in questo legno 9 
E 1 v' attendono a far la gatta morta . 
I fiat ini dissero Lepus dormiens : c noi 
diciamo anche Far la gatta di Masino • 
v. sotto Cant. vii. St. 69. Min. 


FABA' DALL’ A ALLA ZETA. C. I. 

Fai à puntualmente quanto bisogna , Fa - ST . iq 
rh il tutto . L’d, e la Z sono il prin- ? 
cipio , e il fine del nostro Abbiccì; on- 
de con questo termine intendiamo Sarò, 
fatto il tutto: come appunto appresso i 
Greci Alpha , ed Omega \ che e lo stes- 
so, che a Capite ad calcem de* Latini . 

Min. 

SO QUEL CH* IO DICO, QUAN* 

DO DICO TORTA . So benissimo 9 co» 
me sta questo negozio. Esprime m * in * 
teniT io. Il Pulci neJ suo Jforgante fa 
dire a quello scellerato di Margutfe: 

Jo credo nella torta , e nel tortello : 

So quel eh * io dico , quando io dico torta. 

E vuol dire M 1 intentF io, quel eh * io 
voglio direte quello , eh* io intendo per 
torta . Min. 

Non vuol dir «Ti ro , se non So quel 
eh' io dico . Ma comecché noi amiamo 
molto ir parlare con parole alludenti a* 
delti de’ Poeti; di qui è, che volendo 
noi dire So quel eh' io dico , si è detta 
con quel verso del Morente, che in- 
clude questo sentimento; e quello qtian- 
do dico, torta , non v* ha che fare ; ma 
perchè sta accoppiato in quel verso , è 
divenuto poi un modo di dire comune. 

Cosi sono nati molti Proverhj . non so- 
lo nostri, ma G reci, e- Latini :0 Ira gli 
altri quello, tolto da Virgilio; ftiimu i 
Troni, ec. Bisc. 

STA SECO IN TUONO. Sta seco 
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J* unita. Va (V accordo seco . Traslato dàl- 
* T - 19- la Musica . Min. 

FARO' DI BUONO . Negozierò da 
vero: Varò quanto bisogna . fallando uno 
giucca di danari, si dice Far di buono, 
che vuol poi dire Operar con attenzio- 
ne : il che non si fa . quando non si fino- 
ra di buono; non ponendosi attenzione 
quando si finora da burla . Min. 
rr. 2 o. ABITO DI MAGO . Non hanno i 
Maghi abito particolare ; ina il Poeta 
se lo figura in quella guisa, che ha ve- 
lluto in coni n tedia 9 cioè veste Inno* , 
gran barila , e la verga in inuno.EAfa- 
ffu è voce Persiana, che significa Sapienti 
e quello, che i Greci dicono Filosofo. 
E di questa sorte Filosofi furono qiie’ 
il agi , clic andarono ad adorare Gesù 
Bambino. Ma perchè Zoroasl e fu anche 
egli uno di tali Filosofi, detti Magi : e 
secondo Plinio lib. x\\. cap. 1 . fu in- 
ventore dell* Arte dell* incantare; pe- 
rò tal* arte è detta Magia : e coloro , 
che T esercitano son chiamati Magi. 
Tasso Gerusalemme Canto x. St. 19 . 

Son detto Ismcno ,ei Siri appellan Mago 

Me , che del V arti incognite son vago , 
E perchè quest’ arte , secondo Polido- 
ro Vergilio libi*. 1 . cap. 55. è di sei spe- 
cie , cioè Negromanzia, Geomanxia , 
Chiromanzia , Piromanzia, A uromanzia , 
e Uromanzia ; però questi Magi son 
detti ancora Negromanti, ec. VT sotto 
Cant. ir. St. 5. Min. 

SCIAGURA . Questa voce , la quale 
parrebbe, che significasse Scelleraggi- 
ne , o Sciagurataggine , si piglia da noi 
per Disgrazia . Boccaccio Nov. 56. La 
storia del mio ardire , e della mia scia- 
gura vi racconti . E Nov. 43. E della 
sua sciagura dolendosi. I Latini pure 
dicevano Scclus : e se ne servivano nel- 
lo stesso modo, che facciamo noi, per 
intendere Disgrazia. Plauto in Capt. 
Atto ni. Se. 5. 

Major potitus hostium est ; quod hoc 
est teelus ì 

Quasi in orbitatem liberos produxerim . 
Terenzio in Euri. Atto n. So. 3. 

Seque quemquam esse ego hominem ar- 
bitror , cui magìs bonae 

Felicitates omnes adversae sint . 

Parili. Quid hoc est spelei is? 

11 medesimo significato ha la voce La- 


tina Scelestus 9 che a noi ha la voce 
Sciagurato . Min. 

Sciagura , quasi ex-auguri a . Salv. 

CORAZZON E . Corazza grande , Ar- 
mai tira di petto, e schiene , dal Latino 
Thorax. Si dice anche Petto a botta , 
perchè è a figura di una botta , o per- 
chè si presume , che regga a una Dot- 
ta d’ arci* ihiiso. Min 

Coratzon pelle di Drago ; cioè Coraz- 
za 9 fatta di pelle di Drago , la qual 
pelle dal volgo si crede ini penetrabile. 
ai se. 

VEDRÀ’ LA, per vedrà il a , la ve 
drai 9 è maniera usatissima nella nostra 
lingua : e se ne trovano infiniti cseui- 
pj ne* buoni MSS. del l3co. tìisc. 

IMBOTTITO. Ripieno, e trapunta- 
to non di cotone, o altro simile; ma d * 
insulti , e di bravure , che vuol’ inten- 
dere Incantato , come vedremo appres- 
so nella St. 27 . Min. 

Non è vero, che Imbottito voglia di- 
re Incantato ; ma in questo luogo signi- 
fica Corre lato » Pieno in abbondanza , 
siccome è corredato, e pieno di punti 
un Imbottito. Equi sono da notarsi due 
cose . La prima e , die la voce Imbot- 
tito non è solamente nome adiettivo» 
ma è ancora sustaiitivo ; perchè un Im- 
bottito è una veste, a foggia di picco- 
lo giubbone , o enuncinola di cotone , 
o a* altro ripiena , e fittamente trapun- 
tata, la qual serve per ordinario , sic- 
come il giaco , a dilesa del torace . JI 
^ ocabolario ne porta a proposito due 
soli escili nj ; ma prende sbaglio nel sup- 
porre, che in essi questo vocabolo sia 
solumcnte adiettivo . il primo esempio 
è tratto dalla Commedia del Ceccni , 
intitolata il Donzello Atto iv. Se. 1. do^ 
ve egli dice: Le donne hanno più pun- 
ti, che un imbottito: 1* altro esempio è 
dell* Allcgi’i, nelle, sue Rime, e Pro- 
se alla pag. 44 * ove si legge : Oli sti- 
letti , ec. smagliano i giachi , sfondano 
i .colletti , e passano gfr imbottiti . L* al- 
tra cosa da notarsi si è , che Imbottire 
non vuol dire Riempiere coltre , coltro- 
ne , giubbone , o altro, di+lana , bamba- 
gia, o altro, Lat. infarcire , come vuo- 
le il medesimo Vocabolario; ma vuol 
dire Trapuntare con fitti , o spessì pun- 
ti , panni , o simili cose ripiene , e forse 
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anche non ripiene; perocché se fossero 
a line , o pin doppi , e trapuntale , mol- 
to lie^e dir si potrebbero imbottite . L’ 
origine della voce Imbot tire rende chia- 
ro questo latto. Non vien già da Bo- 
rni tir , o Boi eli in. Sairiccia , come as- 
sentirò 'I Ferrari: ed il Mcnngio se n* 
accorse, mentre a questa etimologia 
soggiunse : Ha botulwt ri ilirrbbe imbo- 
nii are : o da borrii u v , imbutellare ; on- 
de si vede, che ambedue questi verbi 
sono molto lontani da imbottire. Viene 
beasi da Botte : c questa do 
Cupa, donde poi tutto ciò, che rotun- 
ditùte protuberat ( por usare le parole 
del sopruceitato Ferrari ) si dice Bot- 
tone . Veggasi questo Autore , e pari- 
mente il Menugio allo voci Botte, Bot- 
tone , Imbottire. Adunque Imbottire si- 
gnifica fare, che una cosa di panno, o 
altro, per via di molti punti venga ud 
avere molte rotondità, o come si di- 
rebbe tubercoli, e rialti, e quasi collie 
certe escrescenze, le quali si vedono 
l'arsi appoco uppoco ne’ fiori , e nelle 
piante, quando vogliono cominciare a 
buttar fuori: le quali escrescenze pure 
si appellano ancor esse Bottoni. Alla 


St. 27. si dirà, che cesa voglia dire- G.I. 
Incantato. Bisc. ST. 20. 

SPAVALDO. Uomo avventato , Ve- 
rno inconsiderato : dal Lat. Supervali - 
dur , Soverchiamente ardito, e quasi te- 
merario, e tutto impertinente . Min. 

Spavaldo , Uomo sfrontato , colla te- 
sta alta , e che opera avventatamente , 

Così il Vocabolario. B dall'esempio, 
che quivi si adduce, del Varchi, Stur. 
libr. in. ( ove si legge : Il quale per 
altro nome, perciocché era molto Spa- 
valdo, si chiamarla il Cavriuolo ) si 
comprende , elle con questo vocabolo si 
vuole rappresentare uno, che similissi- 
mo siti nei suo operare a questo ani- 
male . La voce può venire da spaven- 
tare, por significare un certo terzo tra 
spaventato , e spaventante ; siccome ras- 
sembra d’ essere il Cavriuolo, il quale 
mentre fugge per timore, pure, clic col 
suo alto portamento voglia altri inti- 
morire: ed è egli lo intimorito. Si di- 
ce ancora Spavatrlone . Bisc. 

PIU’ CHE TU NON VUOI. Vuol 

dire in sommo ftrado , cioè più di quel- 
lo, che altri possa ragionevolmente pre- 
tendere . Bisc. 


ai. ‘Bellona, clic ha il medesimo capriccio. 

Di far braciuole, va col sarrocchino, 

E col bordone, e un bel barbon posticcio, 
Sembrando un venerabil pellegrino : 

E fatto di parole un gran piastriccio , 

Esser dicendo astrologo, e indovino, 

Che vien di quel discosto più lontano , 

La ventura le fa sopr’ alla mano . 


3 3 . Ove dopo mostrato ogni accidente 
Di tutta la sua vita pel passato. 

Soggiunge , che per via d’ un suo parente 
In breve tempo riavrà lo Stato ; 

Però si metta in arme, che un presente 
Le fa d' un panceron, che, ancorché usato. 
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Ripara i colpi ben per eccellenza : 
E poi piglia da lei grata licenza. 


[ Bellona va a trovar Celidonie fin- 
A gcndosi Astrologo, le dice molte cose 
occorse pel pacato» per accreditava!: 
noi le predire, ohe Ira poco tempo el- 
la riavrà il suo Stato, poro si moti a 
in armi: e le dona la corazza incanta- 
la 9 e si parie. 

V. I. Di far br ac iuol e, va col sanracchino, 
i'ìie vieti da quel discosto più lontano , 
La ventura le fa sopra la mano . 
v. 1 . Ove dopo il mostrarle , ec. 

Di tqtta la sua vita nel passato. 
Le fa d’un panceron,che bench * usato. 
E qui piglia da lei buona licenza. 

CAPRICCIO. E' Pensiero, Fanta- 
sia •, Volonth, come intende anche sot- 
to Cani are vi. Si. tot. E per altro Co* 
priccio significa quello, ohe i Latini 
dicono Horror , ohe è , quando i peli 
s’ arricciano : il che 8eg uè , o per lo fred- 
do , o per qualche subito spavento, o 
nc* casi di febbre , come s’ intende sot- 
to Cant. vi. St 14. , e Cani. x. St. 2. 
Donde poi abbiamo il verbo Accapric - 
dare , che vuol dire Avere spavento . 
Dante Inferno Canto nu. 

Io vidi, od anche il cor me n'uc capricci a. 

Min. 

BRAC 1 U 0 LE . Si dicono quelle fet- 
te, a strisce di carne, di porco, od 'al- 
tro animale, che sono cosi tagliate , per 
cuocerle sopra alla brace, e però det- 
te Braduole .ìilu qui intende fette d’uo- 
mini: e vuol dire, obe Bellona aveva 
la medesima volontà di far guerra , 
che aveva Marto. Min. 
SARROCCHINO. E' un collarone 

di quojo , il quale adattato al collo cuo- 
pre tutte le spulle,e buona parte del- 
le braccia, e del petto , a foggia di 
mantello: ed ò usato da’ Pellegrini , che 
vanno a piede a visitare i Luoghi San- 
ti ; e questi UU sono da uni chiamati 
Pellegrini corrottamente da Peregrini : 
la voce è Latina ,e ritiene appresso di 
noi gli stessi significal i di Singolare , e 
Grazioso, ed anche di Forestiero . Pe- 
regrina s in domo patria mei . Petrarca 
Canz. xn. 


Mosse una Pellegrina il mio cor vano?- 
ed intende, che una graziosa, e he HA 
donna mosse il suo cuore . E U detta 
voce Sarrocchino , credo , che venga da 
San Rocco, il quale portava forse que- 
sta parte di abito , quando andò pere- 
grinando pel Mondo. Min. 

Nell* Edizione di Finaro si logge San- 
rnccluno\ ma questa lezione non mi 
piaoe, essendo in uso presso di nói il 
dirsi comunemente Sarrocchino : e ciò 
per quella facilità , cho richiede la no- 
stra lingua nella pronunzia , sfuggendo 
ella ni maggior segno gl' inciampi , e 
le durezze in ogni luogo , ina partico- 
larmente nel mezzo delle parole. Ne # 
antichi si trova spessissime volte 
pella in voce di per la: e colla per 
con la pratichiamo ancora adesw di 
scrivere, e pronunziare, secondo 1* uso 
migliore. Bisc. 

BORDONE. E v nome particolare , e 
proprio di quel bastone , che portano 
1 Pellegrini . Min. 

Dal Lat. Burdo , sorta di midetto \ 
poiché quel bastone serve di cavalcatu- 
ra • Salv . 

POSTICCIO . Tn questo luogo vuol 
dire Finto. Barba posticcia ò quella, 
che usano alcuni per non essere rico- 
nosciuti. La Parrucca parimente è una 
zazzera pasticcia , a finta, che in La- 
tino si direbbe Caesaries ji& a, o Jicli- 
tia. Bise. 

PELLEGRINO . Non è corrotta- 
mente da Peregrino, dicendosi bene nell* 
una, e nell’altra maniera . li proprio 
significato di questa voce si ricava da 
Dante, il quale nella Vita nuova, ante- 
cede n temente al Sonetto , che comincia 

Deh peregrini , che pensosi andate , 
posto nel penultimo luogo di quell’ Ope- 
ra , dice così : 25 dissi Peregrini , se- 
condo la larga significazione del voca- 
bolo v che peregrini si possono intende- 
re in due modi: in largo , ed in stretto. 
In largo , in quanto ò peregrino chiun- 
que è fuori dclla^ sua patria : in modo 
strette , non s ’intende peregrino se non 
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■chi va verni la Casa di Sa' Iacopo , o 
tilde. E però c da sapere , che in tre 
modi si chiamano propriamente le $ e ri- 
ti , che vanno al servigio dell* Altissi- 
mo . Chiamansi Palmieri , in quanto van- 
no Oltremare , laonde molte volte reca* 
no la Palma : chiamansi Peregrini, in 
quanto vanno alla Casa di Galizia ; pe- 
rocché la sepoltura di Sa ' Iacopo fu più 
lontana dalla sua patria , che tr alcun 
altro Apostolo : chiamansi Romei , in 
quanto vanno a Roma , là ove questi , che 
io chiamo peregrini , andavano . Di qui 
poi l’udietlivo Peregrino , o Pellegrino , 
usurpato, por significare qualsivoglia 
cosa straniera, rara , e singolare . Risc. 

PIASTRICCIO. ^ Massa confusa di 
diverse robe. Qui vuol «lire quantità di 
parole mal ordinate. Min. 

Piastriccio . Alcuni MSS. hanno Pa- 
sticcio, che può anche sture ; intenden- 
dosi metaforicamente sotto questa voce 
un «fruii inescuglio, o coinè diciamo, 
guazzabuglio di molte cose insieme, sic- 
come sono i Pasticci. Par de' Pasticci 
(discorrendosi di contratti, giuoco, e 
simili )s’ intende Far degV imbrogli, che 

£ er Io più sogliono essere trufferie. 

'Udizione di Firenze ha Pastriccio,che 
non significando niente, è stato corret- 
to coll* aiuto di quella di Finaro , e fat- 
to dire Piastriccio. Questo vocabolo vie- 
ne da Impiastrare , e Impiastricciare ; 
donde poi Impiastro,e Piastriccio, qua- 
si Impiastriccio , Impiastricciamento : c 
il tutto vien dal Greco i'/xxXarrtt, di 
dove ne è fatto XfiKkuorpov , Lat. Km- 
plastrum . Ciò non è altro, che un me- 
dicamento, di varie cose composto, e 
con qualche liquore ammorbidito: e tra- 
slativamente si prende per ogni uicscu- 
glio di cose, fatto confusamente, e co- 
me si direbbe alla peggio. Risc. 

CHE VIEN DI QUEL DISCOSTO 
PIU' LONTANO. Più lontano della 
lontananza st essa ; come diremmo Vero 
più del vero, o della stessa verità . Min. 

Di quel discosto più lontano . E' det- 
to , acciocché non s* intenda, di donde 
un viene : ed è come se alcuno dices- 
se : Io vengo di la oltre , più lontano 
assai. Il Iio« -«'are io Nov.. 28. Sewi di 
lungi delle miglia più di bella cache- 
remo : e No*. 7 5 . Disse allora Calan- 
drino : E quante miglia ci ha ì Muso 


rispose : Haccene più di millanta, che C. I 
tutta notte canta. Rise. ST. - 

FAR LA VENTURA. Strologare. 

Sono alcune «lonnicciuole , originarie 
d’Egitto, le quali in Toscana vengono il 
piu «Ielle volte di Siciliane si chiama- 
no Zingune. Queste, dando a credere 
di es*»er perite di chiromanzia , per bu- 
scar denari, vanno considerando i linea- 
menti delle mani alle persone, e pale- 
sano ( dicono ette ) le cose passate, e. 
predicono le future . E perchè discor- 
rono artifiziosamente con certi lor ge- 
nerali equivoci , che gli fanno sempre 
concludere in bene ; esse chiamami . ed 
anche da tutti noi vien detta questa 
operazione Far la ventura , o la buona 
ventura . M in. 

PARENTE. Intendiamo ogni sorta 
di affini, o consanguinei in quaìsisia gra- 
do: così è inteso nel presente luogo, 
che vuol «lire Raldone cugino di (Geli- 
do ra . Così l’intese Dante nel Paradi- 
so Canto vi. e il Petrurca Son. nxer. 

E sebbene strettamente vuol «lire il ge- 
nitore, venendo dal Latino Parens , è 
usato da noi in tal senso assai di rado, 
e forse non mai , fuorché nel numero dal 
più, come 1 * usò Dante, Inferno Cuuto i. 

,tiomo già fui , 

E li. parenti miei furon Lombardi , 

E Mantovani per patria ambidui . 

Ed il Petrarca Canz. xxix. 

Madre benigna , e pia , 

Che cuopri l' uno, e l'riltro mio parente. 

Min. 

P A NGERONE. Intende quella ^ran 
corazza , detta sopra in questo Cant. 

Sr. 20. Min. 

Panccrone, Accrescitivo di Panciera , 
spezio d’arme, detta così dal difende- 
re la pancia . Risc. 

ANCOR CHE USATO. Adoperato, 
Vecchio, Antico. Min. 

PER ECCELLENZA . Ottimamen- 
te, a maraviglia ,■ cioè più eccellente- 
mente d* ogni altra cosa . Rise. 

PIGLIAR. BUONA LICENZA Pi- 
gliar comiato . Licenziar sì da uno per 
andarsene . 

E quell* epiteto di buona , o grata s' ag- 
giugne per esprimere , clic quel tale 
parte con buona grazia dell’altro, e 
col di lui consenso, e non forzato 3 «> 
scacciato. Min. 
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3 3. Già il termine d' un anno era trascorso 
Che Celidora avea perduto il Regno ; 
Quando non pur le spiacque il caso occorso 
Ma volle un tratto ancor mostrarne segno. 
Perciò richiesto a i convicin soccorso , 

Che un piacer fatto non avrian col pegno: 

E tenevano il lor tanto in rispiarmo , 

Ch’egli era giusto, come leccar marmo. 


Fece spallucce a Calcinaja, e a Si^na ; 
Ma la pania al suo solito non tenne , 
Perchè terren non v’ era da por vigna. 
Calò nel piano, e ad Arno se ne venne, 
Ove Baldon facea nella Sardigna 
Vele spiegare, e inalberare antenne, 
Fermato avendo lì, come buon sito. 
D'armati legni un numero infinito. 


£ | Tj’ Autore toccando la finta storia 
rr. 23. perdita dello Stato di Celidora, 

dice, che era già passalo un anno, 
quando la medesima cominciò ad aver 
pensiero di ricuperarlo : e per ciò fare 
richiese soccorso a diversi vicini, ma 
senza frutto , laonde si risolvè di venir- 
sene verso Firraie : e trovò in sa la 
riva d’ Arno , in un luogo detto Sardi- 
gna, Waldone con una buona armata. 

UN TRATTO. Una volta. La vo- 
ce Tratto ha molti significati, dicendo- 
si tratti di fimr quello scarnicolamen- 
to , che si dà a 1 delinquenti nel marti- 
rio della corda. Tirate i tratti dicia- 
mo quelli ultimi mot», che fanno i mo- 
ribondi nell’csalar lo spirilo. Tratto , 
si dice in vece di estratto , cavato, o 
dedotto , ec. Tratto Val per distanza , 
dicend osi tratto di tempo , tratto di via, 
e simili. Tratto di cortesia, per Atto 
di cortesia .Tratte per maniera . Ed in 
questo luogo significa Finalmente : ed 
e il Latina Tandem alienando. Min. 


UN PIACER FATTO NON AVRI- 
AN COL PEGNO . 8* intende uno, che 
non fa mai servizio a veruno, esiam se 
gli fosse dato il pegno in mano . Min. 

TENERE IL SUO IN RISPIARMO. 

T onere il suo a se , e con riguardo . Mol- 
ti dicono risparmio , e risparmiare. Min. 

GIUSTO. Questo termine significa 
Per l* appunto . Min. 

Giusto. In questo lnogo è avverbio, 
ed è l’ istesso , che Giustamente , Lat . 
aequr , siccome l’ adiettivo Giusto si di- 
ce aeauus , Rise 

ERA COME LECCAR MARMO. 

Era vana ogni diligenza , per appunto, 
com’è vanità leccare il marmo. Min. 

FECE SPALLUCCE . Si raccoman- 
dò . Questo detto viene da' poverelli , 
che per muovere » compassione in do- 
mandando l'elemosina, fanno tutte le 
smorfie, e gesti, che sanno, e possono, 
c fra gli altri.il più comune è il Fare 
spallucce , cioè Stringer le spalle alla 
volta del collo. Min. 
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tA PANIA NON TENNE. Non 

fice cosa di buono , cioè non ebbe a ju- 
to da coloro , da * quali lo sperai’a ; in- 
tendendosi con questo dettato , che miei 
tale, che fu richiesto, non adempì il 
volere di chi lo richiese : che diciamo 
ancora Non ha trovato appicco. ] La- 
tini pure in questo proposito dissero E- 
vanuerunt insidiati . Pania intendiamo 
il visco, col quale si pigliano gli uc- 
celli. E diciamo Non tenere , quando, 
o pel molle, o per altro, la pania noi* 
appicca, nè gli prende. Min. 

AL SUO SOLITO. Secondo il suo co- 
stume . Dice al suo solito , per dimostra- 
re, che in quei paesi era da sperar po- 
co bene al solito; perche non v * e ter- 
reno da por vigne , che vuol diréiNon 
c da far fondamento , o da sperare da 
loro favore alcuno :e scherza coll’equi- 
voco del porre vigne ; perchè veramen- 
te quei paesi non hanno terreni buoni 
a porvi le vili. Min. 

TERREN NON VERA DA POR 
VIGNA. Non v’ era gente , facile a 
lasciarsi persuadere a prendersi la bri- 
ga di guerreggiare per altri . Diciamo 
ancora di chissisia ridotto colle persuasi- 
ve ad intraprendere alcuna impresa , di 
ninno suo utile , e piuttosto di molto pre- 
giudizio al proprio interesse:// tale si 
e lasciato imbecherare , ovvero e * si h 
lasciato ficcare la carota : che tutto tor- 
na al significato , del trottare buon ter- 
reno da piantar vigne ; perocché di tal 
terreno se ne può fare quel che un vuo- 
le, come se non gl* incresca, essendo 
di già scioperalo , V esser rivoltato tut- 
to sossopra , e stare in oltre parecchi 
anni senza fruttare cosa alcuna . Che 
poi le collinctte di Calcinaja, c di Si- 
gna , nod abbiano , come dice il Mi mic- 
ci, buoni terreni da porvi le viti; que- 
sto si reputa falso; perchè in fatti in 
quei luoghi vi fanno buoni vini , sicco- 
me fanno per quasi tutte le collinelte 
della Toscana: c quivi vicino è il fa- 
moso Artimino, Villa, e Possessione 
Imperiale, che produce vini squisitis- 
simi, e rari. Bisc. 

CALO' NEL PIANO . Scese nel pia- 
no, perchè Calcinala, e Signa sono in 
piccole collinette , vicine ad Arno. Min. 

OVE BALDON IACEA NELLA 
Mai*. T. I. 


4i 

SARDIGNA . L* Autore, che vuol C. I. 
sempre stare in sulle burle, e servirsi st. 24 < 
dello scherzo degli eqoivoei , fa, che Co- 
lidora trovi Bai don c nella Sardigna:* 
pare , che voglia dire I* Isola di Sar- 
digna: ed intende d* un luogo, fuori 
delle mura di Firenze , in sulla riva di 
Arno, così detto pel •fetore , che quivi 
sempre si sente a causa delle Lesi ie del 
piè tondo , che morte si Ialino in quel 
luogo scorticare . E tal nome viene da* 
Latini, che chiamavano Sardinia quei 
luoghi, li quali per li mali odori sono 
sottoposti all* infezione dell* aria, come 
è l’Isola di Sardigna , la quale, per a- 
vere da Settentrione monti ultissimi, 
che le impediscono i venti, è sempre 
di cattiva aria, e sottoposta alla pesti- 
lenza. Di qui ancora i nostri Medici 
hanno dato il nome di Sardigna a quel 
luogo nello Spedale di SantaMurm N no- 
va di Firenze, dove si mettono gl* in- 
fermi più fetenti per piaghe, o altro 
simile malore . Presso alla detta riva d* 

Arno, alquanto però discosto dal luo- 
go detto Sardigna , si fermano, c sca- 
ricano, e si ricaricano i Navicelli , che 
da Livorno vengono a Firenze su per 
lo fiume d’Arno: e tali legni, che qui- 
vi son sempre in gran numero, finge, 
che siono Tarmata di fìaldone . Su que- 
sta riva, come s* è detto , sono gli scor- 
ticatoi delle best iacee morte: c però 
dice , che vi era buon sito : e si serve 
di questa voce sito per posto ; ma in 
effetto vuol dir Puzzo , o Mal' odore , 
che esala da quelle carogne: e la paro- 
la Sito, che vuol dir I* uno, e l’altro, 
fa nascere un bello scherzo. Ouesto me- 
desimo scherzo può farsi anche nel La- 
tino , perchè dicono Situi n castrorum 
secondo Cesare de Bello Gallico :cd in- 
tendono ancora Puzzo secondo Plinio 
lib. xxi. Pcssimum esse Crocum , quod 
si rum redolet. Min. 

Presentemente in questo Spedale di 
Santa Maria Nuovi», non v* è piu que- 
sto luogo appartato colla denominazio- 
ne di Sardigna. 1 luoghi però,, dove 
per lo piu si curano piaghe , ferite, ed 
altri simili malori , nello Spedale degli 
Uomini si chiama Croco vecchia : e in 
quello delle Donne San Michele. Per 
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C. I. da’ fetori de’ Cadaveri, hanno levate, là, di là dalla Porta a Pinti circa 2co. 
rr. U4-C chiuse, quest’anno 1748. tutte le se- passi , dove t raspollano a seppellirsi tut- 
polture del Campo Salito: e n’ è stato li coloro, che in esso Spedale muojo- 
iàlto uno mollo ampio fuori dellu Cit- no. Bitc. 


2 5 . Costui, quando Bellona fu inviata 
A CeKdora , come già s' intese , 

Da Marte avea avuto una Tardata , 

Che lo tenne balordo più d' un mese : 
E gli messe una voglia sbardellata 
Di far battaglia , e mille belle imprese ; 
Ond'egli , entrato in fregola si fatta, 
Fece toccar tamburo a spada tratta . 


26. Poiché pedoni egli ebbe, e gente in sella 
Tanta, che al fin si chiama soddisfatto j 
Render volendo il Regno alla Sorella , 

E farle far bandiera di ricatto , 

Destinò muover guerra a Bertinella , 

Che a lei già dato avea lo scacco matto : 
Cosi con quell'armata, e quei disegni 
In Arno messe i sopraddetti legni . 


8T. 2 6. Marie era stato a trovar Baldone, 
conforme aveva detto alla sorella, e lo 
aveva fatto risolvere a mettersi in ar- 
nie per ajutare Celidora, e rimetterla 
nello Stato: e perciò con questa gente 
a tal fine a* era imbarcato. 

V. 1. Che ferirtelo balordo , ec. 

E messegli , ec. 

FAH.DATA . Percossa , data con un 
pannacelo intinto in isporcizia ; perchè 
tarda vuol dire Sornaccliio , che è un 
gran sputo catarrose» . V. sullo ili que- 
sto Cantare St. 47. E s' intende anco- 
ra per una quantità di sporcizia bitu- 
minosa, che tirata ili qualche luogo s’ 
appicchi, e s’ interni in quel luogo, do- 
ve è buttata , come farebbe una ma- 
nata di fango, o altro simile, buttato 
in un muro. Dal che per metafora in- 


tende in questo luogo per un colpo, che 
8 * appicchi, e s’ interni , quella persua- 
sione, che Marte aveva fatto a iialdo- 
ne di far guerra . Min . 

tardata , dal Fran z. Fard 9 liscio . V. 
il Menagio alla voce tarda . Salv. 

Una tardata , cioè un solenne rim- 
provero , o una rispostacela* che abbia 
dell ’ impertinente , e per dirla all’ uso 
dellu nostra plebe, una sudicia ripas- 
sata ; cioè riprensione piena di villa • 
nie , liisc. 

BALORDO. Questa voce, clic vuol 
dire Inavvertito , Smemorato, che è il 
Latino mcntecaptus , ci serve per inten- 
dere d’uno, che per qualche accidente 
occorsogli , resti sopraffatto, e non sap- 
pia a qual partilo appigliarsi , per ri- 
mediare al danno , che da quello aoci- 
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dentò pii resulta : e si dice anche Sba- 
lordito, Stordito . V. sullo Cani. xi. Si. 
25. Min. 

SBARDELLATO. Una cosa, che 
eccede i termini del naturale , ed in un 
certo modo avanza il superlativo, per- 
chè si dice: Grande * pii ì grande *gran- 
dissimo , e Sbardellato . E' però purola 
bassa, e poco usata. E* tòrse meglio 
Disorbitante * o Immoderato , che suo- 
nano lo stesso. L’Autore del Capitolo 
in lode de’ Red licei , dice : 
lo sto cinque ore delgiorno in mercato 
A pascer gli occhi di sì bel V oggetto * 
E ne cavo un piacere sbardel lato. Min. 
Shunlellato , disorbitante .\ iene oda 
Bardella * che è una (oppia di sella, 
con pochissimo arcione, e quasi spiana- 
ta : o da sbardellare i puledri * che è 
il cavalcargli la prima volta col bardel- 
lone , i quali in quell’ atto , per non es- 
sere assuefatti n tale esercizio , soglio- 
no eccessivamente impcrversure . (iiro- 
lamo Leopardi comincia in questa for- 
ma il suo Capitolo in lode della M inesl ra . 
Standomi un giorno solo alla finestra* 
Vidi tra /* altre cose segnalate 
Una sbardellatissima minestra . 

La qual terzina con bella, e giudizio- 
sa mutazione» e con aggiunta d* alcuni 
bizzarrissimi versi, a proposito dell’in- 
comincialn scotimento-, fu riportala dal 
Canonico Lorenzo Pitnciaticni in un suo 
Ditirambo giocoso, fatto per lo Etra- 
vizzo dell'Accademia della Crusca, che 
io per la loro amen il a stimo bene *di 
riportare . 

Mentre jer V altro stava alla finestra* 
V ?ddi passar di certi passerotti 
Una sbardellatissima minestra: 

E di chi fosse domandai a Ronfino • 
Ed ci mi disse : V è del Signor No/èri* 
Che con dimolto diaccio scaldati vino. 
Allora dissi : questo è un bell' umore. 
Egli è compagno del Poeta Cuio , 

Che fa con molti lumi apparir buio : 
Nò qui certamente dovrà esser discara 
un poca di digressione , per aggiugne- 
re alcuna breve dichiarazione allo allu- 
sioni, che per entro a «juesti versi son 
poste. Il Ronfino era il Bidello dell* 
Accademia della Crusca, che si doman- 
dava Bernardo Rontini, Cittadin Fio- 
rentino ,ed esercitava l’Arte civile del 


librajo , cqme per ordinario sogliono cs- C. J. 
ser coloro, che sono eletti a tal uiini-er. 25; 
stero. Per Nofeti a* intende il Signor No- 
feri Arrighetti * il quale fece una cena 
solamente di Passerotti: e con cinquanta 
libbre di diaccio non freddò il vino. Il 
Poeta Cuio fu un tale tìartoìommeo Pit- 
tore* detto il Poeta Piedi. A costui fu 
commesso da certi contadini il faro 
Passetto per una Esposizione del Vene- 
rabile ( che volgarmente il irono Qua- 
r autore ) nella Cliiesu di San Chirico 
a Lcgnuja , luogo presso a Firenze «lue 
miglia : cd egli volendo mutui* pensie- 
ro, in vece di fare un bell’ornato al- 
l'altare con lumi di cera, secondo il con- 
sueto , fece una muccliina di nuvole , di- 
pinto sul cartone, rappresentanti la re- 
leste gloria, in mezzo della quale si ve- 
deva la Vergine Sant issiina , e moli i A n- 
geli in ulto di suonare, e cantare: o 
per alluminare questa màcchina si ser- 
vi di lumi a olio , ma con sì poro av- 
vedimento dietro ud esse nuvole dispo- 
sti, che la Chiesa restii quasi affatto 
al buio. Questa stravaganza diede a 
molti materia di deriderne I’ A ut oro 
solennissiniaiiiente ; ma soprattutto cibi 
messe in capo ad un certo Maestro Pao- 
lo Orlandi , «lotto il Zoppo Carrozziere, 
di farvi sopru un Sonetto, il quale, so 
e* non avesso per entro di se mescola- 
te le coso sacre colle profane, per la 
bizzarra invenzione , e struttura , molto 
in vero supcriore u uomo di basso ta- 
lento, e «P ogni letteratura spogliato, 
sarebbe degno in ogni modo di vedere 
lu luce. In questo Sonetto adunque liav- 
vi un verso, che dice: 

Egli il poeta che vuol fare il Cuio ? 

( Egli è detto in cambio di e egli ì. 

Ora di qui venne, che colui, il «joule 
per I* avanti s’ addimandava il Poeta 
Piedi , sì cominciò in avvenire u chia- 
mare il Poeta Cuio* come ne* sopracci- 
tati versi si vede. Era detto il Poeta 
Piedi pel cattivo odore, eh* egli esala- 
va da quella parte; onde Pier Susini, 
e forse altri ancora, comp«>sero sopra 
questo soggetto vari Sonetti: ed io nel- 
la mia raccolta di Poesie diverse M SS. 

Voi. 11 . nc ho infino in sei ; siccome an- 
cora hovvi un altro Sonetto del mede- 
simo Orlandi, non meno capriccioso del 
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I; primo , fatto sopra V intaglio .delle Por- 
«T. 26. J e ( jj Snnla Trinila di questa citta . Bisc. 

FREGOLA . Voglia grande . Onde 
Entrato in fregola sì fatta vuol dire 
Essendogli venata cori gran voglia . E' 
tra 8 lato da’ pesci , clic si dice Andare 
in fregola , quando s'adunano molti in- 
sieme per la generazione : ed è il La- 
tino libido ,0 cupido. E diciamo Anda- 
re in fregola de’ gatti , quando sono in 
amore. V. sotto Cant. in. fcit. 3©. Min. 

Fregola , prurito , dal fregarsi. ] 1 Bor- 
ni nel Sonetto , posto avarili alle sue 
Rime , fatto in nome dì M. Frinzi val- 
le da Font remoli , dice: 

O voi 9 che n’avevate tanta frega , 
Andateci per esso alla bottega. Salv. 
Avianio Frega , Fregola , e Fregolo. 
Le prime due voci significano lo stes- 
so: e Frega inoltre vuol dire Fregagio- 
ne \ onde Fare le freghe è il fregare , 
e stropicciare fortemente le rene altrui» 
e qualsivoglia altra parte del corpo , 
ove il bisogno il richieda , per dar mo- 
to al sangue . Fregolo poi è non solo 
Quella rannata » che fanno i pesci nel 
tempo del gettar P uova , fregandosi su 
’ sassi, come dice benissimo il Voca- 
lario; ma è ancora lo stesso luogo, 
dove i medesimi pesci fanno questa lo- 
ro funzione . Ficsolano Brunducci » cioè 
Francesco Baldovini , nel suo Idillio 
Erotico , intitolato Lamento di Cecco da 
Varlungo , fa dire a esso Cecco* entra- 
to in gelosia d’ un certo suo rivale ( ma 
qui però è metafora. ) 

E aspetti pttr,s*e'viene intorno al fregolo. 
Sul gnigno uno sberle ff e con un segolo . 
Risc. 

TOCCAR TAMBURO. Vuol dir 
Suonate il tamburo \ ma s'intende Ar- 
mai are Soldati : il che si dice anche 
Batter la cassa. V. sotto Cant ih. 8t. 
56. Min. 

A 8PADA TRATTA . Jncessante- 
jpente , Sert 2 a riposo , Senza intermissio- 
ne , Senza levar mano . Min. 

Toccar tambwo a spa ia tratta. Cre- 
do io, che voglia significar quello, che 
i soldat i dicono Batter la marciata , cioè 
Marciare , suonate il tamburo per se- 
gno della mossa dell'esercito, il quale 
esercito si muove talora coll' armi pron- 
te, e alla mono » c particolarmente la 


cavalleria colla spada (ratta , o sfode- 
rata . Cosi batter la cassa non solamen- 
te vuol dire arruolare i soldati , ma 
adunarli ,0 suonare a rassegna altresì: 
ed havvi ancora batter la ritti ata , ed al- 
tri simili. Per altro a spada tratta si- 
gnifica ancora Totalmente : e credo sia 
tratto dal decidersi delle inimicizie , di 
cui 1’ ultimo, e totale fine si è quando 
si viene a trar fuori le spade. Si dice 
anco, seguendo la medesima metafora, 
a rotta , o a morte . Iii SC. 

FAR BANDIERA DI RICATTO. 
Ricattarsi , Vendicarsi . funesta voce Ri. 
catto , che vicn dal veebo Ricattarsi , 
il quule vuol propriamente diro Lite - 
rarsi da schiavitudine , da noi è preso 
per V endicarsi , e bar vendetta : ed è 
il Latino far pari re/erre. Il dettato 
bar bandiera di ricatto , si imo, che ven- 
ga dal costume de' Corsari, li quali, 
quando pigliano qualche legno , che 
stimino d’essere in grado da esser ri- 
cattato, v’ inalberano una bandiera bian- 
ca, colla quale danno cenno alle Ter- 
re vicine, se lo vogliano ricattare: il 
che se voglion lare , corrispondono con 
alzar bandiera dello stesso colore: e que- 
sto dicono Metter bandiera di ricatto. 
Min. 

SI CHIAMA SODDISFATTO. & 
contento, resta appagato , per avére 
tanta gente, che egli crede esser suffi- 
ciente all’ impresa . eli’ e’ vuol fare; trat- 
ta la similitudine da’ereditori, che quan- 
do dianno ritirato tutto il loro credito, 
scrivono nella ricevuta, e mi chiamo 
pienamente soddisfatto . Bisc. 

DATO AV EA LO SCACCO MAT- 
TO . Le aveva fatto questo danno , o ca- 
gionata questa rovina. Il giuoco delli 
scacchi è antico : c fu usato prima da' 
Greci, che ora lo dicono Zatrivi : e poi 
seguitato da' Latini , clic lo dissero Lu- 
di is latrunculorum . A questo giuoco si 
dà bue, quando è fatto prigione il Re: 
e si dice allora Scacco matto . Onde 
qui vuol dire , che Celidora avea toc- 
cato Scacco matto, • avendo perduto il 
suo Regno. E s'allarga questo detto a 
tutto quello, che ad all ri succeda di gran 
perdila , o di grave danno . Min. 

Scacco matto : in Persiano vale Re 
motto. £>alv. 
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Scacco matto è quello , ohe da’ Lati- 
ni si diceva calcufus ìricitus , o ail in- 
cita* ad aflui , cioè abbattuto , soggio- 
gare , o ridotto alle strette in luogo di 
non si poter muovere . Del restante la 
parola Matto è derivata da Mattus , 
antica voce Latina, che significa Ba- 
gnato ^ soggiogato. Isidoro nelle Glos- 
se : Matrum est , humedum , emollitum , 

CP in fedum : e nelle Glosse antiche scel- 
te appresso Turnebo ne* suoi Avversa- 
re : Mattus , ttistis. V. il Salmusio so- 
pra I’ Epistola xin. di Cicerone del libr. 

3 tvi. ad Atticum , ove sulla fede di ot- 
timi Codd. rassetta quel luogo, che ha 
tanto travagliato i Coment atori : langu- 
itati sane iter , ina inopta ; leggen- 
do in voce di via nrnta ( conio si trova 
ne* MSS. ) via matta, cioè motosa 9 umi- 
lia . E questa viene dui verbo parla , 
che significa Pigiare , Pestar •, Consu- 
mare, (piasi calcatale consumata dal- 
l'acqua. Da mattus poi ( mutato il t in c, 
come appresso i Greci da parla è fat- 
to pa uri* ) ne è derivato il verbo ma- 
dare , che vuol dire domare ^ soggioga- 
re , onde morte , vcl supplicio madore 
detto di sopru dal Minucci alla 8t. 18. 
non vuol dir altro, che Superare colla 

27. Ov'anco in breve Celidora arriva 

Con armi indosso , ed altre da far fette ; 
Perche una volta al fin fattasi viva , 

Ha risoluto far le sue vendette; 

Che T usbergo incantato della diva 
1/ ha fatta diventar l’ Ammazzasette : 

Ed alle risse incitala talmente, 

Ch' ella pizzica poi dell' insolente . 


morte, Ammazzare-, quantunque Servio 0 . 1 . 
sopra quel verso di Verg. al 4. del-ST. 26: 
1’ an. 

mattar: t leffas de [more bidente s, 

lo faccia Jerivaro da magi* augere . 
guanto poi all’origine, differenza , e 
significato del giuoco degli Scacchi, di 
quello de’ Latini chiamato Ludus larrun- 
cutorum , e dello faTf/xiav de’ Greci , è 
da vedersi la bellissima , quantunque 
lunga nota del sopraccitato Salniasio , 
sopra quel passo di Flavio Vopisco 
nella Vita di l’roeulo, ove dice: Cium 
in quodam convivio ad latrunculas lu- 
doietur , atque ipse decitrs imperato r 
exisset , quidam non ignobilis se urrà ; 

Salve, inquit , Angui/ e ; nella quale il 
sopraddetto Autore ’chiurissimumenla 
dimostra, non esservi altra differenza 
da’ Latrunculi , allo ^olpixio», che da’ 
Calculi,o vogliamo dire i pezzetti, co’ 
quali si giuoca agli scaccili, dal tavo- 
bere, sul quale si giuoea . Siccome an- 
cora dottissiniuinente discorre intorno 
aWAlea, e alla Tabula, c altri simili 
giuochi , che si fanno sul tavoliere me- 
desimo, originali dagli antichi Greci, 
e Latini. Bis c. 


Celidora arriva all’ armata di Raldo- 
ne nella Sardigna: e quivi comincia a 
mostrare gli effetti della Corazza in- 
cantata . 

V. I. Perchè una volta pur fattasi viva. 
Che lo scudo incantato nella Diva. 

ARME DA FAR FETTE. Inten- 
de la spada : e vuol dire, ohe era lar- 
ga , cd abile a far fette . Min. 


FATTASI VIVA. Risentitasi , e C I. 

fattasi ardita. E' lo stesso, ohe Uscir «T. 27. 
di gatta morta, detto di sopra in que- 
sto Cant. St. 19. Min. 

USBERGO . Cioè quella Gian coraz- 
za di pelle di ilrago , detta di sopra, * 
la quale il Poeta qui dichiara , che ha 
inteso incantata , quando ha detto so- 
pra alla St. 20. 
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[. Imbottito J* insulti , è d* bravure. Min. 

7. La varia lezione di Finaro non è da 
ammettersi . non essendosi mai di sopra 
nominato Scudo , ma solamente Coraz- 
zane, e Pancerone. Bisc. 

AMMAZZASETTE. Contano te don- 
ne una novella per trattenimento de’ 
fanciulli : c, per accomodarsi alla loro 
capacità, dicono. Fu una volta un bel 
giovanetto in Gatfagnana, detto Nan- 
ni, il quale per la soa mendicità dor- 
miva in una capanna di fieno . Quivi 
essendo egli un giorno per riposarsi , 
c ripararsi dal caldo , si messe a pigliar 
le mosche : e ne aveva ammazzate set- 
te ; quando comparve quivi una bella 
Fata, e gli disse , che, se le donava 
quelle sette mosclfe, per cibare una sua 
passera , l' avrebbe fatto rieoa . Gliele 
concedette egli più che volentieri; onde 
ella, innamorata di questa sua cortese 
prontezza , lo prese per la mano , e Io 
condusse alla sua caverna; dove rive- 
stitolo, e datogli danari, ed armi, gli 
pose in testa un elmo, o berretta , in cui 
era scritto a lettere d’oro: AMMAZ- 
ZASETTE : e lo mandò al Campo de’ 
Pisani , i quali in quel tempo coll’aiu- 
to de’ Franzesi guerreggiavano co’ Fio- 
rentini. Arrivato Nanni a detto Cam- 
po, chiese soldo a’ Pisani: e domanda- 
togli del nome rispose : Io mi chiamo 
Nanni , e per avere io solo in un gior- 
no ammazzato sette, ho per sopranno- 
me Ammazzasette. Fu per questo, e 
per esser’ anche ben formato, con buon 
soldo, e con non minore stima accetta- 
to . Essendo poi fra pochi giorni in una 
Scaramuccia morto il Capo delle trup- 
pe Franzesi: e volendone, essi fare un 
altro , erano fra di loro in gran diffe- 


renza ; perchè essendone proposti di- 
versi , coloro , a’ quali non piacevano i 
soggetti proposti , gridavano Nani , Na- 
ni ; onde 1 Soldati Italiani, che credet- 
tero , che dicessero Nanni , Nanni , e 
che avessero creato lui , cominciarono 
a gridar Nanni , Nanni , viva Nanni : 
e così a voce di popolo Nanni, detto 
l ’ Ammazzasette , restò eletto capo di 
dette truppe, e divenne ricco , siccóme 
gli aveva promesso la Fata. E di que- 
sto intende il Poeta , volendo mostrare, 
che Celidora era divenuta brava, quan- 
to questo Ammazzasette , il quale non 
fece maggior bravura , che ammazzar 
quelle sette mosche: siccome nè anche 
Celidora non fece maggior bravura , 
che affettar quei cavoli , ohe vedremo 
nella St. 2q. seguente . Min. 

ALLE RISSE INCITALA TAL- 
MENTE, CH'ELLA PIZZICA POI 
DELL’INSOLENTE. Bellona le fa 
venir voglia così grande di far risse, 
che ella vien poi a noia, e si rende o- 
diosa co’ suoi modi impertinenti.il ver- 
bo Pizzicare , vuol dire Cominciare a 
essere , 0 Essere alquanto. Il tale è 
stato tanto tempo in Firenze , eh* ei piz- 
zica di Fiorentino . Lo trovo anche usa- 
to da’ Bolognesi in questo senso : e 1 ’ 
usò Francesco Negri nel suo Tasso in 
lingua Bolognese Canto X. St. 6. dova 
dice : 

Al pzigava d'sieann, cèV Tramuntan,e c. 
per intendere , Era già presso a’sei an- 
ni , ec. Min. 

INSOLENTE. Si dice colui, che dà 
fastidio , e noia a ognuno , e che si 
rende odioso a tutti colle sue azioni im- 
pertinenti. Min. 


a8 v Non così tosto al campo si conduce , 
Come la suora vuol del Dio Soldato , 
La Marfisa di nuovo posta in luce , 

Ch* eli' esce affatto fuor del seminato; 

E col brando > che taglia > com' ei cuce , 
Da far proprio morire un disperato. 
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Vuol trucidar' ognuno , ognun vuol jnorto: 

E guai a quello , che la guarda torto . 

ac). Se guarda , è dispettosa , c impertinente : 

E sempre vuol , che stia la sua di sopra . 

Talor' affronta per la via la gente, 

Cercando liti , quasi franchi l' opra . 

Ne venga , dice , pur chi vuol niente ; 

Perocché chi mi dà cheffar, mi sciopra. 

Giunta in quest' in un campo pien di cavoli , 

N' affettò tanti , che Beati Pavoli . 


Descrive il Poeta una brava, spropo- 
sitata, e imperi inente, per mostrare in 
Celidora gli effetti dell’ incantala coraz- 
za: e con queste azioni, che le fa fare, 
dipinge al vivo uno di questi spacconi, 
e ammazzatori , che noi diciamo , che 
campano di fegati d* uomini, e son poi 
il ritratto della poltroneria , e sfogano 
la lor bravura, come fa Celidora, in 
un campo di cavoli. Min. 
v. 1 , La Marfisa di nuovo messa in luce. 
Talora affronta per le vie la gente. 
Cercando liti. Quasi e’ franchi V opra. 

COME LA SUORA VUOL DEL 
DIO SOLDATO. Come vuol la sorel- 
la di Marte, Bellona, per opera della 
quale Celidora è capitala a quel cam- 
po . Min. 

MARF 1 SA . Donna guerriera nota, 
favoleggiata dall’ Ariosto: e però la di- 
ce di nuovo posta in luce : ed intende 
una Murfisa moderna*! fatta brava da 
Bellona, cioè Celidora. Min. 

DI NUOVO POSTA IN LUCE . E' 
tratto da* frontespiz) de* libri, che si 
ristampano, ne* quali si leggono quasi 
sempre queste stesse parole : Opera di 
nuovo data alla /uce,o di nuovo posta 
in luce , ere. -Hi se. 

USCIR DEL SEMINATO AFF AT- 
TO . Perdere il senno del tutto. Impaz- 
zire . Quando altri per un grandissimo 
contento si rallegri più del dovere , di- 
ciamo : Il tale impazzisce per V alle- 


grezza: c cosi intendo di Celidora , non C. I. 
die veramente sia impazzita . 1 Latini st. 28 
hanno il verbo Dolirare , che vuol di- 
re Impazzire : ed è metaforico dal bi- 
folco , se n do composto dalla preposizio- 
ne De, che suona extra , e lirare, ohe 
vuol dir Far i solchi nel campo coir a- 
ratro : e con questo sol verbo delirare 
intendono extra liram incedere ; dove noi 
diciamo Uscir del seminjito , che è lo stes- 
so, die extra liram incedere, o delirare : 
del qual verbo ci serviamo ancor noi 
nel medesimo senso, come si. vede in 
Dante. Inf. Canto xi. 

Ed egli a me : perchè tanto delira 

Oggi 1 * /rtgegno tuo da quel che suole. 

E si dice anche Deliro uno , che sìa fuo- 
ri del senno. Dante. Paradiso Canto 1. 

Che madre fa sopra al figlìuol deliro. 
Alcuni vogliono, che questo verbo De- 
lirare venga dal Orcco X tipico , che vuol 
dire Scioccheggiare . Diciamo nel me- 
desimo significato Uscire del seminario p. ■ 
e questo forse deriva dal Lutino Semi - 
narium , clic secondo Col uni. Libr. 1. de 
Arboribus Cap. 1. ili. vuol dir quel luo- 
go, nel quale si seminano le piante per 
trapiantarle: il clic quando segue, la 
pianta, cavala dal detto Seminario, re- 
sta come un pesce fuor dell* acqua: e 
piantala ])oi , ripiglia il vigore , quan- 
do ha cominciato ad al laccarsi nel la nuo- 
va terra: e da questo, dicendosi uomo 
fuori del Seminario » s’ intende uomo sba- 
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C. I. 1 ordito. Si dice ancora fuori del seco- 

st. 28. lo: e abbinino Strasecolato , ed il verbo 
Strasecolare . V. sotto Cani. vi. St. 56 . 
pur tutto a questo proposito . Ma sì que- 
sto, come gli altri suddetti termini, 
con tutto che possano credersi l’ accen- 
nate derivazioni , io stimo» che intan- 
to si usino in questo proposito, in quan- 
to hanno il principio della parola, che 
somiglia quello della parola Senno: e 
che si dica Fuori del Seminato , Semi- 
nario f o Secolo , in vece di dire Fuori 
del senno. E questa spezie di parlare, 
che è spezie di parlar Furbesco , è mol- 
to usalo in Firenze per ischerzo : e lo- 
dicene parlare Jonadat t ico : il qual par- 
lare riesce assai gruzioso , quando è ma- 
neggiato da persone spiritose ; perchè 
talvolta con parole, che non hanno che 
fare con quella materia, dcilu quale si 
discorre, vien descritta per 'allusioni ,0 
per metafore, o altrimenti quella tal 
cosa, della quale si purla . Per esem- 
pio. Ad un Priore , il quale a trema- 
gli, che aveva avuto, non ebbe mai fi- 
gliuoli, ed avea nome Antonio , diceva- 
no Priapo annebbiato. Ad un Proposto, 
che avea nome Girolamo , ed era lun- 
go, secco, e di colore olivastro, dice- 
vano Prosciutto fi irato . Di questo par- 
lar Jonadattico si serve sotto Cani. ix. 
St. 1. Min. • 

Il parlare Jonadattico è diverso dal 
Furbesco, o sia Gergo. Di questo se ne 
vede un piccolo Vocabolario con que- 
sto titolo. Nuovo mento da intendere la 
lingua Zerga , cioè Parlar Furbesco . O - 
pera non meno piacevole . che utilissi- 
ma : aggiuntovi un Capitolo , e auattro 
bellissimi Sonetti nella medesima lingua. 
In Firenze per Zanobi Bisticci l* anno 
1601. Fu poi ristampato nel medesimo 
luogo alle Scalee di Hadia nel 1619. in 
8. Consiste rn vocaboli astrusi; ma che 
hanno però in qualche modo coerenza 
col vocabolo vero della cosa , clic ^i vuo- 
le esprimere; siccome avinmo detto di 
Mattina* e di Stecco* nelle note dell» 
prima stanza di questo Cantare : e coinè 
si può conoscere da per se , nel far re- 
flessione all* origine delle voci di que- 
sta parlata . La lingua Jonadattioa poi 
è formata di vocaboli capricciosi , i qua- 
li non J lamio altro del vero vocabolo 


da pronunziarsi, che le prime lettere ; 
siccome qui di sopra si vede in Semi- 
nato 9 detto in cambio di Senno: cd in 
tutte P altre voci, che si possono fa- 
cilmente vedere nell’ altre volte citata 
Cicalata del Priore Orazio Rucellai : ed 
altresì in una Coni raccicalata alla sud- 
detta, del già nominato Canonico Lo- 
renzo Panciatichi , che pure fu stam- 
pata dagli Eredi rii Gunbriello Tour- 
nes : e si trova unita agli Scherzi Poe- 
tici di detto Panciatichi impressi nel 
1729. ed è bellissima al maggior segno. 
Ma comecché siinil sorta di componi- 
menti. oltre all* uscir fuori per lo più 
imperfetti (come nel la noi a , clic segue , 
son per far manifesto ) richieggono , per 
potersi intendere, e per riconoscere in 
essi le loro bellezze , una qualche partico- 
lare dichiarazione : ed essendo quella Ci- 
calata del Ducei lui priva di questo ne- 
cessario corrodo; io per pubblico bene- 
fizio , c per appagare il desiderio de* 
curiosi leggitori, porrò qui di sotto la 
sua Chiave, col citare le pagine, e le 
linee del Volume vi. della Parte 1. del- 
la Raccolta di Proso Fiorentine, dell»* 
nostra Edizione di Firenze nel 17 * 25 . 

,, Chiave della Cicalata settima dd- 
„ la Lingua Jonadattico del Priore O- 
„ vnzio Rucellai, nell’ Accademia del- 
„ la Crusca I’ Imperfetto. 

Questa Cicalata fu recitata nel solito 
Stravizzo «li quella Accademia udran- 
no 1 66*2. 

** Pag. l 55 . vers. le. Con rottura di 
„ parti delicatissime. Intende dell’ A- 
„ nate Luigi Strozzi, che nel correre 
„ la posfn insino a San Quirico , gli si 
„ ruppe il cuscinetto . 

„ v. *21. L* ottava è del Lippi Pittore 
„ nel suo Pociwìi^ intitolato La Presa 
„ di Mal maritile . 

„ Pag. l 5 H. v. 8. Così : il dice V A 
„ questo modo , oc. Diversi modi di par- 
„ lare d* alcuni Gentiluomini Fiorenl i- 
„ ni; ma tutti usati da .... Ghibcrti . 
„ v. 14. // chiettK Frase amatissima ne* 
„ suoi discorsi da Agnolo Rucellai. 

„ v. l 5 . V elevatissimo ingegno fu I’ 
„ Alialo Niccolò Stroiri , che le cinque 
„ .menila di ben parlare notò, e. rico- 
„ nobbe nel citato ferretto delti Sisno- 
„ ri Canonici Arriglielli , Preposto Cap- 
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„ poni. Rovai, Pucci, e Ricci. 

„ v. 31 . Una nuova lingua. Questa lin- 
„ gua è la Jonadattica . 

„ Pag. 1S7. v. 11. Un certo Castrato. 

K Questo Castrato si domandava Fabio , 

„ già aiutante di Camera del Cardinal 
„ Decano. Fu egli uomo di buon tcin- 
„ po , e ghiotto , insieme con Lello Car- 
„ li, e Pompeo del Liuto , allora detto 
„ Pocceo, tutti del medesimo umore: e 
„ fu ancora il primo, che mettesse in 
„ luce la lingua Jonadattica , da lui pri- 
„ ma detta Fagiana. 

„ Pag. 139. V. 7. Noi sema itati in 
„ Atene, in cambio d' Apolline, detto 
„ dal Cavalier Dante da Castiglione, 

„ che era stato a un banchetto . 

» Po K- I4C. v. 2. Colosso li’ Erode , 

„ in vece di Rodi , disse Vincenzio Fe- 
„ derighi. 

„ Pag. 141. v. 1. Elafasio. Questi è 
„ il Dottor Cervieri, Medico di 8 . A. R. 

„ v. 28. Crisippo . Cristofuno Carnesec- 
„ chi, troppo ben noto, per questo no- 
„ me Jonudaltico, a lutti: ed era P10- 
„ vano dell’ Antella . 

„ Pag. 142. v. 9. Il paese dell' Antel- 
„ la annebbiato divenne . Allude al Prie- 
„ re Antellu , che si chiamava in lin- 
„ gua Jonadattica Priapino Annebbiato: 

„ e la metafora pare a suo proposito 
„ continuata benissimo. ( Vedi, che 
dove il Minucci dice , arerò nome An- 
tomo , dee dire era del casato dell’ An- 
tella . ) 

„ Pag. 143 . V. 2. Crisippo presente 
„ letiziarne , ec. Allude allu grave mi- 
„ lattia del fratello del sopraddetto Cri- 
„ sippo, nella quale ebbe questi tanta 
„ speranza della morte di fui , che in 
„ tali accidenti gioiva : onde il parugo- 
„ ne di questo coll’antico Crisippo pa- 
„ re ingegnosissimo . 

„ v. 17. il Panciolle. Questi fu il Ca- 
„ nonico Lorenzo Panriutichi , scartato 
„ da alcune Dumo, e che spende quan- 
„ to ha nell’Alchimia. ( Spese ancora 
moltissimo ne’ libri, avendono fatta 
una raccolta bellissima . ) 

„ v. 28. Francatrippe Anticristo . Fran- 
„ cesco A ut inori. 

„ v. 29 Segolo , il Segni . 

„ Pag. 144. v. 5 . Piotino ricamato . 

.. Piovano Rieasoli . 

>W T. I. 
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„ v. 5 . Nerone . Nerozzo Albergolti . 

„ v. 6. Lordo Puzzolente . Lorenzo Puc- 

„ ci. 

„ v. 8. Luccio girato . Luigi Gir&ldi . 

„ v. 10. Certosino prezioso . Cerchi Pre- 
„ te . 

„ v. 12. German valoroso . Cavalier Cer- 
„ chi , fratello del sopraddetto , che fu 
„ uno delle camerate del Marchese Sal- 
„ viati. Questi essendo andato Amba- 
„ sciadore pel Granduca aT Re d’ ln- 
„ ghilterra, per abbreviare la spesa, 
„ abbreviò con ogni sollecitudine il viag- 
„ gio,con poca soddisfazione della pre- 
„ detta sua camerata, e dell' altre an- 
„ cora, sicché il piccino alla mano va 
„ a dirittura al Marchese. 

„ v. 14. Marrovesci . Marucelli . 

„ ivi. Barbagianni . Bardi . 

„ v. l 5 . Sornacchi . Soldani . 

„ ivi. Ventrigli. Venturi. 

„ Pag. 146. v. 5 o. Crucinolo , come 
„ disse già Pier Francesco Rinuccini , 
„ nel rendere 1 ’ Arciconsolato, nel qual 
„ discorso non si favellò d' altro mai , 
„ che di Cenciuolo barbiere; ondeque- 
„ sta istoria sarà notissima anche alla 
„ posterità . 

„ Pag. 148. v. 20. Favellare senza 
„ verbi . Così parlava Leone d’ Ameri- 
„ go Strozzi: e così parlava anche , • 
„ predicava il P. Gravita Giesuita. 

,, Pag. 149. v. 11 . Un cotei uomo-. 
„ Parlasi qui di Niccolò Ughi ,checon 
„ sottile accortezza si guardava di da- 
„ re a cambio a chi comperava luSto- 
„ rione a gran prezzo . Ma questo era 
„ però innanzichè e’ si facesse fare il 

„ collo da Matteo 8 , cho in tre 

„ nottolate gli vinse molte migliaia di 
„ scudi . 

„ Pag. 1 5 c. v. 3 . Quell' amiche , cioè 
„ le Corna, sopra le quali l’Autore 
„ della presente Cicalata fece l’anno 
„ passato ltitil. alcuni Quadernari . 

„ Pag. l 5 l. v. 1. Faustina in lingua 
„ Jonadattica, vuol dire in lingua To- 
„ scana Fava, cioè Alterigia , Superbia. 

„ Pag. l 52 . v. 18. Vino di Carmigna- 

„ no , viso di C 

„ v. 23 . Tegolo. Teologo» cioè Gio. 
„ Batista Bartolini. 

„ ivi. Prosciutto. Proposto ( e questi 

era il Proposto Giraldi , e non Gi- 
ti 
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C. I. rolamo , come vuole il Minacci , che 
8T. 28 Io dicevano il Prosciutto Girato. 

Pag. l 53 . v. 29. Traduzione in Tosca- 
no della Diceria in lode dello Straviz- 
zo , fatta in lingua Jonadattica, e che 
comincia nel citato luogo. 

_ Guanto più magnifiche , e abbonde- 
„ voli Sono state, intendent issimi Ar- 
„ riconsoli ( nello stampato leggi tate- 
taiatissimi Arciconigìi ) virtuosi Ac- 
„ cademici , lo cortesie stasera de’ no- 
,, stri sì generosi Provveditori i cotan- 
„ to pi il da me si convengono a coinun 
„ nome, con allo stile, c sostenuta fa- 
„ velia lodare , e ringraziare . ( nello 
slamp. leggi lordare , e finora nel la- 
re ) Ma ^iiial lingua di più facondia 
„ non riesco mutola, in volendogli , sio- 
„ com' e’ morii ano , sollevar fino all’ aria? 

„ Avete veduto voi stessi, che lauta ce- 
,, na ci hanno ordinato , e con quante 
„ squisite vivande apparecchiato e’ ci 
n hanno. Non vo' ragionar de’ rifreddi, 
„ dove i Prosciutti da dovero erano 
„ coti i disfatti , sicché e' si struggevano 
n in boccali Salsicciotti , le Mortadelle 
di Bologna, i Pasticci di Pernici te* 
n nerissime, i Polli di madonna Stcfa- 
„ na, che la fame destata avricno, e 
B fatto divenire jotto , e goloso qualun- 
„ quo più astinente Frate. Ma che or* 
„ (tinaia eloquenza vorrebbec’cgli? che 
„ la mia di soperchio a sì alto oggetto 
„ è povera, e scarsa. Vorrebbe:! d’ un 
„ Cicerone lo fiume corrente , la forza 
„ vorrrbbeci d’ un Demoslene, e sì 1 ' 
„ artificio eccellente d’ogni più gran* 
r de Oratore, per aggiugnere con pa- 
„ ri lode alle minestre saporitissime, 
„ alcune d’animelle, ripiene dicnratel- 
„ le, e di creste = e tanta copia digra- 
nellini , cavati da ben cento, c cento 
,, galletti, che quei gran piatti reali 
„ colmi, e ammontati parcano di fagiuo- 
„ li ronianiie oltre a molte, e moli* al- 
„ tre di più maniere stupende, piace- 
„ vunincne alcune, fatte ( anche nello 
„ stampato leggi fatte ) a suoli 'linei- 
le di cappone, a somiglianza de’ bas- 
„ sotti nostri, che vincendo la forza dei 
„ vigoroso Elisiro, non che riuvuto uno 
„ svenuto, avrieno risuscitato un mur* 
„ to . Io non vi rammemoro gli antipa- 
„ ali s di polpetta in piu modi, e quei 


„ piatti grandi, dove erano i granelli 
„ a monti, e i pollastri in istufa , ccon 
„ miir altri intingoli varj , e zimini, 
„ tutti acconci u ragione : e i pasticci 
„ di vitella di latte, e di caprio,stra- 
„ cotti, colle loro salse, e condimenti, 

„ di tante, e tante maniere, di cui la- 
„ scionc a bello studio lo maggior nu- 
„ mero , meni re co’ vostri palali fave- 
„ te pure da voi medesimi contate tut- 
„ le, co’ vostri denti sminuzzate , e già 
„ ripostone tutto il catalogo nello sto- 
„ muco .Ma qui non posso tenermi, che 
„ io non fucciu meco medesimo una gu- 
„ stevole meditazione di sì lauto bah- 
„ che! tu’ sopra l’ultimo servito , poiché 
„ nel vero coll’ abbondanza delle starne, 
„ degli starnotti, e de' cotorniciott i co’ 
„ piè rossi , finissimainente lurdati , co* 
„ me di polli d’india, di lepre , ili tur- 
„ tore, ed ortolani, senza far torto a 
„ ninno, questi 'Signori hanno vinto 
„ ogn’ altro de' più sontuosi Stravizzi. 
„ E in somma egli è di mestiere , eh’ io 
„ predichi , non mai esser venuti a ras* 
„ segna in sì gran novero i picoion 
„ grossi grandissimi , riscelli dalle co- 
„ lombale di questi Principi , mandai i- 
„ ci in dono dalla loro Dispensa , par- 
„ te lessi, e parte arrosto: nè mai si 
„ sono avuti in tavola i beceafichi.co* 
„ me quest' anno, di vero perfettnmen- 
„ to stagionati; e benissimo cotti, lo 
„ pongo poscia da un lato la dovizia 
„ delle frutte , che ne assideravano i 
„ labbri, cotanto fredde erauo : nè meno 
„ favello delle torte delicatissime di più 
„ ragioni : nè de' canditi, e de’ confetti, 
„ che ce n’è stati da mangiare per 
„ ognuno : e metto in obbrianza quel- 
„ la bella insalata da ultimo, che ve- 
„ rumente ni’ ha cavato il cuore ; mas- 
„ simamente avendo preso poi per sug- 
„ cello due sorsi di Greco, che farcD- 
„ De smaltire un marmo, guanto poi 
„ a’vini di Chianti ( leggi nello stam- 
palo di Chiasso ), e a quel vino di 
„ Carni igeano ( aggiungi nello stam- 
pato di Cardinale ) infreddato, ('ha 
„ fa fare i ‘figliuoli ( nello stampato leg- 
gi fignoli ) maschi alle spose ( nello 
stampato aggiungi alle sporche ), • 
„ » dodici altre sorti , tutti diacciutis- 
„ simi, a ebe rioordarvcgli, sa in taa* 
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w t» copi» bevnli n’ avete, con ben 
cento allegvi brindisi ? Nò ancho vo’ 
perder tempo a celebrare la sontuo- 
•„ aita della credenza, nè la ricchezza 
„ de’ bacini , e ile' piatti all’ Imperiale : 
„ come altresì dp’ vasi il’ argento, ac- 
conciamente disposti, o con ordine, 
„ i quali infra la chiarezza di quei tan- 
„ ti candelotti accesi, con ben mille, 
„ c mille luminosi riverberi disfuvilla- 
„ vano per l’ampio circuito di quel- 
li’ Accademia splendidissima. Debbo 
„ iniperciò terminare lo mio ragiona- 
„ mento col cacio ; onde io attenuo dal- 
„ la singolare amorevolezza vostra lo 
„ solito dono : e per non mancare a me 
„ stesso, lo vi addiinando anche in versi. 

„ Pag. 15^. v. 29. Visite in vece d'E- 
„ Unire disse Francesco Bartolini: ed 
„ era suo proprio sempre spropositare. 

e P»R- i55. v. io. Cataletto per Ca- 
„ tal oeo fu detto do Cosimo Medici, 
„ non in lingua Jonadatlica, ma To- 
„ scena. 

„ Pag. l5 6. v. 9. Far fare i fignoli 
„ massicci alle sporche. Questa è opi- 
„ nione d’Alessandro della Stufa , ebe 
„ il buon vino faccia fare i figliuoli 
n maschi alle spose. 

„ ivi Riobarbari , in cambio di River- 
„ beri, del Senatore Bartolommeo Ugo- 
„ l'ti • 

„ Pag- lSf V. l3. Debite essequie, 

T in vece di debiti ossequj , disse 

e P-K. l5q. v. 9. Al Magistrato no - 
v stro degli Edili Canili . Cosi si chia- 
„ mavano quelli, che andavano in car- 
„ rozza del Marchese Riccardi : e s’al- 
lude a tagliare i panni addosso a t utti. 
» Pa* 160. V. 4. Di quel carrozzo - 
„ ne , che pesa tanto . Questo fu detto 

„ dalla della medesima carror.za 

„ di sopraie il paragone , che fa l’im- 
„ perfetto di questa Donna, colla Rei- 
„ na del Nilo, è assai ben pensato. 

„ V. 25. Il quale a simigliamo d’ un’ al - 
„ tro Intcrminelli . Qui si pavla di Pie- 
„ ro d' Amerigo Strosri, il quale si è 
„ aperta do se la strada a entrare nel- 
„ la sopraddetta carrozza , e d’ interve- 
„ nire alle cene del Marchese Riccardi: 
„ siccome a farsi largo appresso i con- 
„ vicini popoli, raccomandando a’Ma- 
a gistrati , e Giudici di Firenze le lo- 


„ ro causo , di donde no cava regali C. f. 

„ in abbondanza . st. io. 

Nota, che in questo Cicalate era usan- > 
za di quei valentuomini , che le com- 
ponevano, il pungere gli amici loro, 
e compagni, manifestando i loro difet- 
ti, e per lo più aggravandogli; ma il 
tutto era fatto per burla, e, come si 
suol dire, in celia ; che del restante 
non s’ alterava per questo in verun mo- 
do la loro ben radicata amicizia . Usa- 
vano ancora gli Accademici della Cru- 
sca farsi l’un l’altro pubbliche Accu- 
se nel luogo della loro residenza, re- 
citandole con efficacia, ed energia in 
faccia dell’ Avversario : il quale, stando- 
sene intrepido, faceva di poi le sue 
Difese . Di tal sorta è la saprai! della 
Contracciculata del Panciulichi, il qua- 
le talmente in essa riprende il Rucel- 
lui suo amicissimo, eh’ e' pare, ch’egli 
voglia fare una sua vendetta :ed è cer- 
tamente un piacere il leggerla. Bisc. 

TAGLIA COME EI CUCE. Tan- 
to è buono a tagliare, quanto buono • 
cucire, che vuol dir non taglia : detto 
usai issiino , per intendere ogni sorta di 
coltello, o arme, o forbice , che per 
la ruggine , o altro non sieno atte a 
tagliare. Min. 

FAR MORIRE UN DISPERATO. 
Dicono, che le ferite, fatte co’ ferri 
rugginosi, o intaccati, sieno pericolo- 
se di cagionare spasimo :e perciò, quan- 
do si vede un coltello, o arme di tal 
sorta, si suol dire : Farebbe morire un 
disperato, cioè di dolori eccessivi, o di. 
spasimo: e tale era la spada, o bran- 
do di Celidora . Min. 

E col brando ,ec. Da far proprio mo- 
rire un disperato . Ciò si dice de’ ferri, 
ohe non tagliano; perchè non essendo 
capaci d' ammazzare a un tratto, fan- 
no morire a stento, c perciò dispera- 
tamente. .Simile a questo brando era 
forse quel rasoio, col quale un certo 
barbiere faceva la barba per I’ amor 
di Dio a un Romito. E eli’ e’ fosse ta- 
le, cioè da far morire un disperato, 
dice il poco fa mentovato Canonico 
Lorenzo Panciatichi nella sua Cicala- 
ta in lode della Frittura, che si diede 
il caso, che nella bottega accanto , un 
cane talmente abbaiava, ed urlava , che 
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c. I. pareva, che avene veduta la brutta 
ST. 29. Loti ; onde il barbiere in valigia* chia- 


ma il fattore , e gli dice: Guarda, che 
diamine ha quel cane : nè volendosi il 
cane chetare nè per pane , nè ])er b* 1- 
' stonate : e replicando il barbiere : Che 
diavolo può egli avere ? soggiunse quel 
povero Romito , alzando le sue luci pie - 
tose : Egli avrà forse qualcuno , che 
gli fa la barba per V amor di Dio. 
Questa Cicalata è , a mio parere , la 
più amena, c bizzarra, che sia nella 
Raccolta delle Cicalate , o siano Cose 
Giocose, delle quali si forma il Volu- 
me 1. della Parte ut. delle Prose Fio- 
rentine : c quivi è la decima ; ma co- 
mecché ella è stata tratta da non ot- 
timo, e corretto esemplare ; ed anche 
perchè convenne, a chi procurò quel- 
la edizione , risecare per ogni buon ri- 
spetto alcune cosette, che non è bene 
siano lette da chicchessia, contuttoché 
eWe. siano talora forse il piu bello del- 
l’opera; quindi è, che in un esempla- 
re MS. che ò appresso di me, tratto 
dall’ originale dell’Autore medesimo, 
e con ogni diligenza da me appunta- 
to, ella si legge certamente con molto 
maggior piacere , e diletto . Secondo 
questa correzione se ne vede un’impres- 
sione, che va unita con gli Scherzi 
Poetici del detto Panciaticm , coinè al- 
tra volta si è accennato. Nè questo 10 
ho voluto dire , per isceinare in alcu- 
na parte il credito , e la stima a quel- 
la buona Edizione ; poiché simili acci- 
denti, non a questa solamente, ma a 
moltissime altre Opere sono accaduti, 
ed accederanno ; ma perchè , accorgen- 
dosi alcuno di qualche mancamento , 
sappia , quale ne sia stata la vera ca- 
gione : ed ancora perchè chi si diletta 
eli gustare interamente il miglior sugo 
di simili giudiziosi componimenti , pi o- 
curi ricorrere, per quanto e’ possa, al- 
la sorgente de’ buoni M 38 . 1 quali, an- 
corché contengano in se opere moder- 
ne, hanno però sempre il pregio dea- 
sere più Stimabili delle stampe.per le 
circostanze , che si son dette. »'«-• 

GUAI A QUELLO. Male, o gran 
disgrazia avverrebbe a colui, ohe la guar- 
dasse torto. E' il Latino Vae tilt . Min. 

GUARDA TORTO. Qua»d’ uno non 


è molto nostro amico, diciamo: Il ta* 
le non mi vede a buon occhio , ovvero 
mi guarda torto : che i Latini pure di- 
cono : Non retti* aspicere oculis . Min. 

Guardar torto , cioè tortamente , pre- 
so il nome per V avverbio . V ergilio 
Eneid. libr. vi. 

Talibus Aineas ardentem , Ò“ torva 
tuentem 

Lenibat di&is animum . 
c vuol dire Guardare con occhio minac- 
cioso ,o come noi diciamo lare il viso 
dell * arme : ovvero , come dice Aristo- 
fane nelle Rane Atto ni. Se, l. 

!? /SX di'ti ovv Taupn^^v ìyavjoit xdru 9 
che Nicodeino Frisclino in Latino tra- 
dusse : 

Ideo humum contile ns , tour inis vi- 
det oculis . 

Ed in volgare direi : 

Guardò dunque da toro, alla ngiu 
volto . 

gli occhi de’ quali son torbidi , e mi- 
nacciosi ; onde V ergilio nella Georgi- 
ca lib. 111. 

optima torvae , 

Forma bovis . 

e Columella lib. vi. cap. 2©. fra le qua- 
lità de’ tori pone ancora il torbido del- 
la vista , torva facies . JBisc. 

DISPETTOSO. Uomo altero , e che 
disprezza ognuno , e <1* ogni piccola co- 
sa si adira . Min. 

IMPERTINENTE . E' uno, che vuol 
piu del suo dovere, o del giusto, o più 
di quel , che gli s’ appartiene . Mi*- 
VUOL CHE LA SUA , STIA SEM- 
PRE DI SOPRA . Vuol sempre aver 
ragione , che si dice anche Soprastan- 
te . E questi tre modi, cioè Dispettoso, 
Impertinente, e Soprastante , si posson 
dire sinonimi , e significanti uomo d u- 
na certa imperiosa arroganza ,0 super- 
bia, compagna indivisibile di tutti gli 
sgherri ,0 bravaz2oni a credenza. Min. 

£ sempre vuol , che stia la sua di sopra . 
V uol diro , eh’ ella pretende * che la sua 
opinione ( qui tralasciata per la figura 
Ellissi ) sia la vera , e legittima : e chi 
per tanto a quella ciascheduno si ac- 
quieti, senza contrastarla da vantaggio. 
Questo è il vero carattere delle donna 
ostinato , e caparbie, le quali in nessu- 
na maniera vogliono cederà all’altrui 
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trazioni : e vogliono esser sempre 1’ ul- 
time a chelarsi. Bisc. 

AFFRONTARE. Vuol propriamen- 
te dire Assalire il nemico, ma si piglia 
ancora per Andare incontro , o Affaci 
darsi a uno, per parlargli: o così è 
preso nel presonte luogo, por intende- 
re, che Celidora cercava spropositata- 
mente l’occasione di far quistione: e 
tutto per descriverla simile a' detti bra- 
vi di parolo. Min. 

Affrontare . In questo luogo non è 
preso per A ffacciarsi a uno per parlar- 
gli ; che tal significato non mi pare, 
che si dia a questo verbo; ma è preso 
per Assaltare alcuno all' improvviso,ed 
a torto, stante che Affronto non è al- 
tro , che Ingiuria , e Sopruso . Bisc. 

CERCANDO LITI , QUASI 
FRANCHI L’OPRA, tramare l'o- 
pera ( cioè del litigare ) è farla esen- 
te da ogni dispendio ; mnrcechè pur 
troppo è vero, che per litigare si ri- 
di iegga lo spendere , ed anche molto 
eccedentemente . Onde qui vuol dire il 
Foeta , che Cclidora cerca le liti, co- 
me se fossero franche da ogni spesa : 
e non solo per la parte di se stessa, 
ma ancora per la parte avversa , mo- 
strando di desiderare grandemente , clic 
altri accetti di buona voglia tutte le 
brighe con esso lei, e non se ne asten- 

S ;a pel timore dello spendere ; avendo- 
e ella perciò generosamente francate . 
Si dice parimente Francare le lettere, 
uando chi lo manda , paga la spésa 
cl porlo alla Posta, per colui, che 
le dee ricevere . Bisc. 

CHI MI DA CUKFFAR, MI SdO- 
PRA . Dovrebbe dire Mi sciopera , se- 
condochè da alcuni troppo delicati, e 
punto consideratine fu avvertito il Poe- 
ta ; ma la figura Sincopo , ammessa fra 
listini ( Verg. 5. En. dice gubernaclo , 
in vece di aubernaculo ) da noi è ac- 
cettata anche nella prosa , ed adoprata 
comunemente in molte voci, particolar- 


mente in questa, dicendosi più spesso 
Opra , Adoprare , e Scioprare's che O- 
pera , Adoperare , e Scioperare ; lo libe- 
ra da questa censura. E questo tornii- 
ne Chi da cheffar mi sciopta,^ proprio 
di certi Tagliacantoni , che veglimi con 
esso mostrare, che chi da loro occasio- 
ne di far quistione, gli sciopra , cioè 
gli leva dal farne un’ altra , che han 
Ira mano: e gli leva da un lavoro, per 
impiegargli in un altro simile . Min. 

Scioperare , quasi ex-oper are. Lai. Bar- 
baro . Salv. 

N’AFFETTO' TANTI CHE BEA- 
TI FAVOLI, tfe tagliò infette gran- 
dissimo numero . Quando vogliamo bef- 
fare un bravarono codardo, sogliamo 
dire : Gran danno , che farebbe costui 
in un orto di cavoli , o di radicchi ! E 
quel detto Beati P avoli , ha origine da 
un Montanbanco , il quale vendeva il 
rimedio contro a’ veleni , con dichiara- 
«iòne di voler donare ( come effettiva- 
mente donava ) la pietra di San Paolo 
a tutti coloro , che avevano nome Pao- 
lo ; onde infiniti plebei, per buscar 

J uclla pietra , dicevano di aver nomo 
dolo ; sicché egli cominciò ad escla- 
mare: Oh guanti Paoli, oh guanti Pao- 
li] E perché quelli, che ottenevano 
quella pietra, si tenevano fortunati, 
per aver’ avuto il rogalo , ne nacque il 
dettato :5bn più, che non furono i Pao- 
li, beati, òhe vuol dire, iiiron moltis- 
simi: che la voce Beati in questo caso 
è sinonimo della voce felice ,o fortuna- 
to . Beato voi , che siete ricco , per Fe- 
lice , o Fortunato voi , che siete ricco. 
Min. • 

FP affettò tanti , che Beati Pavoli. 
Vuol dire N’ affettò tanti , che nulla più. 
Latino Ut nilul supra. Si dice volgar- 
mente, ehe fi ria /’ aria , quasi finsopra 
all’aria super aerem usgue . I Napole- 
tani, con maniera loro propria, e mol- 
to espressiva , dicono: che fue cosa fo- 
ra delli fora . Bisc. 


3o. Cosi piena di fumi , e d’ umor bravi. 
Che te T hanno cavata di calende , 
Rivolge F occhio al popol delle navi , 

Là dove Brescia romoreggia, e splende: 


C.J. 

ST. 29. 
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E va per infilzarne sette ottavi; 

Ma nel pensar dipoi , clie se gli offende , 
Far non potrebbe lor se non mal giuoco, 
Gli vuol lasciar campare un altro poco. 


C. I. Celidora facendo queste me bizza r- 
«r. So. rie vede la gonte di Baldone : ed essen- 
dosi inferocita in quei cavoli, gli vien 
voglia di far lo sfera» in quelle genti; 
ma si l'alt ir n di farlo, per non dar lo- 
ro disgusto, e per lasciargli campare 
un altro poco. 

PIENA DI FUMI, CHE TE L'HAN- 
NO CAVATA DI CALENDE . Mo- 
stra il Poeta , che Celidora sia poco me- 
no , che briaca in questa ma bravura, 
i fumi della quale le abbiano offuscato 
il oervello, come fanno i fumi del vi- 
no a cbi troppo beve ; che questo in- 
tendo , dicendo /’ hanno cavata di co- 
lende : ed è quello, che i Latini dico- 
no exfra collera esse : ed io credo , che 
da questo latino callem venga la cor- 
ruttela di colende: e per parlare Jona- 
dattico, detto sopra in questo Cant. 8t. 
28. si voglia dir cavata del calle, per 
intendere, come facevano i Latini ,t-a- 
vota di cervello. Min. 

La voce Colende non ha cheffar nien- 
te colla voce calle ; quella venendo da 
•Ve' Té xaàtir , cioè a vocando ; percioc- 
ché , come si ricava da Maorobio libr. 
1. de’ Saturnali cap. jv. negli antichi 
tempi de’ Romani , avantickè Gneio 
Flavio pubblicasse i Fasti , il Pontefice 
minore doveva osservare il principio del- 
la Luna nuova, e avvisarne il Re Sacer- 
dote, col quale celebrato il 8acrifizio, il 
medesimo Pontefice calata , cioè chiama- 
ta la plebe in Campidoglio, pronunziava 
quanti* giorni si frapponessero dalle Co- 
lende alle None, ec. E calle vien det- 
to una stradella callo pedum indurato, 
come nota Servio al verso di Vergilio 
4 ° 4 - del hb. iv. dell’ Eneide. 

praedamtjue per herbas 

Convedant calle angusto ì 
dicendo; Callis est semita tenuior , cal- 
lo pecorum praedurata . E da Colende 
Venendo Calendario , che è quel libret- 
to , nel quale si distinguono i dì festi- 
vi da’ feriali, e che gli antichi nomi- 


navano i Fasti , simile in oggi al nostro 
Lunario, il quale da coloro, ohe negli 
affari pubblici, e del Foro sono impie- 
gati , si porta sempre accanto ; cavar 
delle Culende vorrà per certo significa- 
re Far dimenticare le regole da osser- 
varsi nelle cose, che si deono, 0 fare , 
o non fare .- al che corrisponde a ma- 
raviglia il passo del Boccaccio nella 
Nov. 10. della Giornata ii.ove dice di 
Paganino da Monaco essendo a lui il Ca- 
lendario caduto da cintola ; cioè non 
volendo essere obbligato ad osservare 
più i giorni di festa , che quelli di la- 
voro. Bisc. 

BRESCIA ROMOREGGIA , E 
SPLENDE. Si sente romor d’armi, e 
si vedono risplender lo medesime . A 
Brescia si fabbricano buone , e bella 
armi : e però il Poeta pigliando la Cit- 
tà per l’armi, che in quella si fabbri- 
cano, seguita l’uso nostro, che è di di- 
re : Il tale ha tutta Brescia addosso , per 
intendere Ha molte armi addosso . Min. 

SETTE OTTAVI. Si dice, quando 
si vuole intendere più, che la maggior 
parte , e presso che il tutto . Bisc. 

MA NEL PENSAR DI POI , ec. 
Una delle più belle maniere dello stil' 
giocoso, e ohe muove facilmente a ri- 
so , è senza dubbio quella , che in un 
subito, e come si suol dire , senza aspet- 
tarselo, fa passaggio da uno estremo 
all’altro: o siwero,che nel bel mezzo, 
o sul fine* di qualche oosa , che par 
detta con tutta serietà , scappa fuori 
con un’altra stravagantissima, la qua- 
le da nessuno si sarebbe potuta imma- 
ginare. Nella conclusione diquesta Ot- 
tava il nostro Autore ha bene esegui- 
ta questa parte ; perciocché avendo sul 
principio di quella rappresentato Celi- 
dora tutta infuriata, e disposta ad am- 
mazzar gente infinita, la fa subitamen- 
te risolvere a lasciarla campar dell* al- 
tro, per non gli far mal giuoco, cioè 
danno, e pregiudizio ( come dirò qui 
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di sotto ) quasiché si potesse alcuna 
volta ocoidere alcuno, senzu fargli ma- 
le . 1 1 Haldovini , poco fa mentovato , do- 
po aver posto il suo Cecco nell'ultimo 
grado di disperaaionc, tulchè gli fa dire: 
Perche al mondo di lane or or m' avvio, 
E per più non tornar ti dico addio ; 
lo fa di poi uhbracaiare la medesima 
risoluzione , dicendo quivi dopo : 

vitto un tal giuoco 

Di gran danno potergli riuscire , 
Stette sospeso ; e risolvette poi 
Viver , per non guastare i fatti suoi. 
Pier Salvetti nel suo Cecco Bimbi esce 
fuori con inolio simili scappate; ma in 
particolare allorché in persona d'esso 
Cecco, che descrive il suo figliuolo, 
così dice ; 

Un certo scuriscione , 

Ulivastro ricciuto , 



Turto raffazzonato , 
Colle sue belle calze 


AlF usanza tT un certo coloriccio , 
Che so io ì gna vedette : 

Vi dico belle belle , 

Di seta, che le pajon di filaticcio. 
Lorenzo Panoiatichi nel eitato.Ditiram- 
bo giocoso ; 

Dirò, che in Fiandra tiran cannonate. 

Che per D . . sfbnderebbon le ' mpannate: 
od il medesimo in altro simile Ditiram- 
bo , descrivendo le ragguardevoli pre- 
rogative d'una certa Città ideale , pro- 
rompe in un tratto in qiieitoepifoneuia. 

Citta di Dio , vera Città beata , 

Ch'ha liria muraglia,che resiste al vento. 
Alfonso de’ Pazzi cominciò un suo So- 
netto contro al Varchi, che poi non 
lo tirò avanti , in questa guisa : 

Varchi , tu sei una campano grossa , 
Ch'hai per battaglio una coda di volpe. 
Né to' tralasciare di riportare il bel- 
lissimo Sonetto dell’Accademico Ai- 
deano, che fu Niccola Villani , per- 
ché veramente egli può servire per 
norma, ed esempio di questa vaga ma- 
niera. Eccolo adunque: 

L'argento, e P or , che ognun desira,e 
chiede, 

E cui gran tempo accoglie, un'ora sgom- 
bra , 


Già non bram'io; che la lorluce adombra C. I. 
V anima si , che la virtù non vede . st. 5o. 
£ quanto sene fan più ricche prede , 

Di pensier più molesti il cor s'ingombra'. 

Cresce l' oro il desio , com' arbdr ombra. 

E posseduto il suo signor possiede . 

Pago,o lieto io men viro in rozzo speco. 

Dell’ oro prigionier , non già prigione : 

£ liberiate, e me medesmo ho meco. 

Così cantando il pastorello Egone 
Già per le selve: ed' ogni intorno V Eco 
Gli rispondea dagli antri, Oh gran a , . .! 

Ma molto avanti a tutti questi, e forse 
il primo degli altri fra' nostri Toscani 
ingegni , a praticare la sopraddetta ma- 
niera fu Giovanni Boccacci , in più luo- 
ghi delle sue facete Novelle, ma parti- 
colarmente quando egli nella Nov. £• 
della Gior. vii. fa dire a Monna Glji- 
ta,che già aveva mostrato volersi ti- 
rar nel pozzo , perché Tofano suo ma- 
rito non le voleva aprire : Or ecco , io 
non posso più sofferire questo tuo fa- 
stidio. Dio il ti perdoni. Farai ripor- 
re questa mia rocca , che io lascio qui. 

Al qual luogo Francesco di Amaretto 
Mannelli , che copiò dall’ originale del- 
lo stesso Autore il Decamcrone , c il 
Corbaccio, e corredò poi queste dua 
Opere d’ alcune sue molto graziose, e 
giudiziose postille, scrisse nel margine: 

Deh ridi un poco , tu che leggi . Io po- 
trei miti’ altri esempi addurre, e del 
Berni , e degli altri nostri giocosi Poeti; 
ma perchè il luogo non lo richiede: e 
perchè l’ opere di costoro sono già di- 
venute molto comuni, tralascio di oiò 
fare ; avendo non per altro riferito i 
sopraccitati luoghi, che per essere de' 
piu rari , ed ameni , ed alcuni di essi 
tratti da componimenti non per anco 
stampati. Fise. 

FAR MAL GIUOCO. Fare scher- 
zo , che dispiaccia , o che arrechi dan- 
no, e pregiudizio . Si dice Far cattivo 
giuoco, quando uno nel giuncare, o 
abbandona I’ avversario nella sua mag- 
gior perdita, o conoscendo la sua di- 
sdetta , gliele tira giù, cioè non lo am- 
mette ad alcun partito, c condiziono, 
e gli fa, come si suol dire , il collo. 

E di qui forse è venuto questo detta 
Far mal giuoco . Bisc. 
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3i. Alfin, deposto un animo si fiero, 

In genio cangia appoco appoco 1' ira : 

E come un orsacchin , che appiè d’ un pero 
A bocca aperta i pomi suoi rimira ; 

Ferma , impalata quivi come un cero , 
Fissando in loro il sguardo, sviene, e spira: 
Nè può viver alfin, se non domanda, 

Ove T armata vada , e chi comanda . 


32. S'abbocca appunto con Baldone stesso: 

E sentendo, ch'egli ha tai gente fatte, 

Per rimetter in sesto, ed in possesso 
Una Cugina sua , eh' è per le fratte ; 

Ben ben lo squadra, e dice: Egli è pur desso! 
Orsù, ch’io casco in piè, come le gatte: 

Ed esclama dipoi : Quest' è un' azione , 

Che veramente è degna di Baldone . 


C. I. Celidora però appiacevolitasi , si fer- 
n. Si . ma a guardar con (fusto (Traudissimo 
quei soldati: c domanda di chi è l’ar- 
mata , e chi la comanda : e s’ abbatte 
a domandarne a Baldone , il quale le 
dine, che ha latto quella gente*, per aiu- 
tare una sua cucina; orni’ ella ricono- 
sciuto Baldone, si rallegra,e dice : Ve- 
ramente questa è un' azione degna di 
Baldone . 

v. 1. Ferma, e impalata quivi come un cero , 
Fissando in loro il guardo , ec. 

V. 1- Per i imettere in staro, ed in possesso . 

CANGIA L’IRA JN GEMO Cioè 
dove prima aveva l’animo d’infilavne 
sette ottavi, adesso comincia ad aver 
genio con loro , ed a portargli affetto. 
Questa voce Genio, sebben non pare, 
clic Toscanamente significhi cosa alcu- 
na ; nondimeno è multo usala , dicen- 
dosi Uomo ili buon genio , o di cattivo 
genio , per intendere Uomo di buona , 
o cattiva indole, o inclinazione . Aver 
genio con uno è lo stesso, che Aver sim- 


patia con uno. Appresso i Latini pu- 
re , sebben Genio non si distingueva dal- 
l’anima ragionevole, e molti lo piglias- 
sero spesso per Lares, altri per gli Dei 
Penati, altri pev lo Dio del Piacere, 
ahri per li quattro Elementi , altri per 
li dodici Segni del Zodiaco , altri per 
lo Dio , che faceva nascere , èd altri 
per diverse altre cose ; tuttavia essi pu- 
re se ne servivano , per intendere In- 
clinazione , come ci mostra Pianto nel 
Truculento , Atto l. 8c. 2. 

Ast. Sed istos 

Qui cujtt geniìs suis belligerant , par- 
er promi. 

H medesimo, che defraudare genium. Min. 

Genio. In Toscano significa quello, 
che i Latini dissero talora Studium . 
Verg. Eneid. lib. iv 

Scinditur incerfum studia in contra- 
ria vulgus . Bise. » 

COME UN ORSACCHINO A PIE 
D’UN PERO. Si dice L'orso sogna 
^pert . Leva, le pere , ecco l'orso . Dal 
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che si cava, che questo animale sia si dicono Impalati , f quando son fitti 
molto chiotto delle pere: il che anche nell’ago del candeliere . Usava nsi in 
attesta Vincenzo Martelli nel suo Capi- Firenze i Torchi coll' a ste , forse accioc- 
tolo in lode delle Menzogne, dicendo: chè si potessero ardere tutti quanti; 

Oggi a voi più eh' ad altri si conviene 9 come pure si pratica ancora adesso 

Benché noi siam tane* orsi a queste pe- ne* mozziconi delle torce: i quali Tor- 
re , ec. chi averannn avuta sembianza di Ceri 

E si dice, che in rimirarle gioisca fui- impalati. V. Franco Sacchetti Nov. 49. 
to, per la sola speranza di conseguir- Cero propriamente non è altro » che una 
le: e perciò l’Autore assomiglia Celi- grossa falcola di cera, usata dagli an- 
dora a un picciolo orso a piè d'un pe- tichi principalmente per far lume la 
ro; perchè in veder quella gente, la notte. Marziale lib. xiv. Epigr. 4‘-* 
quale ella spera, che sia per lei, si ral- Hfc ti hi notfurnos praestabit cereus igne»: 
legra , gode, e brilla ,• come fa l’orso Stibdutta est puero namipte lucerna tuo. 
stando a piè del Pero, vagheggiando A similitudine di queste fuloole furono 
le pere. Min. ancora chiamali Ceri dall* Iinpcradore 

FERMA IMPALATA QUIVI CO- Nerone que* primi Martiri , che da esso , 
ME UN CERO. Per esprimere la stu-* al riferire di Tacito lib. xv. Annal. eap. 
pulita , nella quale si trova Celidora nel 4t* «ìrano condannati , ut , ubi defècis- 
vederc quei soldati , l’ Autore dopo aver set dies , in tisum notturni luminis ri- 
detto » che stava a bocca aperta , come rerentur . A* quali allude a rtcova Giuve- 
sta l'orso appiè del pero , soggiunge, naie nella Satira prima, ove dice: 
che ella stava impalata , come un ce - PoneTigillinum: taeda lucebis in illa 9 

ro , cioè ritta ritta, e fermata nel Po- Qua stantes ardente qui Jìxo gutture 

ito, come stavano quelle torrette , tat- fumant . 

te di carta, o di panno, o di tavole, Comandava Quella bestia , che vestiti di 
che la mattina di San Giovanni met- una certa veste tessuta, ed intinta in 
tevano li nostri antichi attorno alla materie bituminose, e facili a pigliar fuo- 
piazza del Tempio di San Gio. Batista, co, che chiamavasi Tunica molesta 9 ne 1- 
entro alle quali stava un uomo , che le la quale involtati, e ristretti, e soprap- 
moveva : e queste le domandavano Ceri 9 postavi carta inoeratu, con un oncino 
secondochè dice Goro Dati ne’ suoi Di- alla gola , acciocché stessero ritti, e non 
scorsi Storici Libi*, vi. in fine . Oggi cadessero , o si piegassero , fossero così 
invece di tali torrette , portano in due, bruciati ne’ notturni spettacoli, come 
dello Spedale del Bigallo , sopr’ alle riferisce l’antico Scoliaste sopra icita- 
spallo processionalment e , uno sgabello- ti versi di Giuvenale . Tigillinum si 
jie, sopr’ al quale è fermato un gran lacseris , Vivttf ardebìs : quemadmotlum 
cero, fatto di legno, per isfuggire il in muncre Neronis vivi arserunt , de qui- 
pericolo di romperlo, sondo di cera:© bus illc jusserat cereos fieri , ut lucerent 
saranno ve nlise i, ovvero trenta ceri, spati dtor ibus , cum fixa essent illisgut - 
che manda detto Spedale per tributo fura, ne se curvarent . Nero maleficos 
tfcl detto Tempio di San Gio. Batista. homines ( così si chiamavano allora 
Si può anche dedurre quest a simili! u- da* Gentili i Cristiani ) taeda, & papi- 
dine da quei poveri Cristiani, i quali ro , <fr cera super vest iebat , sic ad 

da’ Turchi sono impalati, che .ve risi- iirnem ailmeveri jubebat , ut arderent . 
xnilmcnle stanno intirizzati, e come l’Alt— De’ Ceri si servivano ancora i pri- 
tore vuol, che s’intendu, che stesso mi Cristiani nelle loro notturne a- 
Celidora. Min. dunanze, che chiamavano coetus ante- 

impalata come un cero . Impalato , cioè lucanos ; «perocché adunandosi ne* sot- 
tìtto , o diritto 9 come un palo » o come terranei, per fuggire le persecuzioni, 
chi viene sostenuto da un palo. Si dice gli usavano , per non istare al buio, co- 
por tanto Impalare le viti , e gli àlberi*, sì mescolati uomini,© donne . V. il V og- 
ed Impalare gli uomini è quello, che sio ne* Comcntarj de Christianorum Per- 
ha detto di sopra il Miuucci:ed i Ceri secut ione . Terminate poi le persecuaio- 

JIa lu . t. L h 
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C. 1. ni, ritennero bensì il medesimo uso de’ 
st. 32. ceri , sebbene non se ne servirono più 
a tale effetto*, ma in segno d'allegrez- 
za, come osserva San Girolamo nel li- 
bro centra Vigilanzio cap. 3. Non qui- 
dvm al fufiandas tenebra* ; sed ad ai - 
{!num laetitiae demonstrandum , ut sub 
typo lumini * naturali* illa lux attenda- 
tur , de qua lefiitur in Evanfielio , co. 
C<*ro , assolutamente detin, per antono- 
masia s' intende il Cero Pasquale , il qua- 
le solennemente si benedice dal Diaco- 
no il Sabato Santo , per significare quel- 
la Colonna di 'fuoco, che la notte fa- 
ceva lume agli Ebrei, allorachè passa- 
vano pel Deserto: e ^ello stesso tempo 
il resuscitato Salvadore. Per metafora 
poi , Cero vuol dire Uomo stupida , e co* 
me estatico : ed anco Uomo , che stia in- 
fero, e che non penda da alcuna delle 
bande , siccome ne* Ceri, e negli Stu- 
pidi accade.ll Iiuonarruoti nella Tun- 
cia , Atl. iv. So. 3. 

Mio pai poteva pur darmi a quell* altro , 
E levarmi dinanzi questo Cero . 

Un bel Cero si dice, o per beffa , o per 
ironia, ad un fantoccio, o che sin af- 
fatto senza garbo, o che si vannglorj 
d* un affettato portamento della perso- 
na . E questo modo di dire viene dal- 
1* uso dell’ adornare i Ceri , da portarsi 
in offerta alle Chiese , o Sani uh rj di 
gran devozione, con bei lavori di pit- 
tura, e oro, e con nastri , orpella, fio- 
ri , e simili cose: i quali vendono por- 
tati pari, e con ogni rigu ardo, accioc- 
ché siano bene osservati , e non si gua- 
stino. Alcuni hanno costume di ador- 
nargli con monete: e questi certamen- 
te vengono ad essere nel medesimo fem- 

f >o e belli , e buoni. 11 lloccaccio nel- 
a Pistola in lingua Napoletana , descri- 
vendo il corteo del figliuolo di Machin- 
fi, dice: Janni Squarcione portao la 
tuorcia all umata , chiena chi e rux de car- 
line . Bisc. 

SVIENE , E SPIRA . Svenire vuol 
dir Perdere i sentimenti : e Spirare vuol 
dire Esalar V anima ; sicché si posson 
dir quasi sinonimi ; ma in questo luogo 
il vorbo Spirare significa Uttolare , che 
vuol dir Guardar con desiderio di con- 
. seyuire , come fu uno, che avendo gran- 

dissima faine, stia a vedere un che 


mangi, ed abbia d’ avanti molte vivan- 
de,^. sotto Cani. xi. Sf. 34- Min. 

ABBOCCARSI. Trovar fi , o abbat- 
tersi in uno per parlar fili . Io non son 
ben ’ in formato di questo nefiozio, ma 
m* abboccherò col tale , che m* informe- 
rà . Min. 

f; per le fratte, et rovina* 

to.E' per la mala. Quello, che i La- 
tini dissero Dì eo aflum est. Fratta. 
8’ intende Borroncello, o Macchia , che 
suol rendere aspro un paese : e vien dal 
Greco (iporluv che suona Far siepe. Min. 

Fratta è solamente Macchia , cioè I no— 
go intricato da’ pruni, sterpi, e altri 
simili virgulti , che lo rendono impra- 
ticabile : non pia Borroncello, come 
c voolc il Minerei, e con esso lui il Me- 
napio, e il Vocabolario ancora, i qua- 
li adducono questa sola voce per sino- 
nimo di Fratta ; essendoeliè Borroncel- 
lo altro non è, che piccolo Borro, cioè 
quella strada, che si fanno Tacque, le 
quali scorrono giù pe’ monti ; onde ben 
si conosce , che è molto differente que- 
sta voce da quella . La derivatione di 
Fratta dal Greco , è molto ve- 

vidimile ; ma può anco venire dal La- 
tino Fruteta, come vuole il Ferrari. 
Borro poi , il Menagio lo fa derivare 
da Qisit , che significa rivus in praelo. 
E benché i Borri siano per ordinario 
macchioni ; coni littorio T una cosa è as- 
sai diversa dall’altra. Si dice Essere 
}trr le fratte, e ancora Essere ‘per le 
rovere , cioè tra’ rovi , tra’ pruni , che 
c lo stesso Bisc. 

II KN BEN LO SQUADRA . Lo guar- 
da benissimo ,c he la forra della repli- 
ca è di far nascere il superlativo , co- 
me accennammo sopra in questo Cant. 
Sf. il. Ed il verbo Squadrare , che vuol 
dir Misurar colla squadra , significa 
Considerare , e Guardare un oggetto mi- 
nutamente, e con diligenza. Min. 

Ben bene. Benissimo . Una frase si- 
mile si ravvisa nella Lingua Ebrea, 
che manca di superlativo, e di dimi- 
nutivo , il qual diminutivo è una spe- 
cie di superlativo nella diniinurione . La- 
onde per esempio nel libr. i. de’ Re eap. 
i. v. 24. il Testo Ebreo legge : Erat 
aurei» adhuc puer puer : cioè puerulus, 
infantulus . Piccinissimo . Bisc. 


RACQUISTATO. 5 9 

CASCARE IN” PIÈ COME I GAT- i Latini dwwro excidere extra mala.C,. T. 
TI. Ottener da un male , o da un cat - Min. CT. 

e ivo accidente , u« he//« impensato , che 

33. Maravigliato allora il Sir d*Ugnano: 

E chi sei ( disse ) tu , che sai il mio nome ? 

Io ti conosco già di lunga mano , 

( Ella rispose ) , e acciò tu sappia il come , 

Celidora son io del Re Floriano . 

• * 

Fratello d'Amadigi di Belpome: 

E con tutto , che già sieno anni Domini , 

Ch' io non ti viddi , so come ti nomini . 

34- S'ell'è (dic'ei) così, noi siam cugini: 

E subito si fan cento accoglienze : 

Ed ella a lui ne rende mill’ inchini : 

Egli altrettante a lei fa riverenze. 

Così fanno talor due fantoccini 
Al suon di cornamusa per Firenze; 

Che r uno incontro all' altro andar si vede , 

Mosso da un fil , che tien chi suona , al piede . 


Baldorie, e Celidora si riconoscono 
per cugini, e si fanno molte accogliente, 
r. 1. A suon di cornamusa , ec. 

CONOSCER DJ LUNGA MANO. 
Conoscer di gran tempo . Lunga mano 
d' anni tanto suona , quanto Lunga se- 
rie d’ anni , o gran quantità d' anni , che 
diciamo anche £'its gran gesso , eh' io 
ti conosco. Min, 

BALDONE, CELIDORA, F, AMA- 
DICI sono nomi a caso; ma V Infante 
Floriano è anagi aromatico, da Raffael- 
lo Fantoni. Min. 

SON’ ANNI DOMINI . Son' anni in- 
finiti . Sono tanti anni , quanti sono dal- 
la nasoita di Nostro Signoro, che di- 
ciamo Anno Domini . E' iperbole usa- 
tissima in Firente . Min. 

Anni Domini. Vaie Anni moltissimi ? 
ed è tolto dalle Iscrisioni, nelle quali 


per lo più si mede in fine A. D. cioh.T. 53. 
Anno Domini , ec. Bisc. 

ACCOGLIENZA. Ricevimento con 

amorevolezza , a cortesia , e con una 
certa dimostrazione d' affetto , ohe s' li- 
sa verso le persone grate . Vien dal La- 
tino Colere , che esprimo Amar con ri- 
verenza , ed onore . Min. 

O pure da accogliere , ricevere . Lat. 
excipere . Sa! v. 

Accoglienza da Accogliere : e questo 
dal Latino AJcolligere , sicuramente 
( dice il Menagio ) , e non, malgrado la 
analogia , da aocipero , come se lo fin- 
ge il Sig. Ferrari . Tanto meno dunque 
da colere , ('.orno vuole il Minacci. Risc. 

INCHINO. E' Io stosso, che riveren- 
za , facendosi con abbassar la testa , e 
piegare lo ginocchia : ed è proprio del- 
le Donne. Riverenza fi fa con abbas- 
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I. anr la testa,# piegandosi un sol ginoo- 
Sfcbio.si manda l’altra gamba addietro 
a loggia di genuflessione : ed è propria 
degli Uomini , come si vede nel pre- 
sente luogo , che dice : • 

Ed ella a lui ne rende mille inchini : 
Eoli altrettante a lei fa riverenze. 
Min. 

GOSl'FANNOTALOR DUE FAN- 
TOCCI NI . Suol’ andar per Firenze un 
contadino, suonando una cornamusa: e 
porta alcune figurine di legno, che han- 
no le congiunture delle membra mi- 
stietlale, c contrappesate con piombo, 
in modo, ohe si muovono per ogni ver- 
so. Queste infilza per lo petto in una 
sottilissima corda da chitarra , o dicia- 
mo minugia , la quale da una parte le- 
ga ad uno de’ suoi ginocchi, e dall’al- 


tra ad una tavoletta posta in terra k 
tal fine: e col muovere quella gamba, 
alla quale è legata la corda , la , che 
quelle due figurine infilzatevi ballano, 
al tempo del suono della cornamusa . 
Intesa dunque questa operazione , che 
fanno i due figurini , s’ intende ancora, 
come facessero fra di loro questi due 
perenti. Min., 

CORNAMUSA . Zampogna doppia, 
composta d 1 un basso perpetuo, e di un 
soprano, che canta le note come gli 
altri zufoli : e ai dà il fiato ud ambe- 
due con un sacco di quoio du colui, 
che suona, ripieno di vento, col soffia- 
re in un piccolo cannello animellato: 
ed il suonatore premendo col braccio 
il detto sacco dà il fiuto a dette due 
Zampogno . Min. 


55. Poiché le fratellanze, e i complimenti 
Furon finiti, a lei fece Baldone 
Quivi portar un po di sciacquadenti , 

O volete chiamarla colazione . 

Or mentre , eh’ ella scuffia a due palmenti , 
Pigliando un pan di sedici a boccone ; 

Si muove il campo, e sott’ alla sua insegna 
Ciascun passa per ordine a rassegna . 


Dopo finite le cirimonie , Baldone fa 
portar da bere, e da mangiare: e men- 
tre, che Cclidora mangia, si fa la mo- 
stra de 1 soldati. 

V. 1. Or mentre eh* ella scuffia a due 
palmenti . 

FAR LE FRATELLANZE . E' 
trailo dall* uso, che è nelle nostre Com- 
pagnie, o Confraternite di secolari, 
nelle quali a* tempi determinati si van- 
no tutti ad abbracciare l'uno coll' al- 
tro: e questa azione dicono bar le Fra~ 
tellanze . E da questo dunque intendi 
Dopo finiti gli abbracciamenti , e le 
cerimonie. Min. 

Poiché le fratellanze , ec. Allude a 
quello di Dante Purg. Can. vii. 

Poiciachè V accoglienze oneste , e liete 

Furo iterate tre , e quattro volte , oc. 


Propriamente Far le Fratellanze nelle 
Compagnie de' Secolari , è quell’ uso » 
che passa fra due Compagnie (come 
per esempio fra quella di San Dome- 
nico, e quella di San Francesco) d' an- 
dare processionai mente l'una Compa- 
gnia al luogo dell’ altra , una volta l'an- 
no , cioè nel giorno della Festa princi- 
pale di ciascuna : e quivi , dopo essere 
stata da' Fratelli della medesima coti 
c^ni solennità accolta , far tutte le sa- 
cre funzioni , come se fosse nel proprio 
luogo , e con ogni precedenza , ed ono- 
ranza : mescolandosi del restante insie- 
me, tanto nel cantare 1* ufizio , che nel 
comunicarsi : e licenziandosi in ultimo 
con abbracciamenti, ed alti d’amore- 
voli Fratelli. E questo rito viene da* 
Padri Domenicani, e Francescani 
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quali, seguitando il buono 606 iddìo de* 
principali Instifcutori di questi Ordini, 
praticano fra di loro una somigliante 
cirimonia . Bisc. 

SCIACQUADENTI . Quello , che 
significhi lo dichiara il Poeta medesi- 
mo , dicendo : O volete chiamarla co- 
7 azione , che vuol dire parcamente ci- 
barsi fuor del desinare, e della cena: 
« viene dal Latino collegio pramlii , 
vel coenae . Ma siccome son diversi li 
pasti, che si fanno in Firenze ; cosi son 
diversi li nomi, che loro si danno. Il 
primo mangiare, che^si fa fra l’alba, 
e il mezzo giorno, si chiama Asciolve - 
re , alle volte Colazione : quello, 
che si fa a mezzo giorno, si chiama 
Desinare : quello, ohe si fa tra ’l mez- 
*o giorno, e la sera , si dice Merenda , 
quasi meridie edenda : quello della se- 
ra si dice Cena : ed allorachè pel di- 
giuno la sera si mangia poco , si dico 
Colazione . E la voce Sciacquadenti vuol 
veramente dire, quando si mangia qual- 
che poco , per bere con gusto . Min. 

SCUFFIARE . Mangiar con ingor- 
digia , o divorare . E' voce Fiorentina; 
ma oggi usata solo per ischerzo : e vien 
forse da Scuffina, che è una raspa, o 
lima da legno, detta così , perche ado- 
prandola , leva molto legno per volta: 
e per questo è chiamata anche Ingor - 
dina . Min. 

Scuffiare. Credo, che propriamente 
broglia dire Levare la cuffia,] a quale è 
ima Copertura del capo : e poi traslato 
a Mangiar con ingordigia ; perocché i 
ghiotti, facendosi da' bocconi migliori, 
levano la cuffia, cioè la cresta a* gallet- 
ti : e quindi passano alla pelle del col- 
lo, e di tutto il restante de* polli: la 
ual pelle , essendo coinè un manto , che 
al capo partendosi , ricuopre a tali a- 
nimuli tutta quanta la persona , ‘sotto 
nome di Cuffia si può comprendere. 11 
Lasca, per dimostrare le proprietà d’u- 
no de* suoi Mostri , da lui chiamato Pap- 
pale fave , gli fa I* armadura di pelle 
di cappone, dicendo: 

Ed e armato dal. capo al tallone 

Di pelle rotolata di cappone • 
Francesco Ruspoli descrivendo un ghiot- 
to, che mangiava solamente la cortec- 
cia del pane ( che è ciò, che in prò- 


STATO. 

verbio si dice: Fare di cacio barca , e C.T. 
di pane Bartolommeo / quivi pure in-ÉT. 5;>. 
tendendosi corteccia sotto metafora di 
pelle ) disse ch’egli sgonnellava le pa- 
gnotte ,eioè levava la gonnella al pane : 

Ma sein cas' altri batter può i dentoni . 
Sgonnella le pagnotte a luci torta , 

Sgara ffa le vivande con gli ugnoni . 

11 qual luogo cementando Andrea Ca- 
valcanti, cosi Io spiega: Sgonnella le 
pagnotte , è quella strana creanza , da 
cui non sanno guardarsi molti , scro- 
stando il pane , loro posto avanti . E 
il Panciatichi nel primo de’ due citati 
Ditirambi, con entusiasmo poetico fìn- 
gendo volere andare alla guerra, sog- 
giunge di poi : 

Capperi ! quando torno , vo* sfiondare ; 

Che questo è il privilegio da' Fiandroni, 
Sempre fuggire , e non toccar mai botte , 

Ficcar carote, e sgonnellar pagnotte. 

Può essere ancora , che la voce Scuffiare 
venga dall’atto, olio fanno gl* ingordi 
nel mangiare , che è un certo suono 
della bocca, a foggia del grufolare del 
porco, accom pugnato con un soffiare, 
quasi simile d’ uno, che russi: e tal sof- 
fiare facilmente succede , quando la vi- 
vanda è ben calda . Basoffia , che in vo- 
ce bassa vuol dire Minestra , ha forse 
la medesima derivazione ; se pure per 
sorta non venisse dal Latino Offa , che 
significa pure Minestra . Biso. 

A DL E PALMENTI . Da ambedue 
le ganasce . Traslato dal molino, che 
si dice Macinare a due palmenti , quan- 
do due ruote lavorano; che palmento 
vuol dire tutta la macchina , che fa ma- 
cinare dicendosi molino d * un palmento , 

0 di due palménti , quando un molino 
ha una,o due macini . E stimo, che si 
dica Palmento , quasi Palamento ; per- 
chè le ruote, olio funno andar le ma- 
cine , son composte di tavole , a foggia 
di pale, per prender l’acqua, che le 
fa girare . Min . 

UN PAN DI SEDICI, ec. Con que- 
sta iperbole esprime l’ingordigia di Co- 

1 idor a ; perchè per altro un pane di se- 
dici de*nostri quattrini , malamente si 
può consumare anche con sedici boc- 
coni, intèndendo Boccone quella quan- 
tità, che 1’ uomo può pigliar dentro al- 
la bocca in una volta. Min. , 
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C. 1 PASSAR A RASSEGNA . Quando 

*T. 55 . i snidati si portano avanti al lor Capi- 
tano, e fanno scrivere il lor nome, si 
dice Panar a rassegna . E qui Baldo- 
no, come supremo Capitano, per far 
onore alla Cucina . I» la rassegna , no- 
minando però solamente gli Ufiziali 
principali ; il che pare, che più propria- 
mente si dica Dare, o Par la mostra. 
V. sotto Cant. li. St. 36 . Min. 

Passa a rassegna. In questo luogo il 
nostro Poeta ba imitato Omero , il qua- 
le nel secondo libro dell’ Iliade fa Ja 
rassegna delle Navi Greche, e la’ntito- 


la la Beozia . Quanto poi alle strava- 
ganti armadure , e imprese dell* insegne 
si vede, ch’egli ha voluto ini ita re i tre 
faceti Poemetti, intitolati: La Gigaw 
tea , la Nanea ,e la Guerra ile' Mostri, 
i quali, ancorché siano di diversi Au- 
tori , si vedono però tutti e tre stam- 
pali insieme in Firenze appresso An- 
tonio Guiducci nel 1612. in 12. Veduti- 
si dunque questi poemetti , ma soprat- 
tutto la G uerra de’ Mostri , che è del 
Lasca , dove si può riconoscere la ve- 
ra imitazione di questa mostra d'eser- 
cito . Bisc. 


36. E per il primo viensene in Campagna 
Pappolone, il Marchese di Gubbiano: 
Colui, che nel conflitto della Magna 
Estinse il Gallo , e seppellì il Germano . 

E la sua schiera numerosa , e magna e 
E perch' egli è soldato veterano , 

Ha nell'insegna una tagliente spada, 

Ch' è in pegno all' osteria di Mezzastrada . 


st.36. L’Autore in questa su» Opere mette 
una mano d’amici suoi sotto nomi ana- 
gramma! ici, la maggior parte de’ qua- 
li è nominata in questa mostra , che 
Baldone fa dell'esercito, descrivendone 
alcuni con qualche loro azione , o con 
un epilogo delta loro vita , olt re all’ana- 
ramma . Il primo, che viene in mostra. 
Pappolone , cioè Paolo Pepi , anagram- 
ma proprio} perchè questo gentiluomo 
era giovanotto, grande di persona, o 
grasso , e mangiava assai : o per questo 
il Poeta lo dice Pappolone , che vuol 
dir gran mangiatore . V. sotto Cant. vi. 
6t. 70. 0 lo fa Marchese di Gubbiano , 
che è un Castello : e Ingabbiare ( det- 
to però plebeo ) significa Empiere il 
ventre. Dice nel conflitto della Magna, 
cioè nel mangiare} sebbene pare, che 
voglia dire in una sanguinosa battaglia, 
seguita in Alemagna, 

Estinse il Gallo , e seppe! It il Germano. 
pare, che dica ammazzò Prancesi , e 
Tedeschi } ma vuol dire , eh’ ei mangiò 


Galli, e Germani : e gli fa fare per in- 
segna una spada , impegnata all’ oste 
di Mezzastrada ,«he è un’ osteria fuori 
di Firenze un miglio: ecosì mostra , che 
ogni fine di questo tale era il mangiare, 

E VER IL PRIMO. Dovrebbe dire 
Pel primo , o Per lo primo ; ma ne! par- 
lare ordinario, e comunale della bassa 
gente tali licenze si possono permette- 
re . Bisc. 

PAPPOLONE. Non è anagramma 
puro di Paolo Pepi ; ma non v’ ò altro, 
che una licenza d’un N per un I , il 
che si può ammettere -, particolarmente 
per essere nel nome anagramma! ico, il 
significato del carattere della persona 
introdotta . Bisc. 

UNA TAGLISNTESPADA,CH’E‘ 
IN PEGNO ALL’ OSTERIA DI 
MEZZASTRADA . L‘ ultima cosa, del- 
la quale zi privili soldatoonorato ne’ suoi 
maggiori Disegni è la spada : e questa, 
per quanto gli è possibile, non vende, 
ma impegna } perocché in qnesta guisa 
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gli resta ancora la speranza di poterla 
riavere. La fante in vero è una neces- 
sità tanto grande, che spesse volte per 
essa s'induce l'uomo a far qualsivoglia 
cosa, tanto lecita, che illecita. Pappo- 
lone in questo luogo non impegna l’ ar- 
me per fame, ina per mangiare , o , no- 
me diciamo , per gozzovigliare ; poiché 
egli fa tal cosa a una di quelle osterie , 
alle quali, per esser vicine alla città, 
sogliono andare per ordinario i Fioren- 
tini con loro conversazioni , per quivi 


mangiare, e bere, e «tare in allegria: C. I. 
il che il più delle volle fa spendere più ST. 3<>. 
danaro, ai quello, che uno ahhia pres- 
so di se; onde poi non pagando, gli 
conviene lasciare il pegno all’ oste . L’ o- 
steria di Merzaslrada è così detta , Ae- 
do io, per essere forse quivi oltre la 
metà del eamniino, per andare a un 
piccolo borgo , detto Rovezzano , il qua- 
le è circa duo miglia lontano da Firen- 
ze, dalla parte di levante , fuori della 
Porta alla Croce. Iti se. 


Bieco de' Crepi, Duca d' Orbatello, 

Mena il suo terzo , che ha il veder nel tatto ; 
Cioè, perch' ei da un occhio sta a sportello. 
Soldati ha preso ; eh’ hanno chiuso affatto . 
Son l' armi loro il bossolo , e il randello : 

Non tiran paga , reggonsi d' accatto : 

Soffiano, son di calca, e borsaiuoli, 

E nimici mortai de' muricciuoli . 


Sedile dopo Pappolone Bieco de' Cre- 
pi , cioè Piero de' Beaci , uomo di faccia, 
non troppo bella, con occhi biechi, e 
luaco : e però il Poeta coll* equivoco' d’or- 
bo, che vuol dir mezzo cieco , come ve- 
demmo aopra in questo Cant. St. 9 . lo 
fa Duca ii* Orbate Ilo : e dice, che ve- 
dendo ejjli alauanto , ha preso per sol- 
dati gente , che è affatto cieca , avve- 
rando il detto '.Beati monoculi in ter- 
ra caecorum . Hanno questi soldati il 
bossolo, e il bastone: non tirano paga, 
ma vivono di limosina: non tutti spie, 
ladri , monelli ,e nemici do’ muricciuoli. 

MENARE. Condurre. Ma qui sta 
proprio il verbo Menare , secondo il 
proverbio , clie dice : Solo i ciechi si 
menano . Mi». 

l)N TERZO . Afu mero di Soldati , co- 
mandati da .più Capitani , e dal Colon- 
nello, che i Latini dicevano Lepionem- 
ed il Colonnello forse era Tribunus . Min. 

Il Terzo è piuttosto la Trtòìi ,ohe la 
Legione . La prima divisione, fatta da 
Romolo della città di Roma, fu in tre 
parli: e queste le domandò Trìiù : e co- 


loro , che ad esse presedevano, Tribuni: 8T. 
e i danari, o dazj , che le Tribù paga- 
vano, Tributi. E queste Tribù crebbe- 
ro poi di numero, dimanierarhè a tern- 
.po di Cicerone erano insino in trenta- 
oiuque. La nostra città imitò quest» 
usanza di divisione : essendo stata pri- 
ma in Sestieri , e poi in Quartieri di- 
visa, siccome è presentemente. Dulie 
Tribù si traeva una certa porzione di 
soldati per l'esercito, a’ quali coman- 
dava il proprio Tribuno: e questa as- 
solutamente sarà quello, che il nostro 
Autore chiama il Terso. Vegezio lib. 

II. cap. 7 . Tribunus vocatur a Tribù e 
quia praeest militibus , quos ex Tribù 
primus Homu l us fecit . V. il Pii igeo. Bisc. 

HA IL VEDER NEL TATTO. I 
ciechi non hanno altra vista, che il tat- 
to , e 1 ’ odorato nelle cose corporee , e 
materiali, e l’udito nell’ incorporee. Min. 

Ha il veder nel tatto. In questa No- 
ta il Minucci mostra non aver avuto i 
precetti della buona Filosofia ; ma qui 
non è luogo di disputare di queste ma- 
terie. 11 fatto si è, che avere il vede- 
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m nel tatto, vxiol dire» che le mani, 
nelle quali principalmente consiste que- 
sto sentimento del corpo , fanno in gran 
parte l’ ufirio degli occhi. Bisc. 

STA A SPORTELLO . Intende 

mAio cieco: metafora, lotta da quelle 
botteghe, le quali, quando non è festa 
intera, o comandala, stanno mezze a- 
perte, che si dice Stare a Sportello ; 
perche aprono solo quella parte del le- 
gname , che si chiama Sportello: e se- 
guita la metafora, dicendo : Solitati ha 
preso, ch'hanno chiuso a ffatto ; cioè so- 
no adatto ciechi. Varchi Storia Fio- 
rentina lib. si. dice: Non si tennero le 
botteghe aperte , ne a sportello, ma chiu- 
se affatto . Min. 

BÒSSOLO . E' quel vaso , a foggia 
di calice, col quale si raccolgono » vo- 
ti negli Squittinì . V. sotto Cant. Vi. Si. 
icq. e per la similitudine intendiamo 
quel vaso di Ulta, di rame, d’ottone, 
o d’altra materia, che è usato da* cie- 
chi, per ricevervi 1 * elemosine. Min. 

Bossolo. In questo luogo è quel pic- 
colo vaso, nel quale i poveri 9 e spezial- 
mente i ciechi adunano le limosino, che 
fanno alla giornata , così detto dal Ore- 
co xvi't . SSot . Pyxis , e questa da aru- 
. 00. Buxus , legno noto, molto du- 
ro , e resistente , e non sottoposi o a* far- 
li : del qual legno per lo più si sole- 
vano faro tali vasi; sebbene si faceva- 
no ancora d’altra materia, come d’ot- 
tone, di rame, d’osso, oc. Quintiliano 
lib. vili. cap. 6. Pyxides cttiuscumque 
matcriat" sunt,quamm usus variisrclu & 
est accommodatus . E questi vasi evano 
di differenti figure , e per molti usi. 11 
presente è fallo come un piccolo tubo, 
la cui sommità per indentro è a guisa 
di cono , o imbuto , con una apert ura , 
per la quale si può da chi vuole met- 
tervi dentro, ma non già messi, cava- 
re i danari, neppure squotendosi . In 
quanto poi all* altre spezie di bossoli si 
dirà sotto al suo luogo, all» detta Si. 
109. del Cant. vi. Bisc. 

RANDELLO. Intende quel basto- 
ne , che adoperano i ciechi , per farsi 
la strada . .Sebbene Randello s* intende 
un pezzo di bastono grosso, quant o quel- 
lo de* ciechi, ma assai più corto, che 
s’adopra, per Lstringcre le legature 


delle balle, che però tale operazione 
si dice Arrandellare . Min. 

Randello , quasi Rabdello , dal Greco 
po// 35 a( , verga; Latino Radius , Iitidis. 
Salv. 

REGGONSI D’ ACCATTO . Il ver- 
bo Reggersi in questo luogo , ed in que- 
sti termini vuol dire: Cavare il guada- 
gno per mantenersi : Il tale si regge col 
far il sarto s cioè vive col guadagno , 
che cava dal fare il sarto , ec. Min. 

Reggonsi d ’ accatto. Accatto , nella 
nostra Repubblica, era una Imposizio- 
ne, la quale ne’ tempi calamitosi, al- 
lorché la città era esausta di danaro» 
si poneva per ordinario sopra i citta- 
dini più comodi, e facultosi , obbligan- 
dogli a prestare al loro Comune tanta 
somma per ciascheduno, la quale gli 
doveva poi essere restituita in capo a 
certo tempo: e non seguendone la re- 
stituzione dentro al prefisso termine 
( nel qual termine non correva Per lo 
più interesse veruno a favore del pre- 
statore ) era stabilito un annuo frutto 
d* un tanto por cento, ovvero erano as- 
segnati a* creditori tanti credit idei me- 
desimo Comune, e particolarmente luo- 
ghi di Monte, che .si facevano voltare 
in faccia de* creditori suddetti . Vedasi 
il Varchi , il quale in più luoghi del- 
la sua Storia ne fa menzione ; ma par- 
ticolarmente nel lib. iv. alla pag. 75. 
e 76. -mostra la differenza, che è fra 
1 * Accatto , e ’l Balzello , dicendo : Fu 
posto un Balzello d 9 ottantamila fiori- 
ni al più 9 e al meno di settantamila » 
da pagarsi in quattro mesi . E perche 
la città era bisognosa di danaro , fu 
posto un Accatto sopra venti cittadini , 
da pagarsi da ciascheduno fiorini mil- 
lecinquecento in otto giorni , che fanno 
in tutto fiorini trentamila ila qual som- 
ma doveva essere restituita a padroni 
co’ primi danari , che si riscuotevano 
dal detto Balzello , siccome seguì . E 
questo ,crcdo io, che sia propriamente 
ciò, che si ilice Reggersi d* accatto. 
Ma qui l’Autore applicando la frase 
a’ ciechi, i quali in verità accattano , 
per non restituir mai , viene con bella 
maniera a scherzar sull* equivoco. Bisc. 

SOFFIARE . In lingua furbesca vuol 
dire Far la spia , sebbene è inteso co» 
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numero ente Escerti come un vento , che 
porti all* orecchie . VA il Poeta parlan- 
do di oieohi , i quali hanno per costu- 
mo di parlar furbesco , si servo di que- 
sta, ed altre loro parole: come est er 
di calca , che vuol diro uomo da fare 
qualsivoglia furfanteria', e viene dalla 
voce Calcagno , che in lingua furbesca 
vuol dir Monello , ciuè Ladro di calca, 
nella quale entrano per rubar le bor- 
se: e di qui si dicono- Borsaiuoli , e Ta- 
gliaborse. V. sotto Cant. vi. 55t. 64 . Min. 

SON DI CALCA. Esser di calca 
non viene da Calcagno : e Calcagno in 
lingua furbesca non vuol dire Monel- 
lo ; ina significa bensì Compagno , come 
pone il proprio Vocabolario : ed anche 
Accademico ; perocché 1’ accademia è 
una Compagnia di Virtuosi ( V. sopra 
pag. 1. alla voce Stocco ), e per Cal- 
cagni di Sant'Alto s’intendono gli An- 
gioli, siccome Compagni, fra di loro 
amicissimi , e tutti insieme fedelissimi 


cortigiani di Mcsscr Homencddio . Et- I' 
ter di calca vuol dire (come pure toc- ST "T- 
ca il Minuoci ) Frequentare le calche , 
cioè i luoghi, ove sia moltitudine di 
popolo , stretto insieme : e che però ven- 
ga ad esser calcato , e fortemente sti- 
vato , e premuto. Quindi è, che Cal- 
cagno si dice a quella parte del piede, 
la quule, prima di lutto il restante, 
calca, e preme la terra. Bl se. 

NIMICIDE’MURLCCIUOM. Chia- 
miamo muriccluoli quel petto di muro, 
che avanta sopr’a terra" attorno alle 
case , d’ difetta d’un braccio, poco più, 
o meno, e di simile larghetta , fatto, 
o per uso di sedere , o per difesa de' 
fondamenti . Di questi son nimici i cie- 
chi, perchè spesso vi perquotono den- 
tro co’ piedi, ingannati dal sentire al 
viso, eu alle mani l'aria libera: il che 
fa loro credere , che non possa esservi 
impedimento veruno, anche in terra. 

Min. 


38. La strada i più si fanno col bastone: 

Altri la guida segue d’ un suo cane: 

Chi canta a piè d'"un uscio un’Orazione, 

E fa scorci di bocca , e voci strane : . 

Chi suona il ribcchin , chi il colascione ; 

Così tutti si van buscando il pane . 

Han per insegna il diavol de’ Tarocchi , 

Che vuol tentar un forno pien di gnocchi . • 


Descrive il modo del marciare di que- 
sti ciechi: e fa loro fare quei gesti, ed 
opcrationi , che son soliti fare andan- 
do a cercare le limosine . Dice , che < 
più si fanno strada col bastone ; altri 
si fanno guidare a un cane : ed altri 
vanno cantando Orazioni a piè d* un 
uscio. E questi son ciechi stipendiati 
dalle persone pie , acciocché ogni gior- 
no, o ogni settimana vadano alle case 
stelle medesime persone a cantare una 
(Orazione avanti al loro uscio: dove pel- 
assero sentiti fanno voci strane, oioè 
grillano forte, e fanno brutti scorci 
di bocca. E questo avvien loro, per- 

Mau*. T. I 


chè per Iq più li ciechi , oltre alla lo- 0 . I. 
ro cecità, sogliono avere altri: stroppi st. 39. 
nella faccia . Molti suonano il Ribecchi- 
no, cipè il Violino: altri il Colascione. 
Questo strumento, che da’ più è detto 
corrottamente Ganascione , è un corpo, 
come quello della Tiorba , con manico 
lungo, o con duo sole corde, il quale 
si suona con un pezzo di suolo da scar- 
pa, che volgarmente si dice Taccone: 
e perciò tale strumento è detto anche 
Tiorba a Taccone da Filippo Scrutten- 
dio da Scafato, il quale così intitola 
il suo grazioso Canzoniero Napoletano. 
Alcuni furbi per Colascione intendono 
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<5. I- la forca; perché anoora 'a quello s’ a- 
rr-38. doprano due corde, la grossa , e la sot- 
t ile, come alla forca . Questi ciechi suo- 
natori soglion sempre andar vendendo 
qualche Orazione, o Rappresentazione, 
o altre Leggendole così tutti ti vanno 
buscando il pane, oioè guadagnano da 
vivere . E volendo il Poeta mostrare , 
quanto la gente di questo terso sia af- 
famata, le dà por insegna un Diavolo, 
che tenta un forno pieno di gnocchi : e 
mostra, che sia sempre intenta a pro- 
cacciarsi il vitto con ogni sorta d’ in- 
venzione, che il verbo Tentare signifi- 
ca Procurare , o Provarsi di fare una 
tal cosa : e si deduce , che questo Dia- 
volo tentasse , cioè si provasse a rubar 
da quel forno il pane , che vi era den- 
tro. E per Gnocco intende ogni Sorta 
di pane ; sebbene Gnocco è quella spe- 
cie di pane , che dioemino sopra in que- 
sto Cant. St. 5. 

Vi 1. Han nell' insegna il Diavol de' Ta- 
rocchi . 

LA STRADA I PIU 1 SI FANNO 
COL BASTONE . Si dice per ordina- 
rio , discorrendosi di guerra , Aprirti , 
e Farsi la strada coll’ arme . Berni 
Orlando Innamorato lib. ti. cap. 17. 
St. 14. 

Pinadoro , eh’ è Re di Gostantina , 

E ’l Re di Nasamona Pulsano , 
Vedendo , che ver lor la furia inchina 
L' impeto,ch’io dicea, del Re Affricano: 
Che ’l Re di Bolga , e di Bellamarina, 
£ quel W Arzilla , e poi quel di Pi zza no 
Ha gettato, qual iV urto, e qual di spaila: 
E ch’ognttn larga gli facea la stradane. 
Vergilio Eneid. lib. ix. 

Absistamut , ait ; nani lux inimica prò - 
pinquat : 

Poenarum exhaustum satis est : via fa- 
Sa per hostes . 

E lib. X. 

Ferro rumpenda per hostes 

Est via. 

Ora qui il nostro Poeta introduivendo 
nel campo di Baldone una schiera di 
ciechi (che è veramente cosa molto ri- 
dicola i pensare-, ma pure, per salva- 
re la stravagante invenzione , fa poi 
fare a uno di loro la maggior prodez- 
za di tutte le altre, come vedrassi nel 
Cant. Xu St. 32. ) mostra , che essi ri 


facciano la strada col bacione : quasi 
voglia dire, ch'eglino se l'aprano con 
quella loro arnie, dov' ella non sia; 

quando in fatti vuol dire, che essi non 
per altro adoprano il bastone, che per 
rintracciare la strada, dov’ ella è già 
latta . Bisc. 

CHI CANTA A PIE D' UN USCIO 
UN’ ORAZIONE . Ancora questa è 
stravagante invenzione, il fare cioè, 
che i ciechi, mentre marciava l’eser- 
cito , cantassero l' orazioni a piè degli 
usci ; quasiché gli usci marciassero di 
conserva con esso loro. Ma questa è 
al solito una iperbole fantastica del 
nostro Autore, per dimostrare, che i 
ciechi sono tanto assuefatti a quello 
esercizio, od hanno tanto genio, ed 
affcz.ione d’ esercitarlo , che ancora viag- 
giando avviene , che paia loro avere 
quegli usci de' suoi benefattori accan- 
to, comecché da quelli ne ritraggano 
il loro principale emolumento . Paolo 
Magherini, -cieco Fiorentino, che per 
non essere uffatto privo di vista, ser- 
viva molte volte agli altri ciechi di 
Lanternone , ( ohe 'così chiamano essi co- 
lui ^ che gli guida quando tro,o quat- 
tro s'accordano a andare insieme ) fa- 
ceva spesso de' viaggj con sua conver- 
sazione per la nostra Toscana , allor- 
ché nelle città , castelli , e borghi di 
quella, in occasione di Fiere, e altre 
solennità , concorreva numeroso popo- 
lo: ed anche si portò egli più volte fi- 
no a Rumate quivi cantava i suoi poe- 
metti, c canzonette, molte delle qua- 
li (ancorché imperito dell’ arte) compo- 
neva egli stesso tedi questo fatto egli, 
e i compagni ne traevano utile ,al loro 
stato competentemente vantaggioso. Ma 
cominciando questo Paolo ad invecchia- 
re , si risolvè non partirsi più dalla 
patria : ed essendosi procurato sopra 
mille Viziature la settimana ( aio chia- 
mava egli le tante Case, alle quali an- 
dava a dire negli stabiliti giorni l’ O- 
razionc , o ultra devota Preghiera ac- 
cordala ) che non gli fruttavano meno 
d’ un quattrino l’ una , campava colla sul 
famiglia comodamente. Bisc. 

SCORCI DI BOCCA , E VOCf 
STRANE. Voci strane , o bocche di- 
verse dal naturale ; perchè sebbene la 
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voce Scorcio è termino di prospettiva, 
che mostra la figura esser resa capace 
della terza dimensione del corpo; s’in- 
tende anche per positura di corpo , o 
parte di esso diversa dal naturale . Min. 

CHI SUONA JL RI BECHI N . Ri- 
beba , e Ribeca , il Vocabolario vuole, 
che sia , Strumento di corde da sonare 
simile alla Lira , o la Lira stessa . Il 
Ferrari Lyra,aut Cithara : e il Mcna- 
gio riporta le parole del Vocabolario, 
eccettuatene 1 ’ ultime, cioè: o la Lira 
stessa. Il Salvini nelle Annotazioni so- 
pra la Tancia del Buonarroti pag. 5 \ 6 . 
dice Ribeca , Chitarra , Ribechino schi- 
tarrino . La Lira in oggi per tal no* 
jne volgarmente non si conosco , e ne* 
nostri paesi non è più in uso : e cer- 
tamente la maggior parte degli Stru- 
menta), se verrà chiesta loro una Li- 
ra , crederanno, che ciò sia piuttosto 
una moneta, che uno strumento ; an- 
corché il medesimo Vocabolario ci di- 
ca , che la Lira è uno strumento mu- 
sicale di corde notissimo . La Lira do- 
gli antichi ha diverse descrizioni; on- 
de vedasi quello , che no dicono il Pi- 
tisco nel Lessico dell’antichità Roma- 
ne , il Calmet nel Dizionario della Sa- 
cra Scrittura , e Lodovico Desprez nel- 
le sue Note a Orazio Ode 10. del lib. 
1. La Lira usata in Italiu ne’ passati 
tempi, siccome mi dico Burtolommco 
Cristofori, eccellentissimo artefice, od 
inventore ancora di nuove maniere di 
strumenti ( avendo tra gli altri fatto 
un Oinibalo, col piano, o col forte, 
che è ma ravig liosa cosa a sentire: ed 
un'Arpa altresì col corpo nel mezzo, 
che rende una molto leggiadra armo- 
nia ) è uno strumento col corpo, a set- 
te corde: due delle quali, che sono i 
bassi, son fuori della tastai ura , per 
essine accordate ad un tuono comune: 
e si suona coll’arco, col toccare tutte 
le corde insieme: onde è venuto, che 
molti si credono, la Lira essere il Vio- 
lino, ancorché in esso le corde si tocchi- 
no per lo piu separatamente l’una dall'al- 
tra. La Lira antica si suonava colla ula- 
no . Ovidio Metamorfosi libr. x. cap. 5 . 

Te lyra pulsa manu , te carmina nostra 
sonabunt. 

Fj col plettro ancora , Marziale libr. 
xiv. Distic. 167. 


Fervida ne trito tibi pollice pustula C. T. 
surgat : st. 38 . 

Exor net docilem garrula pleétra lyram. m 
Lucano riporta in un solo verso ambe- 
due questi modi 

Seu clielyn digititi aut eburno verbo- 
re pulsai . 

Ciò succede presentemente nel no- 
stro Salterò (strumento assai grato all’ 
udito: e del quale, d'una nuova ma- 
niera , e di propria invenzione, ne ha 
fatti alcuni Giovanni Ferrini Fioren- 
tino, discepolo del suddetto llartoloin- 
11100 ) il quale non tanto colla inano, 
che colle bacchette, talvolta nudo, e 
talvolta fasciate di panno, eccellente- 
mente si suona . Il Ferrari poi, dicon- 
do, che la Ribeca possa essere la Ca- 
fra; di Questa, come usavasi nell’ an- 
tico, vedi i prefati Autori, Calme! ,c 
Fitisco, ancorché da essi si confonda 
talora colla Lira medesima. La moder- 
na, epici la cioè, che s’ usava sino a’ tem- 
pi di Dante, ce la descrive Francesco 
da Buti, che nel suo Comento, sopra 
il Canto xi. del Paradiso, dice :E uno 
strumento musico di corde , che suona , 
toccandosi le corde colla penna , o col- 
la mano: c questo corde , vuole il Vo- 
cabolario, che siano, o di fi l </' otto- 
ne , o d'acciaio . Dice in oltre il cita- 
to Cristofori, che la Cetra abbia cor- 
po, quasi rotondo, o molto stiacciato, 
cd il manico alquanto lunghetto* Ve- 
nendo adesso al nostro proposito di Ri- 
beca 9 dico, che tanto la Lira , che la 
Cetra ne siano degenerate in questi no- 
stri strumenti. Chitarra , cioè ( che ha 
1 ' origine da Cithara ) Ribeca , e Man- 
dòla , che credo tutti e tre siano lo 
stesso: c da questi strumenti ne siano 
venuti i loro diminutivi Chitarrino 9 Rì- 
bechino , e Mandolino .* e di più anco- 
ra , che la Tiorba , o Liuto sia , corno 
sarebbe a dire , una Chitarra accresciu- 
ta . Questo in sommu è un complesso 
di strumenti, quasi tutti d’una mede- 
sima spezie, che servono principalmen- 
te al canto. Gli adoperano i oiechi co- 
munemente , siccome facilissimi ad im- 
pararsi, per cantare per le strade , e 
nelle piazze lo loro canzoni , e strambot- 
ti . Il Cruquio di questo fatto, comen- 
tando il citato luogo delle Met amorfo* 
si. Ex idiomate Italico, Alemannico 9 
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0. I. Flandrico , Gallico, Lyra suum adhuc 
•T. 38. nomea habet integrumiea nimirum est, 
, qua mondici vicatim stipem quarr itero 
notum est . In ultimo « da «apersi, che 
la Chitarra , o sia Ri órca , o Mandòla 
si sminuisce : e Sminuire , o Diminuire 
uno strumento, altro non è, ohe pas- 
seggiare sopra le corde di quello col- 
le dita, unghia, penna, o cose simili, 
che si dice ancora Arpeggiare , che vie* 
ne da Arpa, strumento di molte cor- 
de, di figura triangolare. Arpeggiare 
non è nel Vocabolario : siccome anco- 
ra Sminuire , e Diminuire in questo 
lignificato . L’ Allegri pag. 167 . Che 
sottilmente gorgheggiando a I delicato 
suono del Ribechino diminuito : il 
quale Sminuire il Varchi disse Sua- 
labiliare nell’ Ercolano a 249’ ^ >er * 
fettamente Svarabillare un Ribechino : 
non già semplicemente Suonare , come 
sta nel Vocabolario : e nè meno ha il 
significalo Latino quivi riportato, Stri- 
dtilum instrumentum pulsare / perchè 
Scarabillare viene da Conscr ibillqre , 
che è linear confuse, caprcalatim in 
scribenda ducere, come vuule il Ferra- 
ri; ma egli ponendo questa etimologia 
a Scarabocchiare , il Menagio non glie- 
la passa , dicendo Non si può, cioè am- 
mettere, o dedurre questa origine. V. 
i detti Etimologisti anco per 1’ origine 
di Ribeba, che la fanno venire dall’ 
Arabo Rssbib . Per la voce Mandòla , 
V. il Redi nelle Annotazioni al suo Di- 
tirambo; sopra que’ versi ■ 

Cantami un poco, e ricantami tu 
Sulla Mandòla la cuccurucù : 
al quale mi rimetto, che la fu venire 
da Pandura ; non avendo io pev ades- 
so nella mente altra più vicina deriva- 
zione . Dico bene, che da Pandura ne 
deriva legittimamente Pandora, voce 
usatissima nel nostro volgo ( per signi- 
ficare Chitarra, ma che però non è 
nel Vocabolario ) Di Pandura, o piut- 
tosto del verbo Pandurizare , usato da 
Lampridio , nella Vita d’ Eliognbalo 
cap. 3 1 . V. le dottissime Note del Ca- 
saubono,e del Bnlmasio. Ma ritornan- 
do al principio di questa Annotazione, 
dove io ho alquanto della Lira favella- 
to ; in questa nuova ristampa del pre- 
sente Poema, mi piace d'aggiugnere. 


che intorno allo strumento, nominate 
Lira, e da vedersi la spiegazione della 
Tavola LXXI. del Tom. IL della Ro- 
ma sotterranea , Opera singolarissima , 
e di scelta erudizione al maggior so- 
gno ripiena; la quale, benché sia sen- 
za nome del dottissimo A utore ; per es- 
ser ella leggiadramente in lingua To- 
scana distesa , fa piena testimonianza 
d’essere legittimo parto d’un nostro 
Concittudino , a me ben noto , ed ami- 
cissimo : al cui bel genio d’ una rara 
modestia aderendo, seguirò a tenerlo 
celato; ancorché io estimi, ohe oggi- 
mai alla letteraria Repubblica si sia 
di per se fenduto palese . Si veda adun- 
que la detta Spiegazione , la quale in- 
comincia a c. 4 del citato secondo To- 
mo ». impresso in Roma nel 1746 . e 
prosegue sino a c. 35. dopo le quali ti 
vedono impresse in tre Tavole 36. di- 
verse maniere di Lite, colle notizie a 
fronte , da quale antico monumento 
siano state estratte ; e nella pag. 63. 
vi sono tre altre varie Lire, delle qua- 
li pure si parla nell' antecedente pagi- 
na : in oui si fa eziandio menzione del- 
la celebre Lira Barberina , inventata 
con sommo studio dal dottissimo no- 
mo, ed eruditissimo antiquario , Ciò. 
Batista Doni, gentiluomo Fiorentino: 
la quale fu così da lui denominata ,per 
averla sonata la prima volta , avanti al 
Sommo Pontefice Urbano Vili, del- 
la nostra Barberina famiglia singolare 
splendore . Ouesta Lira , siccome mi ri- 
ferisce il celeberrimo, e d’ ogni lette- 
ratura ornatissimo , Sig. Proposto An- 
tonfranceseo Cori , ( il quale sta al 
presente pubblicando con altre operet- 
te del prefato Doni, il dfcegno, e de- 
scrizione della suddetta Liia Barberi- 
na ) è detta An ficorde , cioè di doppja 
incordatura , sì per essere incordata 
da due bande; e sì per avere le cor- 
de di due sorti, cioè d'acoiaio.e di 
nerbo. Questo strumento lavorato dal 
medesimo Doni si conserva ancora in 
Firenze nell’abitazione de’fuoi Eredi. 
Bisc. * 

TAROCCHI. Carte colle quali ri 

?;iuoca alle Minchiate. V. Hos Ital. 
inguae.V. sotto Cant. tra. St. 6 t. in 
una delle quali carte al nuai. 14 . è et- 
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Agiato un Diavolo : e questo dico , che de in alcuni suoi stoni , che diceva C.T. 
tenta il forno pieno di gnocchi. 11 Hanno un' impresa ,• dove Bieco mette ST. 58. 
nostro Poeta aveva dato a questi eie- Il Buio , che a svegliar va le Civette . 
chi l’ impresa del Buio , come si ve- Min. 


3 g. Dietro al Duca, che ognun guarda a traverso: 
Vanno cantando l'aria di Scappino: 

Ma non giunsero al fin del terzo verso. 

Che venuto alla donna il moscherino , 

Fatto a Bieco un rabbuffo a modo, e a verso, 
Gli disse: S' io v' alloggio , dirami Nino; 

Perch' io non veddi mai in vita mia 
Pigliare i ciechi , fuor che all' osteria . 

40. Signora , rispos' egli , benché cieca , 

Fu però sempre simil gente sgherra : 

Con quel batocchio zomba a mosca cieca , 

Senza riguardo, come dare in terra: 

Sott' ogni colpo intrepida s' arreca , 

Che non vede i perigli della guerra : 

E' cieca è ver; ma pur il pan pepato 
E' più forte , se d' occhi egli è privato . 

41. Ovvia, diss'ella, tira innanzi il cocchio: 

E se costoro a guerreggiar son' atti , 

Tienteli pure, e non mi stare a crocchio ; 
Mentr' egli è tempo qui di far di fatti . 

Va dunque, o forte, e invitto bercilocchio , 

Che i nemici da te saran disfatti ; 

Perchè in veder la tua bella figura , 

Cascan morti, senz'altro, di paura . 


Questi ciechi andavano dietro a Bie- 
co, cantando l’aria di Scappino : che 
è una canzonetta, la quale cantavano 
i ciechi in Piazza del Granduca , quan- 
do l’Autore principiò la presente ope- 
ra. Ma Celidora adirata di ciò, dice 
a Bieco, che non vuol tal genie: ed 


egli rispose, che sebbene eran ciechi, C. I. 
eraii però fieri: c che il non vedere i.«T. 59. 
pericoli gli rendeva arditi, e forti, co^ 
ino appunto & il pan pepato, che è 
più forte , quando non ha occhi ; ond’ 
ella gli dice , che se gli tenga , e vada 
allegramente , che ella ha speranza di 
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C. T. cavar frutto da lui «olo senza loro , 
ar. 39. perché stima, che il, nimico sia per ca- 
scar morto subito , che vedrà il suo 
brutto viso, 

V. 1. Pigliare i ciechi infuor che al - 
/’ osteria'. 

Ad ogn' incontro intrepida s'arrecai 

Va pure, 0 forte , ec. 

Che i nemici per te , ec. 

GUARDA A TRAVERSO. D’u- 
no, che ha gii occhi scompagnati , co- 
nte aveva Bieco, diciamo Guarda a tra- 
verso. V. sopra in questo Cant. St. 9. 
Vcrg. Egl. in. 

.... transversa tuentibus hirquis. Mia. 

VENUTO ALLA DONNA 1LMO- 
8CHER1NO. La donna, cioè Oelido- 
. ra , s’adirò . Si dice Venire il mosche - 
rino al naso , perchè si trovano alcune 
piccole mosche , le quali volando , tal- 
volta entrano nel naso altrui: e toccan- 
do quella parte così sensitiva , danno 
grande alterasione , e mettono l’ uomo 
in una subita impazienza, e stizza. Si 
dice ancora Venir la Senapa ,0 la Mo- 
starda al naso ; perchè nel mangiar la 
mostarda ,( che è un intingolo l’alto di 
senapa , e mosto colto ) quando è ben 
carica di senapa , viene al naso un cer- 
to pizzicore, che forza a Ingrimare. 
Si dice anche Venir la muffa, o altri 
puzzi odiosi , e sporchi , come si dice 
sotto Cant. iv. 8t. 25. E tutti signifi- 
cano Venir collera . Min. 

FATTO UN RABBUFFO. Brava- 
to . Fare un rabbuffo , o Rabbuffare 
vuol dire Riprender lino con minacce , 
o Spaventarlo con asprezza di parole , 
11 Landino noli’ esposizione a Dante 
Canto vii. dell* Interno , alla parola 
Buffa, e Rabbuffare , dice ■ Ma proprio 
Buffa è vento, onde diciamo Buffet ta- 
re chi getta vento per bocca: e Sbuf- 
fare , quando con suono di parole , o 
a dir meglio , con ventose , ed enfiate 
parole alcuno minaccia . Di qui dicia- 
mo Rabbuffare, Conturbare, e muove- 
re le cose dell’ ordine loro , è scompi- 
gliarle : e chiamiamo Rabbuffo , quan- 
do con parole conturbiamo , 0 scompi- 
gliamo la mente d’ uno . V. sotto Cant. 
in. St. 6q. la voce Buffi . Min. 

A MODO, E A VERSO. Con tut- 
ta perfezione . E' il Latino modis , 0“ 
formis . Min. 


8’ IO V’ALLOGGIO. Alloggiare 
altrui è propriamente Dargli alloggio. 
Latino Hospitari . Qui è traslato ad 
Ammettere alcuno nel numero de' soi da- 
ti : e v’è molta proprietà di significa- 
to , perché può intendersi per Ammet- 
tere negli alloggiamenti , i quali pur 
sono ancora il campo dell’esercito . Bisc. 

DIMMI NINO. Dimmi pmio, e sen- 
za cervello , come fu Nino, il quale per 
lo grande amore, che portava a Semi- 
ramide, sua meretrice , o moglie, le 
concedette , che per un giorno ella fu»- 
se assoluta Regina : ed in quel giorno 
lo fece ammazzare, e si confermò Re- 
gina per sempre .come si legge in Plu- 
tarco in Scrm. Amator. Min. 

PIGLIAR’ I CIECHI FUOR CHE 
ALL’OSTERIA. Quando uno vince 
assai, sogliamo dirgli: Si torrà i citelli, 
e s’intende all' osteria .E questo; per- 
chè si suppone, che quel tale, che vin- 
ce per I’ abbondanza del danaro , ve- 
nutogli in mano senza fatica , sia per 
{spenderlo profusamente in pigliarsi tut- 
ti li suoi gusti, fino eoli’ andare a cena 
all'osteria, e chiamare alla sua mensa 
a suonare alcuni ciechi, i quali in sul- 
1’ ora del mangiare vanno girando per 
Posterie a tale effetto: e questi sono i 
ciechi , li quali Celidora dice aver ve- 
duto pigliare all’ osterie . Min, 

Alluse a questo fatto anche il Pan- 
cia! ichi nella Cicalata in lode della Frit- 
tura , poco dopo il principio, dicendo: 
Po su onore i ciechi a mie spese . Bisc. 

SGHERRO. Bi avo , Ammazzatore % 
Tagl incantarli . V. sotto Cant. ni. St. 
42. Min. 1 ■ 

Sgherro. Credo, che sia lo stesso, che 
l’antico Scherano ; colla facilissima mu- 
tazione del C in G, e eolia sincope , fat- 
to poi diventare Sgherro : a che venga 
da Schiera . V. il Ferrari , e il Menagio . 
Bisc. 

BATOCCHIO. Quel bastone, col 
quale si fanno la strada i ciechi , si chia- 
ma Batocchio , dal batterlo in terra , che 
fanno i ciechi, per farsi riconoscere , 
per quel battere , dagli altri ciechi . E 
Batocchio vuol dire anche il Battagli» 
delle campane . Min. 

ZOMBA . Perquote , bastona . V. sot- 
to Cant. vi. St. 104. e Cant. u. S. 38. Min. 
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MOSCA CIECA. Il giuoco, dello 
Marca cieca, è lraU.eniine.nto da fan- 
ciulli, ohe deriva dall’antico, e ai di- 
ceva Musca aenea : e ai faceva nel mo- 
do , che uanno oggi , che è in questa 
maniera. Tirano Te sorti fra più ragaz- 
zi a chi debba bendarsi gli occhi (che 
in questo giuoco dicono Star sotto ) cd 
a quello, a cui tocca, sono bendatigli 
ocelli in modo, che non possa vedere: 
e poi con uno sciugatoio, o altro pan- 
no avvolto, che ciascuno tiene in ma- 
no, si danno dagli altri delle peroosse 
a colui, che è sotto: ed egli cosi alla 
cieca, va rivoltandosi : e quello che egli 
arriva colla percossa , dee bendarsi in 
vece del pcrcuziente , il quale si leva 
la benda , e va fra gli altri a percuo- 
tere il nuovo bendato. Quello , al qua- 
le di mano in mano tocca a star sotto, 
mena, senza, riguardo , colpi spietati: 
sì perchè commosso da tanti colpi vor- 
rebbe vendicarsi ; sì anche perchè , co- 
gliendo , il colpo sia in modo da non 
poter’ esser negato , procurando ognuno 
di non toccarne , e d’ occultar la per- 
cossa, se può, quando 1* ha toccata , per 
non avere a stare in quel martirio, in 
che ò colui , ohe sta sotto . E però dice : 

zomba a mosca cieca , 

Senta riguardo , come dare in terra . 
Si dice mattate da ciechi , per inten- 
dere Percosse spietate. Min. 

Di questo giuoco V. il Pastor lido 
Atto IIT. So. 2 Da questo è venuto an- 
cora il proverbio darla a mosca cieco, 
che è, come dice il Varchi nell’Erco- 
lano , dire senza considerazione , o al - 
meno rispetto veruno di persona , tutto 
quello , che alcuno vuol dire , e zara a 
chi tocca. Bisc. 

SOTTO OGNI COLPO. B migliore 

la varia lezione di Finaro. Ad og n’ in- 
contro | perchè la preposir.ione Sotto 
indicando suggezione , pare, ohe i cic- 
chi abbiano a stare ad aspettare le per- 
cosse, e soffcrirle pazientemente. Bisc. 

IL PAN PEPATO E' PIU' FOR- 
TE SE D’OCCHI EGLI E' PRI- 
VATO. Si suole in Firenze, per la 
festa di tutt’i Santi fare un certo pa- 
ne , che da noi si dice Pan pepato , il 
quale è composto di farina , sa pa , ace- 
to , pepe : ed altri aroinati : e vi me- 
scolano pezzetti di bucce di poponi. 


zucche, cedri, ed aranci canditi; ne’ C. I. 
più ordinar) vi pongono tichisecchi , euT.ijO. 
noci, e gli ungono esteriormente col 
mele: li quali pezzetti, quando il pa- 
ne si taglia, restano nella tagliatura a 
similitudine d’oochi: e perciò da’ no- 
stri fanciulli son chiamati Occhi: e ca- 
vandosi dal pane tali occhi , ohe sono 
dolci , il pane resta più forte , cioè più 
acido : ed il Poeta si serve della paro- 
la Porta in significato di Gagliardo ; di- 
cendo , che i ciechi, sendo senz’oochi, 
son più forti: ed intende gagliardi , 
scherzando con questo equivoco di fòr- 
te . Min. 

L’aggiunto di forte, dato al Pepe, 
è alquanto improprio , essendo per su 
Stesso più adattato all’aceto , ed agli 
altri liquori , che invecchiando infor- 
zano ; vedendosi, che da questo verbo 
inforzare è derivato 1’ aggettivo forte , 
cioè c osa che ha presa forza: il che del 
Pepe non succede, che manticn sempre 
il suo vigor naturale; il quale è un cer- 
to pungente, e frizzante, che ferisce 
le papille della lingua: ed è stato fin 
dall’ antico nominato fòrte. Crisi ofano 
Landino nella sua Traduzione di Pli- 
nio nel cap. vii. del lihr. iti. ove da 
questo Scrittore fu detta amaritudo la 
proprietà del Pepe, tradusse forte: Co- 
ler iter ea(i. radio: ) cartoni sentit ,iptam- 
vis in tanta amarituiline : „ la quale, 

„ benché abbia sì forte sapore ; niente- 
dimeno presto intarla „ e poco più sot- 
to : sola piacere amaritudine „ ma pia- 

b ee solamente pel suo forte sapore v 
i qui si vede, che nè anche i Latini 
ebbero voce adeguatu da esprimer be- 
ne la qualità del sapore del Pepe ; men- 
tre gli diedero 1’ aggiunto d 1 Amaro , 
il quale è contrario del Dolce ; dicendo 
Cicerone nel lib. in. della Natura de- 
gli Dei : Omne animai sentit, & valida, 

Ò" frigida , ir didcia , amara . Ren 
è vero, che I’ Arduino nelle suo Note 
sopra questo luogo djfcPIinio , Toin. L 
p. 658. dice : Amant udiste , hoc est 
„ acrimonia . Sic vocesillus acre,aspc- 
„ rum , acerbum , amantm , Plinius sac- 
pe permutat . Samuele Daleo nella Far- 
macologia png. Sòl. v. dcll’ediz. di 
Loida in 4 . così descrive il suo 

sapore: Saporis acris , & fervidi , aro- 
matici , odoris flagrantis : e Stefano 
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C. I. Franccieo GeofProyncl T. II. pag. 378. tutta l’Armata; volendo dire: Tu, che 
6T.4i.edu. di Paridi 1741. de Vegetabilibus dovresti spedire questa faccenda della 
exaticis , ajlfcitJ^ne all’acre, e fèrvido: marcia dell* esercito 9 il quale h in mio 

totum os , fr fauces adurente . Por la servizio 9 stai adesso a crocchiare , in 
qual «osa volendoci dare al Pepe un pregiudizio mio. Passa dunque avanti , 
epiteto esprimente la sua vera qualità, e non mi fare questo affronto 9 collo star 
ulta maniera di Omero lo direi il Fer- qui a crocchio, a perdimento di tempo. 

• vidofi istante Pepe. Tanto meno l'oc/- Crocchiare viene dal Lai ino Crocitare , 
do del Minuoci è sinonimo del forte-, che è il Gracchiare delle Cornacchie t 
essendoché acido è proprietà di fruì- essendo i Crocchi , quasi Gracchi , cioè 
to, o liquore mal maturo , v. g. come Gracchiamenti , Cicalamenti strepitati, 
le Sorbe, come le chiama Vergilio nel e confusi di piu persone ; poiché in la* 
lib. in. della Geòrgie. : li con venazioni, ove si fa crocchio ( che 

.... atque acidis imitantur vitea sor- si fa per ordinario per divertimene 
bis. Lise. lo, e per passare il tempo ) perlopiù 

TIRA INNANZI IL COCCHIO, sono più d’ uno per volta a voler par- 
seguirà il tuo viaggio : e tanto s’ inten- lare, onde ne succede facilmente lo 
derebbe a dir solamente Tira innanzi, strepilo, e la confusione. Il Menagio 
senza porvi l’aggiunta cocchio-, ma il vuole, che derivi da C/oc o, che è il 
Poeta ve lo pone per seguitar l’ uso Gracchiare delle Galline ; ma a ine pa- 
Fiovenlino. Min. re il più prossimo il sopraddetto Òro- 

E' forma di parlare, simile :i quella, cito. 11 Crocchiare poi, traslato a si- 
che usò il Poeta di sopra nella St. 19. gnificare il suono de’ vasi, e campane 
quando disse: fesse, e cose simili, è per similitudine 

So quel eh' io dico, quando dico torta, del medesimo suono colla voce della 
però V. quivi 1 * Annotazione . Bisc. Cornacchia, cioè d’ una voce, molto 
STAR’ A CROCCHIO. Il verbo dissonante , ed ingrata. Bisc. 
Crocchiare , e la frase Stare a crocchio BERC 1 LOCCIIIO . Epiteto compo- 
significano Cicalare , o Ciarlare di co- sto dal Poeta , che vuol dir Bircio, di 
sa di poco frutto , o importanza , per che sopra in questo Cant. St. 9. Min. 
Jinire il giorno-, onde questi tali si di- Berci locckio , cioè coir occhio bircio: 

cono Crocchiarli , Cicaloni, Perdigior- ed è ben composta questa voce, all’ 11- 
ni , e simili. V. sotto Cant. m.'Bt. 5 . sanza dello ditirambiche, e di quelle 
Questo verbo Crocchiare serve anche d’ Omero particolarmente , sparse in 
per intendere Dar delle busse. V. so- gran copia per entro de’ suoi immorta- 
pra in questo Cast. St. 10. Min. Fi Poemi. 11 yX»v«ù»sl A’ 9 >i*ii , forse 

Non mi stare a crocchio. Cioè, Non meglio si tradurrebbe la verdilocchio 
istare a far crocchio, a crocchiare : o quel Minerva , che la Dea degli occhi ver- 
mi, esprime una certa superiorità , che di Minerva: e così andiamo discorren- 
aveva Celidora sopra Bieco, e sopra do. Bisc. 

4 a. Nc segue intanto Romolo Carmari, 

Cavalicr di valore , e di gran fama ; 

Ma sfortunato, perchè co’ danari, 

GiuocAdo, egli ha perduta anco la dama. 

Colle pillole , date a’ suoi erarj , 

1/ affetto evacuò l’Arpia, ch’egli ama; 

Talché sen?’ un quattrino ammartellato 
Alla guerra ne va per disperato . 
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43. Dopo un’insegna nera, che v' è drento 
Cupido morto con i suoi piagnoni , 

Marciar si vede un grosso reggimento , 

Ch’ egli ha d’ innumerabili Tritoni : 

Al cui arrivo ognun per lo spavento 
Si rincantuccia , ed empiesi i calzoni : 

E da lontano infin dugento leghe 
S’ addoppiano i serrami alle botteghe . 


Segue Romolo Carmari . Questo fu un 
Fiorentino, del quale non istiino bene 
scioglier 1* anagramma , e dirne, il no- 
me. Questo Gentiluomo, dopo aver du- 
rato un gran tempo a godere una sua 
meretrice , e spesovi molto danaro , o 
gli fu tolta, o ella non lo volle più, 
perchè egli abbandonò lo spendere , co- 
me è proprio di simili donne: e ciò 
esprime il Poeta in quei due versi . 

Colle pillole date a suoi erari , 

V affetto evacui» V Arpìa uh' egli ama. 
I quali versi suonano: V avergli fatta 
votar la borsa 9 feue disperdere V amore 9 
che ella fingeva di portargli ; onde egli 
disperato, se ne va alla guerra:© mo- 
stra questo suo spento amore nell’ in- 
segna , che egli porta, in cui è dipin- 
to Cupido morto, che ha d’ attorno i 
suoi piagnoni . E perchè questo Signo- 
re era nel vestire positivo, e senza bo- 
ria alcuna, anzi piuttosto abietto; il 
Poeta fa , che egli conduca un reggi- 
mento di gente mal vestita: e questi 
nomini chiama Tritoni *, perchè Uomo 
trito , o Tritone tanto vale appresso d» 
noi, quanto dire Uomo mal vestito. E 
questa gente, per essere così mal ve- 
stita è stimata una schiera di monel- 
li , e di ladri: e perciò è causa, che 
s’accrescano i serrami alle botteghe,© 
che ognuno fugga per la paura , che 
ha di loro . 

V. 1. Re c'è late le pillole agli erari. 

ROMOLO CARMARÌ . 11 Mi micci 

per modestia s* astiene dallo sciogli- 
mento di questo anagramma , che per 
altro c facilissimo a int cadérsi , veden- 
dovi* i chiaro il nome proprio Carlo : ed 

Malm. T. 1. 


il casato ancora si può facilmente rin- 
vergare da coloro, che hanno qualche 
poca di notizia delle Fiorentine fami- 
glie. Del restante, ancorché coloro, 
che sono imbrattati del vizio di questo 
Cannar!, 9iano di biasimo degni, sic- 
come sono tutti quanti i viziosi ; con- 
tiittociò quell’ infamia , che essi si sono 
procurata, resta con una certa discre- 
tezza alquanto diminuita nel concetto 
degli uomini, i quali in ciò hanno ri- 
guardo alla umana fralezza , e ben co- 
noscono, che cotal vizio il più delle 
volte , da malvagità di mente non pro- 
cede . VeJi lo scioglimento di questo 
Anagramma nell’ Indice delle Persone 
nominate nel Poema , posto nel primo 
luogo degl* Indici , stampali in fine del- 
la Parte II. Bisc. 

DAMA . V noi dir Donna nobile , ve- 
nendo dal Greco Sixpoip, secondo alcu- 
ni: e suona Signora , dal Francese Da- 
me , Madame , cioè Signora , mia Signo - 
ras ma si piglia anche por I* Amata , 
come è preso nel presente luogo. Min. 

La voce Greca 3<Kp<ap , ovvero dapale, 
aprol , propriamente significa moglie, 
così detta, come osserva Rubeito Co- • 
stunfino wapa rò ètlpv&vi 9 Cxo- 
* dall'esser soggetta^ 
e sottoposta all ’ uomo . Onde abbiamo 
ili Omero lib. ni. dell’ Iliade: 

fpi« 5* auV {Xlvy AivavAi’ii uyyiXef 

ÌWu , 

FVJogt M yzXr'u» oìvrn' opt’Sao Jagjpri, 

T»t» avT»i.op/J*{ Xpti'w- tXtaa uv 
A<ic5ix>i vpiapeie ù5os dpi- 

, <?l,w * 

cioè come il Salvini tradusse 

K 
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L' L iJe a E* aia dalle biacche braccia 
Ambasciatrice venne , aUtimìgliata 
Alla cognata , moglie del Figliuolo 
D* Antenore , o del rege Elicaòne , 
Laodice , di Priamo traile Figlie 
La miglior di figura, e di beltà le. Bino. 

COLLE PILLOLE DATE A* SUOI 
ERAR.J. ColV evacuatorio dato alla 
sua borsa ; cioè, con avergli fatti fini- 
re i danari, inan lò via dal suo corpo 
la bile amorosa, cioè lasciò d’ amarlo. 
Min. 

Jn questo luu^o l’Autore fa dare le 
pillole agli erarj del Gannari : e P eva- 
cuazione la fa fare alla sua Dama . Que- 
sto pare un effetto della mediciua mol- 
to stravagante. Ma e' si dee considera- 
re, che qui si parla figli ratamente, vo- 
lendosi dire, clie avendo costei tutto 
il suo amore dentro P erario dell’ aman- 
te: ed essendosi quello erario evacua- 
to , s’ evacuò con esso ancora il mede- 
simo amore ; dimanierachè egli se n’an- 
dò via insieme col danaro, col quale 
era indissolubilmente unito. E in ciò 
si vede la verissima allusione di quelle 
parole del Vangelo : Ubi est thesaurus 
tuus , ibi est & cor tuum . Bisc. 

L’ ARPIA. Intende Meretrice • ed 
esprime una donna rapace, come sono 
le meretrici \ che «pxvi'm in Greco suo- 
na come Rapace', e quali sono figurate 
1’ Arpie, che i Poeti fingono esser tre, 
Aello , Ocipete, e Celeno : c le fanno 
figlie di Nettuno , e della Terra : al- 
tri figlie di Taumanfe , ed Elettra;al- 
t ri di altre Deita ; busta , che se ne ser- 
vivano per esprimere P Avarizia . Ver- 
gilo» nel in. dell’ En. 

Tri sfitte haud illis monstrum ,nec sae- 
vinr ulta 

Pesti ? , ^ ira Deum Stygiis seseextu - 
lit ttndis. 

Vitginei volucrum vultus ,foeJissima 
ventri s 

Proluvics , uncaeque manus palli- 
da semper « 

Ora fame . 

E I)unfe nell’ Inferno Canto xm. se- 
guitando Vergilo» , dice.* 

Quivi le brutte Ai pie lor /lido fanno , 
Che cacciar delle Strofa dei Troiani, 
Con tristo annuncio di futuro danno. 


Ale hanno late , e colli , e visi umani , 

Piè con artigli , e pennuto il gran 
ventre : 

Fanno lamenti in sugli alberi strani. 

Questo nome d* Arpia diede a una 
Merelricc anche il Coppella, nel suo 
Capitolo in biasimo della Signora Or- 
tensia Greca , dicendo : 

Arpie crudeli , infide , inique , e ladre. 
Da venire n fastidio a mille Rome, 
Voi , la vostra fantesca , e vostra 
madre . Min. 

AMMARTELLATO. Aver martel- 
lo , o Esser ’ ammartellato vuol dive, 
quando uno innamorato ha gelosia del- 
)u cosa amata, ovvero ha qualche sde- 
gno colla medesima . Il Firenzuola nel 
suo Capitolo in lode del Legno santo, 
chiama pazzia l’essere ammarlellato , 
dicendo .* 

Or nuovamente vi dico , che cava 
Di fastiilio un , che crepi di martello : 
Guarda se. questa è un* opera brava. 

E se i pazzi x>olcsson pi ovar quello , 
E conoscesson la lor malattia , 
Tutti ritornei ebbono in cervello ; 
Ch * altro non è il martel , che una 
pazzia . Min. 

ZifXorvKYa , vale Martellamento di ge- 
losia, Batticuore d* emulazione . Dura 
sicut infernus aemulatio . Salv. 

Martello iPamorc è qualsivoglia affan- 
no , o angustia di cuore per la cosa 
amata: detto Martello , quasi batta, e 
percuota il cuore ; donde T>oi venne la 
voce Batticuore . V. il Capitolo del 
Martello di Monsignor Giovanni della 
Casa . Bisc. 

PER DISPERATO. La Dispera- 

zione è una soverchia inquietudine , ca- 
gionala da grave disgusto, la quale ci 
leva atFuilo il dominio di noi medesi- 
mi . Min. 

PIAGNONI . Trovasi spesso nelle 
Siorie Fiorentine verso In fine del Se- 
colo XV. questo nome Piagnoni , che 
vuol dir coloro , che seguitavano la 
parie di Fr. Girolamo Savonarola*, ma 
qui vuol dire quegli uomini , che si 
mettono a’ mortori de* gran personag- 
gi , attorno al cadavere, tutti coperti 
di nero, e con lunghi voli: ed in ina- 
no hanno uno stendardo , o pennoneel- 
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lo di taffettà nero. E si dicono Pia- 
gnoni , dal piagnere , che dovrebbon 
fare por la morte di quel tale . Min. 

1/ ufizio di piagnere a’ mortorj a pa- 
po, dagli antichi si commetteva alle 
femmine , che erano dette da’ Greci 
fiUwHTpioii , e da’ Latini Praeficae ; ondo 
sviamo da Nunnio: Praeficae diceban - 
tur apiul veteres , qua# adhiberi sole- 
bant funeri , mercede conduéf ae , ut He- 
rent , cb* fortia fati a laudarent : c da 
Lucilio lib. xxil. 

Mercede , quae conducine fient alie- 
no in fiinere praeficae 

Multo , & capillos scindunt , & eia - 
mant magie . 

Non a pago , ma per poro amore , fe- 
cero questo pietoso ufi zio le sante Don- 
ne Discepole del Salvatore , presso al 
suo sepolcro , come canta la Chiesa : 
A lulieres sedentes atl monumentimi la- 
mentabantur 9 flentes Domìnum . Bisc. 

MARCIARE. E' il Moversi degli 
eserciti. Voce restata a noi dal Fran- 
cese Marcher 9 e da molti si dice Mar- 
chiar e \ perchè questi tali, vedendola 
scritta coll’ aspirazione , la pronunzia- 
no all* Italiani, non si curando di ri* 
flettere, che il CH in Francese suona 
sci , e non chi. Min. 


7 $ 

REGGIMENTO . Quantirh di sol- C. ]. 
dati , comandata da più Capitani , eg T . 
dal Colonnello : o forse lo stesso, eh# 
Terzo , detto sopra in questo Cant. St. 

37 - Min. 

TRITONI. Sono Dei 9 o Mostri Ma- 
rini , i quali si dipingono ignudi, o al 
più coperti d’aliga: e di qui gli uomi- 
ni mal vestiti si chiamano da noi Tri- 
toni , quasi Uomini Triti , che suona 
Uomini vili , ed, abietti. V. sotto in 
questo Cant. St. 86. Min. 

INCANTUCCIARSI. Nascondersi , 
o mettersi pe' canti , per non esser ve- 
duto . Min. 

EMP1ESI I CALZONI . Per la pau- 
ra , se li muove il corpose gli empie 
le brache . Questo detto esprime , che 
quei Tritoni facevano gran paura a- 
chi gli vedeva: non che veramente se 
gli empiessero i calzoni. Min. 

S’ ADDOPPIANO I SERRAMI 
ALLE BOTTEGHE . Per assicurarsi 
da costoro , che sono stimati tanti la- 
dri , in gran tratto di paese rinforza- 
no le serrature alle botteghe. E qui 
l’Autore dice tutto quello, che egli 
può , per mostrar costoro affatto bir- 
boni , e vera canaglia . Min. 


44* Or comparisce Dorian da Grilli, 

Che nella guerra c cosi buon soggetto. 

Che metterebbe gli Ettori , e gli Achilli , 

E quanti son di loro in un calcetto . 

Scrive sonetti , canta ognor di Filli : 

E buon compagno, piaccgli il vin pretto: 
Rubato, per insegna, ha nel Casino 
Il quattro delle coppe, che ha il Monuino . 


Segue nell» mostra Dorin-io Jet Gril- 
li , r ne è /- 'onorilo Gii aldi . Questo gen- 
tiluomo fu bellissimo umore, molto de- 
dito alla Poesia burlesca , buon discor- 
ritore , ed ikmiio di conversazione : e 
crehè egli aveva per costume di dar 
e’ Montiini , il Poeta gli fa fare per 
impresa una carta da giuoeare , nella 


quale in mezzo a un quattro di coppo C. T. 
c figurato un Monuino . 8T. 4-j^ 

Tiionardo Cliraldi fu Proposto d’Em- 
poli, e Accademico della Crusca . Di 
lui il Canonico Paneialichi Bel suo 
primo Ditirambo disse, in occasione 
d’ esser egli caduto , e slogatosi una 
«palla : 
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G. I. Io vegg* un, che gìuoca a bazzica , 
t*T. 44* ^ ne * n su * cinquanta: 

O Proposto, Proposto,adag io, oh c . .zita 
Sete spallato : ecca la spalla infranta. 
Che sudicia cascata ! 

Oh che brutta figura , 

Con una spalla fuor d* architettura f 
La Propostura par mezzo spallata. 

V. lo mie Note agli Scherzi Poetici 
del detto Autore; ina avendone io ag- 
giunte, dopo la loro edizione , moli* al- 
tre, che tengo MSS. fra queste riferi- 
sco, che i due ultimi versi son tratti 
da quattro versi dello St. 28. e 2q. del 
Canio v. della Secchia rapita del Tas- 
soni , clie dicono: 

Onde la Nunziatura indi lessata. 

Con mal augurio fu mezzo spallata. 
QuituT ei montò in lettiga , e seguitando 
Con una spalla fuor d* architettura, oc. 
dove si vedo nell' Annotazioni a quel 
Poema , a qual proposito siano stati 
composti . Bis c. 

METTERE UNO IN UN CAL- 
CETTO. Confondere uno . Superar* uno 
nel sapere, o nel valore, e ridurlo tan- 
to avvilito, che si vorrebbe nasconder 
dentro a un calcetto , vilissima, e pic- 
cola parte dell' abito del vestimento 
deir uomo, come quella, che non cuo- 
prc se non il piede . Questo Doriano 
veramente non fu mai soldato , sebben 
l’Autore dice, che egli è buon sogget- 
to nella guerra ; ma dice così di lui, 
perchè essendo egli di sua conversazio- 
ne, lo sentiva spesso discorrer delle 
guerre con gran fondamento , mostran- 
dosene assai pratico . Min. 

VIN PRETTO. Vino puro , e sen- 
za commistione d* acqua , o d* altro : e 
sentendosi in più luoghi del nostro Con- 
tado chiamarlo Vino puretto , non son 
lontano da erodere, che la voce Pret- 
to sia, o figurata , o corrotta da Pu- 
rctto . Min. 

11 Guieto , al riferire del Menagio, 


lo cava da Prettus , detto da Premere % 
per Pressus . Bisc. 

CASINO. Intendi quella Casa, nel- 
la quale la nobil giovenl ù Fiorentina 
s'aduna per giuocarc. Min. 

MONN1NO . Le carte de* Ganellini, 
o Minchiate hanno in se effigiate quat- 
tro «ose diverse , che una parte han- 
no Spade, una parte Bastoni, una par- 
te Danari, ed una parte Coppe: e tut- 
te e quattro queste specie di carie co- 
minciano da uno fino a quattordici. 
Nella carta del quattro di coppe, in 
mezzo, è figurala una bertuccia a se- 
dere , la qua! bertuccia da noi è detta 
Monnino. E questa dice il Poeta, che 
è l’insegna di Doriano; perchè egli è 
solito di dare i Montiini \ che vuol di- 
re , auand* uno , parlando con un altro. 
Io forza a dir qualche parola, che ri- 
mi con un’altra, clic a quel tale di- 
spiaccia. Per esempio: Doriano disse 
ad un cherico : 

Non fu mai gelatina senza. ..... 
e qui si fermò , fingendo non si ricor- 
dare della parola , che finiva il verso: 
ed il cherico, il quale ben sapeva la sen- 
tenza , gliela suggerì , dicendo : senz* al- 
loro , e Doriano suggiunse: 

Vbì siete il maggior bue , che vada 
in coro . 

E questo si dice Dare i Monnini. Min. 

Dare de* Monnini . E' forse detto in 
lingua Jonadattica, per Dare de* mot- 
ti : c può derivare dall’ operare della 
monna, che è un animale , il quale con- 
traffa benissimo molte operazioni del- 
P uomo: il qual contraffare è come uno 
schernire, e un motteggiare ; perchè 
chi contraffa un altro, certamente lo 
schernisce, e motteggia E benché mof- 
teggiare alcuno sia propriamente scher- 
nirlo co* motti ; tuttavia si può inten- 
dere ancora schernii lo co* fatti , discor- 
rendosi massimamente d’ animali ,i qua- 
li è noto, che non parlano. Bisc. 


45. Fra Ciro Serbatomi! , il Sir di Gello , 

Che in Pindo a Mona Clio sostiene il braccio : 
Egeno de' Brodetti , c Sardonello 
Vasari , ch‘ è padron di Botinaccio , 
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Conducon tanta gente, eh' è un flagello , 

Da far , che le pagnotte abbiano spaccio : 

Di cui ( perchè il mestar diletta a ognuno ) 

Si pigliano il comando a un eh per uno . 

46. Di foglio per impresa un bel cartone, 

Insieme colla pasta egli hanno messo , 

De i lor fantocci, i quali da Pedone 
Soglion copiare , o disegnar dal gesso . 

Nel mezzo v' han dipinto d' invenzione 
L' impresa lor , nella quale hanno espresso 
Sulle tre ore il venticel Rovaio, 

Che ha spento il lanternone a un bruciataio. 

Seguitano tre gentiluomini , scolajri FRA CIRO SERBATONDI. Di co- C.T. 
dell* Autore: uno è Fra Ciro Serbatori - stili v che fu V Avvocato Cristo fono Be- 8T. 4& 
di , che vuol dire Cristofano Boiardi , tardi , si possono vedere le notizie ne* 
quale fa Sir di Gallo , perchè ha for- Fasti Consolari dell’ Accademia Fio- 
se una sua villa cosi detta. Dice che ventina del Canonico Salvino Salvini 
sottiene il braccio a Mona Clio ; per- a 56q. essendo egli stato Consolo nel 
ehè egli è uomo letterato. L’altro è l6*ri. Bisc. » 

Egeno de' Brodetti , elio vuol 'dire Be- SOSTIENE IL BRACCIO . Cioè Dà 
nedetto Goti. Il terzo è Sardonello Va- di braccio: che è quell’atto de’Cava- 
sari , clic vuol dire Alessandro Valori , licri di porgere il proprio braccio al- 
il quale fa Signore di Bot inaccio , per- le Dame; acciocché elleno su quello 
chè ancor* egli ha una Villa nel luogo posando la loro mano , vengano ad es- 
così detto. Conducono questi molta geu- sere sostenute nell* andare , e non por* 
te, la quale comandano viccndevolmen- tino pericolo di cadere . Bisc. 
le a un giorno per uno . E perchè si co- EGENO DE’ BRODETTI . Ancora 
nosca , che sono stati tutti e tre scolari dell' Avvocato Benedetto Gori 9 che va 
dell’Autore, fa lor fare una bandiera sotto questo Anagrainmatico nome, se 
de* fogli di quei disegni, che hanno ne danno sufficienti notizie ne’ soprac- 
fatto in scuola sua. Ma perchè questi citati Fasti Consolari a 5qq. Bisc. 
attesero più alle lettere» che alla pit- E' UN FLAGELLO . Questo termi- 
tura; però non fecero altro acquisto ne significa Infinità , ed Abbondante 
in essa, che quanto bastava per una granitissima , ed esprime un numero in- 
certa infarinatura, e per saperne di- determinato. Vfcn forse dal Latino, 
scorrere . Egli volendo mostrare questo che talvolta significa Quantità immen - 
lor poco profitto, fa, che di lor prò- sa. Marziale Jib. n. Ep. 3o. 

f >ria invenzione ritraggano nella detta Et cuitis laxas arca fìagellat opes ; 
oro bandiera una cosa invisibile, co- parlando d’uno, che aveva gran quan- 
juc appunto è H Vento. tifa di danari. Min. 

V. 1* oi pigliano il comando un dì per uno . CJIE LE PAGNOTT E ABBIANO 

Insieme colla pasta , essi hanno messo. SPACCIO. Che s'esiti , che si con.su - 
L'impresa a neh? essi , dove egli han - mi molto pane. E Pagnotta , sebbene 
no espresso • 


\ 
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C. I. non c voce Fiorentina » è nondimeno 
*t. 4 b. spesso usata. Min. 

La voce Pagno+ra , avendola usata il 
Burchiello, poeta Fiorentino del 1400. 
sari» cosi ben Fiorentina » come Roma- 
na, e d’altre città ancora ; poiché mol- 
tissimi vocaboli si danno, che son co- 
muni a più dialetti Bile. 

MESTARE . ^uì vai Ministrar * , 
Comandare. Min. 

Mattare , è lo Messo, che Mescolare 9 
Latino Miscere: e si dice propriamen- 
te del tramenare i medicamenti, e al- 
tre cose liquide, o che tendono al li- 
quido: e di poi è traslato ni maneg- 
giare, come superiore, e capo, qual- 
sivoglia faccenda , che noi diciamo an- 
cora : Far le minestre . Bisc. 

CA RTONE . I pittori chiamano Car- 
tone quella carta grande, fatta di più 
fogli, sopr’alla quale fanno il model- 
lo di qualche grand’opera, che devo- 
no dipignere nel muro , a fresco , o tem- 
pera , ovvero per tessere ara **i . Mia. 

INSIEME COLLA PASTA EGLI 
HANNO MESSO . Mettere insieme è 
Commettere , e unire tutte le parti tV un 
tutto ; come v. g Mettere insieme un 
orivolo 9 h accomodare tutte le sue par- 
ti ni proprio luogo : il che volgarmen- 
te si dice Montare , e ’l riio contrario 
Smontare . Ora qu» mettere insieme un 
cartone di foglia colla pasta , è il Fa- 
re un cartone , con impastare insieme 
molti fogli : che è il modo, col quale 
si fanno i cartoni . Bisc. 

FANTOCCI . figure mal fitte . Pit - 
tor da ’ Fantocci fi* intende Pittar da po- 
co 9 appunto come da questa loro im- 
presa vuol l’Autore, rìie si argomen- 
ti, che fossero questi Signori. Min. 

DAL GESSO. Cioè dalle figure fat- 
te di gesso . 1 pittori hanno per costu- 
me di chiamare dette figure di ritievo 
( lidie quali si servono per disegnare ) 
col solo nome di Gesso amenza dir figu- 
re , o statue , come «i vedi? nel presente 
luogo, che dice Disegnar dal Gesso . 
Min. 


IL VENTJCEL ROVAIO. Il Vcn- 

to Rovaio è il Vento Tramontano ; on- 
de leggiadramente scherza il nostro Poe- 
ta con quel veraeggiativodi Venticello 9 
e col farlo spirare sulle tre ore di not- 
te ; quasi che egli sia come uno 7.» Aff- 
retto, che suole spirare sulle venfiquat- 
t r' ore ; quando in verità il Tramonta- 
no suole su quell’ ora per ordinario , più 
che in altro tempo , imperversare . Ven- 
to Rovaio poi, viene da Ventus Borea- 
rius , per la figura metatesi, e per la 
consueta mutazione del B in V conso- 
nante ; nomo se si dovesse dire Rovea- 
r/uf, Rnrarius , Rovaio ; quanf nnque il 
Ferrari , e’I Menagio lo rieducano m al- 
tra maniera. Dar de* calci al Rovaio 
significa l’atto, che fanno i condanna- 
ti a morte, quando sono impiccati. I 
Francesi con altro motto dicono colui : 
Vescovo di compagna dà la benedizio- 
ne co* piedi . 11 nost ro proverbio ha più 
del proprio , perchè si salva I' azione 
d* ambedue i piedi: dove nell’ altro s’e- 
spvime quella d* un solo; non si bene- 
dicendo v. g. con due mani . Bisc . 

LANTERNONE. Arnese noto,cli& 
serve a portarvi dentro il lume, e di- 
fenderlo dal vento . Min. 

BRUCIATAIO. Colui, che vende 
marroni arrostiti nella padella, forata, 
a foggia di grattugia, per quest* uso» 
o nel forno, che noi chiami aiuoli rucùz- 
fe, donde Bruciataio , Min. 

Succiole 9 e Bruciate . A. R oma Calde 
a lesso » e Calde arrosto. Salv. 

Che ha sj/rnta il lanternone a ut 1 bru- 
ciataio . I nostri bruciatai vanno per 
Firenze dalle ventiquattr’ ore in là: e 

£ orlano in capo,o sotto il braocio una 
tignola colle bruciate: ed in mano un 
lanternone di legno , da ogui parto ri- 
coperto di carta ; ondo facilmente strac- 
ciandosi la detta carta, si può spegne- 
re spesse volte il lume dal vento, quan- 
do è gagliardo. Costoro gridano di quan- 
do in quando : Calde arrosto , corta in 
forno . Bisc. 


47. Nanni Russa del Braccio, cd Àlticardo 
Conducon quei di Brozzi, e di Quaracclii,. 


ed by Google 


79 


RACQUIETATO. 

Che , perchè bevon quel lor vin gagliardo , 
Le strade allagati tutte co' sornacchi . 

Hanno a comune un lor vecchio stendardo. 
Da farne a' corvi tanti spauracchi : 

E dentro per impresa v' hanno posto 
Gli spiragli del dì di Ferragosto. 


Seguitano due altri Gentiluomini , 
Nanni li una del Braccio 9 che vuol dire 
Alessandro Brunaccini : ed Alticardo , 
che vuol dire Carlo Dati : a* quali fa 
condurre le genti di Brezzile di ^ua- 
racchi, due luoghi vicini a Firenze, 
ne' quali nasce vino debolissimo : e però 
dice, che questi soldati son malsani , e 
pieni di catarro, perche bevono quei 
vini deboli, ( che egli ironicamente 
parlando, chiama gagliardi ) che per 
la loro debolezza danno prima alle gam- 
be , che alla testa. E perchè tali infer- 
mi pare, che si riabbiano, e piglino 
qualche vigore , quando si trovano al- 
P allegrie -, perciò ro loro portare un* in- 
segna , nella quale son espressi alcuni 
di quei bagordi , gozzoviglie , ed alle- 
grie , che già si facevano il di di Far* 
f agotto * ohe s’ intende il d» primo d* A- 
gosto , venendo questa voce da Ferrare 
Agosto. E per intelligenza di questo, 
è da sapere che anticamente sole va nd 
celebrare le ferie Augustaii con gran- 
ili allegrie: e ciò si Liceva forse, per- 
che, essendo gli uomini nel maggior fer- 
vore della state, erano necessitati dal 
gran caldo a stare allegramente; perchè 
r allegria è il primo rimedio della scuo- 
la Salernitana: 

tìaec tria : ment hilaris , requies , mo- 
derata diaera . 

Essendo dunque molto pericoloso in quei 
tempi I* infermarsi : e perciò molti gior- 
ni infausti allora si notavano dagli E- 
gizj , essendo vicino al Sirio, o Canico- 
la, da tutti detta pestifera , come ci mo- 
stra Stazio ne) libi*. 1. delle Selve. 

llhtm neo valido latravit Siritts astro', 
c necessario riposarsi , bere , c mangiare, 
c stare allegramente: al che consiglia 
nelle .sue Odi Orazio più volte : e noi 


abbiamo una cantilena assai praticata, 
clic dice: 

Quando Sol est in Leone , 

Bonum vinum cum mellone , 

Kt agrestum cum pi pione . 

E perchè veramente il fervore del Sol- 
itone , e del Sirie è allora nel maggior 
colmo , sono le stagioni mollo calde, o 
peggiori, che in tutto 1* anno ; onde ap- 
presso a’ Greci ancora si facevano mol- 
te allegrie, e sacriti?), a segno , che ap- 
presso gli Ateniesi, secondo alcuni, il 
mese d’ Agosto acquistò il nome d’//e- 
catombaeon . Tali feste, ed allegrie si 
facevano gin a Firenze , non solo per 
la della ragioni, ma ancora per causa 
di alcune vittorie , ottenute da’ Fioren- 
tini in quei primi giorni d* Agosto : e 
se ne conserva ancora il costume; ma 
non si fanno tante feste , quante già si 
facevano , poiché solamente si fa cor- 
rere il Palio ad alcuni Asini . Cicche 
s* argomenti» , «he il nostro Poeta in- 
tenda, che in questa insegna, o sten- 
dardo fos**e rappresentato il palio de- 
gli Asini, mentre dice Spiragli del dì 
di ferragosto , che vuol dire un poca 
di inemoriu delle gran feste , che già 
si facevano in quei giorni, 
v. I. Da farne a * corti tanti spauracchi. 

Il secondo verso della soprascritta 
cantilena «noie piuttosto dire: 

Bonum vinum cum pepane ; 
mentre in fatti il buon vino , dopo 4 - 
ver mangiato il popone , fa ottimo ef- 
fetto, non solo per ajulare la digestio- 
ne , ma ancora per accordar bene tal 
fruita coll* odoro, e sapore del vino ; di- 
cendosi di simili cibi: La tal cosa da 
buon bere ; laddove il Mellone, che è 
per se stesso scipit issimo , andando nel- 
la medesima riga colle zucche , e co f ce- 


fi. I. 

UT. . 
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fì- I- H l'iuo] i , non mi pare, che posila avere 
tT. 4t- (jnesta proprietà . A' nostri tempi di 
questa frutta ne è quasi spento il sc- 
ine, non l’ avendo veduta fin ora pra- 
ticare da nessuno. V. il Cesalpino de 
pianti s libr. v. cnp. v. Disc. 

SORN ACCHIO . Sputo grosso, e ca- 
tarroso, detto anche Fonia. V. so- 
pra in questo Cani. St. ’5 Monsignor 
della Casa nel suo Galateo dice: Di 
soffiamenti di naso sporcamente , di ti- 
rar sor nocchi , e sputamenti . Min. 

Onesto passo non è nel Galateo . Disc. 

VECCHIO STENDARDO. Si suol 
dire per proverbio : Insegna vecchia fa 
onore al Capitano : o per vecchia »' in- 
tende anco stracciata ; poiché dimostra- 
si, che l'averla salvala da esser rapita 
dal nemico, è costalo molto earo . Disc. 

SPAURACCHIO . Cosi chiamiamo 
quei pannarci , che sopra ad un palo, 
pertica, o albero si mettono per li cam- 
pi., » fine di spaurire i colombi, ed al- 
tri uccelli . V. sotto Cani. v. St. 49 . Min. 

SPIRAGLIO . \ noi dir fessura in 
muro, o in letto, o imposte d’usci, 
o di finestre, per la qualo trapela l’a- 
ria , o lo splendore, e che i /.ut ini 
dissero rima. In questo luogo però è 
inteso metaforicamente per Piccola no- 
tizia, come è assai in uso, e forse non 
lontano da’ Latini, che dissero Spira- 
culum tantum huius rei ad me venir , 
per ini endero lo ho avuta di ciò qual- 
che notizia. Min. 

Spiraglio è propriamente Fessura, 
per la quale trapela il lume : e spira- 
glio è ancora lo stesso lume , o raggio, 
che trapela per la detta fessura ; d icen- 
dosi benissimo federe degli spiragli, 
per Federe la luce , che per quegli tra- 
passa . E quest i spiragli sono , come lan- 
li ritagli, o brandelli di Iure, siccome 
particelle, stralciai e dal suo tutto. Al- 
luse a questa fantasia Filippo Sgrutten- 
dio nel Son. 52 della Corda prima del- 
la sua Tiorba a Taccone , a llorehè disse- 

Cial/oteco era Apollo poveriello , 

De li sbranarne suoi quase pezzente; 


F fattore de rogge nofardiello 
n i ., ne ‘fiottava’ mmierzo alo ponente. 
il che e tratto da Lucrezio libr. r. r. 65 c. 

Aut ubi de longo cursu Sol extima coeli 

Impulit , atque suor efflavit languidus 
igneis 

Concusso» itere, £r labe fati os aere 
multo. 

E da Seneca nell’ Ercole Fur. Atto m. 

OC. 2 . 

Fulgorque dubius Xolis affittii cadit . 
Cosi dunque gli Spiragli tiri dì di Fer- 
ragosto, saranno, come ha osservato il 
Minucci,i piccoli avanzi delle antiche 
gran Feste de' Romani : e come si di- 
rebbe , gli scampoli , e i ritaglj di quel- 
le. Non e pero vero, che di quelle 
tante Feste sia rimano appresso di noi 
solamente il Palio degli Asini ( men- 
treche questo l'alio, ed un altro ben 
nero, che si correva da’ Barberi buo- 
ni il seguente giorno, erano Feste mo- 
derne-, essendo stato instituito il primo 
dopo l’anno 1537. per la Rotta di 
Monte Murlo , data in detto giorno 
dall esercito di Cosimo de’ Medici, Du- 
ca di Firenze , a quello degli Strozze- 
sebi, come si narra da Bernardo Se- 
gni in fine del libr. vm. della sua Sto- 
ria : ed il secondo per la Rotta, det- 
ta di Marciano, succeduta presso a 
Lucignano, fra’ due suddetti Eserciti 
ne 2 . d Agosto 1554 . in favore del 
detto Dima Cosimo, di che V. il me- 
desimo Segni lib. siv. pag. 372. Oue- 
sti due Palj sono stati dismessi dopo 
esser terminata la Beai Casa de’ Me- 
dici nel 1737. Ma Cantiche allegrie 
durano ancora nel popolo nostro, e con- 
sistono in mangiare, e bere, come se 
fosso giorno festivo: ed in farsi molti 
rogali du’ nobili , e comodi cittadini, ed 
artisti, a’ loro dependeuti , e subordi- 
nati, e ad altri ancora. V. la Cicala- 
ta del Buona ri-noti sopra il Ferrago- 
8 l 0 /,t r *^ e Erose Fiorentine P. in. Voi. 

1 . Ciò. 1. e il Mcnagio alla detta vo» 
ce rerragosto . ifisc. 


48. Gustavo Falbi , Cavalier di petto , 

Gou Doge Paol Corbi. or n' incammina 
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Gl’Incurabili tutti , e il Lazzeretto, 

Gente, che uscia di far la quarantina . 

Van molti a grucce, in seggiola, e nel letto; 
Perchè non sono ancor netta farina. 

Fan per impresa in un lenzuol , che sventola, 
Un Pappino rampante ad una pentola. 


Seguono Guatavo Falbi, cioè Bali 
Ugo Stufa , Sonatol o Fiorentino : e lo 
chiama Cavalier dì petto , perchè ha la 
Croce in petto , essendo Bali della Re- 
ligione di S. Stelano. £ l’altro è Do- 
ge Paolo Corbi , che vuol dire Jacopo 
del Borgo , il quale è Cavaliere della 
medesima Religione . A questi due Gen- 
tiluomini fa condurre una quantità di 
convalescenti , o di storpiati . per mo- 
strare, che essi nel tempo, che l'Au- 
tore componeva la presente Opera ,non 
erano d’intera sanità, per qualche po- 
co d’ ipocondria, che gli molestava : e 
fa pero lor fare per impresa un Servo 
dello Spedale di Santa Maria Nuova, 
collo mani alzato a una pentola. 

CAVALIER DI PETTO. E' equi- 
voco, perchè Uomo di petto si dice ad 
uno , che sia prode , e coraggioso , ed 
alto a sostenere qualsivoglia difficile 
impresa, ed a riuscirne con onore. Co- 
si qui Cavalier di petto pare, che si- 
gnifichi animoso, e costante: e vuol 
aire, ch’egli portava la Croce in pet- 
to, siccome portano tutti i Bali, e Prio- 
ri della detta Religione di Santo Ste- 
fano . fìisc. 

INCURABILI. Così si chiama in 
Firenze uno Spedale , nel quale vanno 
a curarsi i Malfranzesati . Min. 

LAZZERETTO. Luogo, o Speda- 
le, in cui si mettono gli uomini, e ro- 
Lc sospette di peste, per far lor fare 
Ja quarantina , e renderle praticabili; 
che Far la quarantina vuol dire Star 
riserrato in uno di questi luoghi qua- 
ranta, o più, o meno, giorni, per pur- 
gare il sospetto d' infezione . É questo 
nome Lazzeretto viene da Lazzero , ri- 
suscitato da Nostro Signore Gesù Cri- 
sto , quando già dovea essere , per ra- 

■M Ai.it. T. I. 


gion naturale , fetente il di lui corpo. (3 j_ 
Min. ■ a 

GRUCCIA. Specie di Bastone per 
gli storpiati : sopra una testata del qua- 
le essendo confitto un legnetto, fatto a 
guisa di mezza luna, si sostiene il cor- 
po, mettendo detta mezza luna sotto 
il braccio, e l’altra testata del bastone 
in ferrare perchè questo bastone è si- 
mile a una croce, ini pare di poter 
credere, che la voce Gruccia, sia cor- 
rotta dal Latino Scipio cruciatus. Min. 

VAN MOLTI A GRUCCE, IN 
SEGGIOLA, E NEL LETTO. Que- 
sta fantasia di marciare in tal forma 
è simile a quella de’ ciechi , che mar- 
ciavano con gli usci accanto, poco qui- 
vi sopra osservata . Seggiola è la sedia 
portatile , che si dice anco Seggetta : e 
quando è chiusa da tutte le bande , si 
chiama propriamente Bussola. Bise. 

NON SON NETTA FARINA . Non 
sono schietti, non sono a ffatto sani . Min. 

LENZUOL, CHE SVENTOLA . Co- 
storo in vece di bandiera , osano un 
lenzuolo: e ciò, per mostrare, che tut- 
te le loro cose son da spedali. In esso 
lenzuolo è dipinto un Astante, o Servo 
dello Spedale di Santa Maria Nuova , 
rampante a una pentola , cioè colle ma- 
ni alzate a una pentola, che è in allo; 
a similitudine del Lione, il quale , quan- 
do si trova dipinto ritto , colle bran- 
che dinanzi alzate a qualche cosa , si 
dice Rampante. Franco Sacchetti Nov. 
l5o. ed ebbono trovato uno cimiero d' un 
mezzo orso , con le zampe rilevate, e 
rampanti . Min. 

PAPPINO. E’ detto dal portare le 
pappo agli ammalati: e perciò l’Auto- 
re figura nell’ insegna uno di costoro, 
rampante ad una pentola , per espri- 
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13 . I mero l'atto d’ estrarle di quindi' e nel- 
ST. 4S. I* istesso tempo iperbolicamente ni po- 
ne avanti aoli occhi una pentola di 
smisurata grandezza » quale sarebbe quel- 
la . u cui un uomo dovesse stare ap- 
presso, in atto di rampante, cioè eol- 
ie mani alzate ; ancorché essa pentola 
fosse posta sopra un focolare, alquan- 
to rilevalo dal piano della cucina, do- 
ve posasse il medesimo uomo ; percioc- 
ché Arramparsi , o Arrampicarsi si di- 
ce sempre di cosa , che essendo supc- 
riore a chi s’arrampa,e pertanto dif- 
ficile ad arrivare il suo termine: coiqe 
si vede nell’ Imprese v. g. d’ un Leone 
rampante a un monte, a un albero, e 
simili. Ma questa iperbole resta molto 
mitigata, nel riflettersi , che ella vuole 
alludere alla grandezza del mentovato 
Spedale, nel quale sono in circa a beo. 
letti: e qualche volta , ( come succede 
nel tempo delle purghe ) in parecchi 
letti sì pongono due infermi. Questo 
vocabolo Pappino, per essere stimato 
derisorio , ha cagionato alle volte del- 


le risse, e degli affronti. Del resi anta 
coloro , che assistono agli ammalati in 
questo Spedale, non son servi, ma gio- 
vani studenti in Chirurgia , e per lo 
piu persone mollo civili , venendovi dal- 
le linone , c comode famiglie delle Ter- 
re , Castelli , ed ancora Città di questo 
Stato, e similmente di fuori della To- 
scana , por impararvi quell’ arte ; essen- 
doché in esso Spedale ri sono stipen- 
diati eccellentissimi Professori , tanto 
nella detta Chirurgia ( che di presen- 
te insegna il peritissimo , e da per tut- 
to molto rinomalo Pacino guerci, il 
quale morto l’anno 1736'. ha avuto per 
successore il celebre trio. Datisi a Gior- 
gi ) quanto nella Nolomia , la quale 
legge, dopo la morte del Dottore Tom- 
maso Puccini, il Dottore Pier Giovan- 
ni Massetani , che morì l’anno 1742. 
già Lettore di Medicina pratica nel- 
l’Università di Pisa: e di presente l’e- 
ruditissimo in ogni genere di lettera- 
tura Dottore Antonio Cocchi. Bisc. 


49. Bel Masotto Ammirato anch'egli passa , 

Lindo garzon , d' ogni virtù dotato : 

Che può , de' soldi avendo nella cassa , 

Pisciare a letto, e dire: Io son sudato; 

Ma per 1 ' ipocondria , che lo tartassa , 

Ei si dà a creder d’ essere ammalato ; 

Ma e' mangia , beve , e dorme il suo bisogno , 

( Ch' è sino a vespro ) c poi si leva in sogno . 


So. Collo Scenario- in mano, e il Mandafuora, 
Va innanzi a' nobil suoi commilitoni: 
Pancrazio , Pedrolino , e Leonora 
Lo seguon con un nugol d’ Istrioni , 
Ch'hanno un'insegna, non finita ancora ; 
Perchè Anton Dei con tutti i suoi Garzoni , 
In cambio di sbrigar quella faccenda, 

E ito al Ponte a Greve a una merenda. 
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Passa Bri Masatto Ammirata , che è fazione al Lamento «li Occeo ria Var- C. I 
Mattici* Bartolommei , Marchese , pio- lnnjfo di Pram esco Bahlovini ,ohe cglisT. jrj 
Vane di bell’aspelto, ricco, c lettera- fece con questo Poemetto stampare; 
to , il quale un tempo fa si persuade- ma per essere di poi molte altre volta 
va d’aver tutt’i mali. E perchè questo stato ristampato , io adesso non so, qua- 
Cavaliere si diletta di comporre coni- le sia stata la prima edizione . Oltre la 
inedie, e volentieri recita in esse epli suddetta Commedia , intitolata la .Votfp- 
uicdesinio : ed appunto nel tempo, che renza vìnce la Fortuna, ne sono alle 
l’Autore accrebDe la presente Opera, stampe quattro altre, da me riportate 
aveva detto Signore messa insieme una ncllu mia Storia degli Scrittori Fioren- 
conversazione di giovani nobili, che tini MS. e nella Oramaturg ia dell* AI* 
recitavano all* improv viso ; però Io fa lacci, da me parimente ritutta, ed ac- 
capo di nobili commediant i : e gli dà cresciuta, che penso di pubblicare qua n- 
uno stendardo, non ancor finito; per- to prima. Ed in oltre ne ho M8S. 
chè Antonio Dai ricamature ( e questo num. l 3 . che parimente ho poste in 
è il vero suo nome, cognome, e jiro- detta Drnmatiirgia . Bisc. 
fessione ) in cambio di finirglielo, era DE’ SOLDI AVENDO NELLA 
andato a im’ allegria al Ponte a Gre- CASSA. Essendo ricco , non gli man - 
ve, luogo poco lontano da Firenze , per cando denari . Min. 
la strada di Pisa. Caso seguito al det- PISCIA ILE A LETTO, E DIRE: 
tp Marchese Bartolommei , che aspet- IO SON SUDATO. E' proverbio as- 
tando alcuni abiti per una commedia, sai vulgato, che significa: Puh fare a 
che si doveva far la sera, il Dei , in suo modo ,che ,o male,o bene, che egli 
vece di finirgli, se n* era andato con faccia, gli è sempre ascritto a tenero 
tutt* i garzoni della sua bottega fuori s* intende d’uno, che sia ricco , e tor- 
di Firenze. tunalo. Min. 

v. 1 . Bel Masotto Ammirati , ee. Michelangelo Buonar ruoti il giovano 

Se non eh * ipocondria sì lo tartassa, nella sua Piera , Giorn. iv. Àtt . iv. 

Che si dà a creder , ec. Se. 2. alla pag. 227. col. 1. espresso 

Ma e' mangia bene , cc. il medesimo sentimento nella seguente 

Hanno un* insegna non finita ancora, maniera . 

BEL MASOTTO AMMIRATO. Si Chi amica ha la Fortuna ( anch * io 
dee seguitare la varia lezione di Fina- il confermo ) 

ro , acciocché P anagramma sia puris- Può, se*l sogno ingannollo,o la vescica, 

simo . Questo Marchese Bartolommei Dir ch'ei sudasse: egli ò data credenza. 

solamente il Negri lo ripone fra gli Bisc. 

Scrittori Fiorentini ; ma egli non ripor- LO TARTASSA . Tartassare , il Mo- 
ta, se non una Commedia di suo, la nocino lo fa venire da rapa riti», Con- 
quale ha questo titolo: La sofferenza s ter nere, ac plagis male acci pere : ed è 
vince la Fortuna . AgV Illustri**. Signo - questa sua opinione seguitata dal Vo- 
ri Accademici Infocati , nella Stampe- cabotarlo , e dal Menngio. Io lo deri- 
ria di S. A. S. in Firenze 1669. Io pe- verei da Taxaie » Biasimare , Riprende» 
rò ritrovo al pubblico un* altr’ Opera , re , Tacciare, Tassare ; perocché essen- 
nella quale egli ebbe buona parte : cd do Taxare derivato da Tango , come 
è questa: Congressi civili di Cammèllo vuol Fcsto; di qui è, clic cni taccia 
Baldi , ritrovati dal Marchese Mattia alcuno, lo tocca con aspre, e villane 
Maria Bartolommei , e dalV istessu , con parole; onde Taxatores si chiamavano 
alcuna moderazione , e accresci me/uo , anticamente gl» Scenici , ovvero i Coin- 
dcdìcati al Serenissimo Gran Duca *di medienti, o gl'istrioni, quod alter al - 
Toscana Cosimo IH. 4 n Firenze india terum maledi'&is tangit , come dice il 
Stamperìa di Vincenzio Vangelisti l68i. medesimo Festo.E Tartassare poi vie- 
in 4. pagg- 216. senza la dedicatoria, ne ad essere il frequentativo, ovvero 
e Tavole, che sono altre pagg. 8. Pe* 1 * accrescitivo di Tassare : è forse v*è 
•e ancora una bceve , oja sugosa Pre- la melatesi nella prima sillaba , cioè 
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f3. I. nel Tar, detto in cambio rii Tra, per 
*t.5o. maggior comodità della pronunzia . E 
il Tra è particella, che accresce for- 
za, e significato, come Trapassare , 
Tramandare , e simili . bisc. 

LEVARSI IN SOGNO . Levarsi più 
presto dell ' ora solita di levarsi ; qua* 
si dica S * e levato di notte , sognando 
esser ora di levarsi . E qui I* Autore 
intende , che a questo Cavaliere il mez- 
zo giorno, alla qual ora cominciava a 
destarsi, serviva per aurora. Min. 

Levarsi in sogno è quel difetto, o vi- 
zio naturale, che hanno alcuni, di so- 

f ?nar e di doversi levare : ed in fatti si 
evano : e cosi addormentati fanno lo- 
ro faccende : e talvolta escono fuori di 
casa : e bene spesso incorrono in gran- 
dissimi pericoli della vita. {lise. 

SCENARIO. E' un foglio, sopr’ al 
quale son descritti i recitanti : le sce- 
ne della commedia, la quale si dee re- 
citare , ec. i luoghi , pe’ quali volta 
per volta deono uscire in palco i re- 
citanti , affinché quel tale , che as- 
siste , gli possa fare uscire aggiustata- 
mente., ed a’ tempi debiti. Tal foglio si 
domanda anche Mandafuara : sebbene 
Mandafuora e alquanto differente dal- 
lo Scenario ; perchè questo s’ appicca 
al muro dietro alle scene , affinchè cia- 
scuno recitante lo possa da se stesso 
vedere : ed il Mandafuora è tenuto in 
mano da colui , il quale invigila , che 
l’opera sia recitala ordinatameli e ; ma 


tuttavia, corno ho detto, s* intende,# 
si piglia spesso I’ uno per 1’ altro. Min. 

RANCH AZIO, PEDROL1NO, E 
LEONORA . Nomi di recitami nella 
suddetta conversazione . Min. 


NUGOLO D’JSTR IONI. Gran quan- 
tità di Commedianti . ffnesla voce Nu- 
golo , ohe nel presente luogo significa 
Numero infinito , «' usa più propriamen- 
te , parlando di volatili; perche questi, 
volando gran numero inaiarne, come sa- 
rebbono storni, colombi, ec. occupano 
il Sole, ed oscurano l’aria, appunto 
come fa il nugolo . ha voce Istrioni è 
latina, tolta dall’antico Etrusco , coinè 
dice Polidoro Vergilio lib. in. cap. 14. 
le cui parole son queste : Et quia Mi- 
ster l useo verbo ludus vocabatur ; ideo 
nomea Migtrionibus est inditum , ec. 
Ma oggi ce ne serviamo per nome spe- 
ciale, chiamando Istrioni solamente i 
Commedianti, che recitano all’ improv- 
viso per prezzo . Min. 

GARZONI . Intende Lavoranti , seb- 
bene Garzone vuol dir propriamente 
Giovane scapolo , e senza moglie , come 
si vede nell’ ottava antecedente : Lindo 
garzone. Tuttavia s’intende anche Ser- 
vitore , o Lasrorante, che stia a salario 
in botteghe di qualsivoglia oiestiero. 
Min. 


MERENDA . Specie di mangiare , 
che si fa tra mozzo giorno , e sera . V. 
aopra in questo Cant. St. 55. Min. 


51. Don Panfilo Piloti move il passo, 

Che , tracclxè per usanza mai sta cheto , 

Or ch'ei fa moto, fa sì gran fracasso, 

Ch' io ne disgrado il Diavol n' un canneto . 
Assorda il mondo più d'ogn' altro il grasso 
Papirio Gola, ch'appunto gli è dreto : 

Il qual vestì di lungo, e # fu guerriero; 
Perocché poco gli fruttava il Clero. 

5 2 . E n'ha fatto con esso de'rammanzi, 

Che un po' di campanile non gli alloga : 
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E questa è la cagion, che là tra'lanzi 
Da soldato n’ andò ’n Oga Magoga : 

Nè quivi essendo men tirato innanzi , 

Posò la spada , e ripigliò la toga : 

E per lo meglio si risolse al fine 
Tornare a casa a queste stiacciatine . 

53. Al che tra molti commodi s’ arroge 

Quel ber del vin , eh’ è troppo cosa ghiotta . 
Qua birre , quà salcraut , quà cervoge : 

A casa mia , dicea , del vin s’ imbotta ; 

Però fìnianla : Cedant arma togae : 

Io non la voglio , in quanto a me , più cotta 
Guerreggi pur chi vuol , s' ammazzi ognuno , 
Ch’ io per me non ho stizza con nessuno . 

54 . Così rinunzia l’armi a Giove, e stima 
D’ essere il più liet’ uom , che calchi terra : 
Pensa stato mutar , cangiando clima ; 

Ma trovata 1’ Italia tutta in guerra, 

E' forzato ferrarsi più che prima: 

« Ecco il giudizio uman come spess’ erra ! 
Crede tornar fra genti quiete, e gaie: 

E fugge l’ acqua sotto le grondaie . 

55. Tra Don Panfilo, e lui uno squadrone 

Dal Pontadera aspettano, e da Vico: « 

Che parte per la via vanno a Vignone, 

E parte fanno un sonno a piè d’ un fico. 
Costoro empion di rena un lor soffione: 

E quando sono a fronte all’ inimico , 

Gliela schizzan nel viso: ed in quel mentre 
Gli piglian gli altri la misura al ventre. 
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56. L’ insegna di costoro è un Montambanco , 
Che ha di già dato alli suoi vasi il prezzo: 
E detto , che son buoni al mal del banco : 
E strolagato , e chiacchierato un pezzo ; 

Ma trovandosi al fin sudato , e stanco : 

E non avendo ancor toccato un bezzo , 

Si scandolezza , ed entra in grande smania : 
Poi dice , eli’ e’ si parte per Germania . . 


C. I. Segue Don Panfilo Piloti , che b.lpo - 
tr.Sl.lito Pandolfini, gran chiacchierone :e 
Papirio Gola, che è Paolo Parigi, il 
quale ne’ suoi primi anni vestì abito ila 
prele(che questo intendo col diro Va- 
sti di lungo ) ma • poi lo posò , e se 
n’andò in Alemanna alla guerra , ve- 
dendo che quell’ abito non gli era di 
frutto. Visto poi, che anche quel me- 
stiere non gli fruttava, tornò alla pa- 
tria, e ripigliò l’abito. Ma trovato, 
che ancora l’Italia era sottosopra per 
causa della guerra del Duca di Parma , 
fu forzato dal debito di suddito, e dal- 
la convenienza della provvisione , a tor- 
nare alla guerra in servizio del Sere- 
nissimo Gran Duca , e a lasciar di nuo- 
vo l’abito da prete. Finita delta guer- 
ra, il medesimo Paolo Parigi si rimes- 
se l’abito: e fattosi Sacerdote, morì 
poi Rettore della Chiesa «li Sant’ An- 
gelo a Vicchio . Questo Paolo Parigi 
fu figliuolo di Giulio, e fratello d’ Al- 
fonso , ambedue Architetti celebri: co- 
me fu ancor’ egli , ed Andrea altro suo 
fratello, che fu Maestro di Campo, c 
nominato dal nostro Poeta Paride Co- 
rani, qui sotto nel C. ni. St. lo. 1 sud- 
detti due «mducono genti da Pontadc- 
ra , o da Vico, Terre vicino a Pisa: 
lo quali genti, dice il Poeta , che l’a- 
spettano, perchè venendo di lontano, 
per la stanchezza del viaggio s’ erano 
fermate per la strada a riposanti . E 
per mostrare, che questo Pdpirio era 
grande ingegnere , fa , ohe questa gon- 
io abbia per arme , per facilitare la 
distruzione del nimico, un ordigno, il 
quale è un mantrice, pieno di rena . E 


} >er alludere al genio vagabondo dj 
’ apirio , ed alle chiacchiero di Don 
Panfilo , figura nella loro insegna un 
Montambanco , ohe sono genti chiac- 
chierone ( e però detti Ciarlatani ) a 
che non hanno patria ferma, sendo og- 
gi in Firenze, e domani altrove, secondo- 
chè gli porta la speranza del guadagno. 
V. I. PapirioGola,appunto,che gli è dreto, 
E ri’ ha fatto con esso gran r ammansi . 
Da soldato n’andò in Goga Magoga : 
Nè quivi essendo poi tirato innanzi 
Il ber del vino, ec. 

Quh birre , saulcraut , e cervoge , 
Stato pensa mutar , ec. 

Ma trova anco V Italia tutta in guerra,' 
Onde a ferrarsi è spinto più che prima. 
Crede arrivar tra genti , ec. 

Glie ne schizzati negli occhi , ec. 

Gli altri gli pigliati, co. 

V impresa di costoro, ec. 

Ma trovatosi al fin , ce. 

CHE, TRA CHE PER USANZA 
MAI STA CHETO. Due cose sono da 
osservarsi in questo verso. La prima è 
Fra che-, elio vuol dire Oltre che. La- 
tino Praeter quam quod : la seconda è 
il mai senza il non, in senso negutivo, 
che pure appresso il volgo è molto in 
uso ; onde credo, che egli si possa col- 
locare tra gK altri molti idiotismi Fio- 
rentini : ed in particolare, perche mi 
para averlo veduto in più d’ un luogo, 
anche nell’ opero degli antichi Scritto- 
ri ; ma ora un ricordo solamente di due 
esesupj , il primo de’ quali è del mag- 
gior nostro Prosatore , cioè del Hoc— 
caccio , tratto dal testo, chiamato l' Ot- 
timo : ed è noi Corbaccio, che nell’ edi- 


Digitized by Google 


RACQUISTATO. 


«r 


zione , fatta fare da Jacopo Corbinfelli 
in Parigi per Federigo Morello i5tx). 
in tu, a forma del detto tento , rade 
nei verno quinto della pag. 43. e dice: 
e fu bene la mia disaventura , eh' io 
mai fi vidi.' l’altro esempio è di Fran- 
co Sacchetti nelle Rime , Sonetto 11. 
nel Codice xxvt. del Banco mi. della 
Laureriziana , ove si lègge : 

e che spento ogni lume 

A li fusse , donù * io mai veggio diletto. 
Bisc. 

FRACASSO . Strepito , Ramare. Vien 
dal Latino Frangere , che vuol dir lìonj- 
pere ; e veramente il significato proprio 
ci i tracasso è quel romore , che proce- 
de da frattura, o spezzamento di ma- 
teriali ; sebbene si piglia per ogni sor- 
te di strepito. Dante Inferno Canto ix. 

E grh venia su per le torbidi onde 
Un fracasso d’ un suon ,pien di spavento. 
E noi Purgatorio Canto xiv. 

Ed ecco V altra con sì gran fracasso. 
Dovei’ espositore Lendini dice, che tra- 
casso vien dal verbo Frangere . Min. 

NE DISGRADO IL DIAYOL 
N’ UN CANNETO . Farebbe manco ro- 
more il Diavolo in un postime di can- 
ne. Si figura il Diavolo, per lo piu, 
un uomo colle corna , coll’ ali , e compie- 
di di gallo-, onde si dice un Diavul 
n' un canneto-, perchè si suppone, che 
passando il detto Diavolo dentro a un 
postime di canne, pigli colle eorna , 
coll’ ali , e con gli artiglj le canne, le 
quali scappando dalie dette corna, ali, 
•d artiglj a guisa di inolia , perquoto- 
no nell’ altre canne, che per esser vo- 
te, fanno strepito, e rimbombo non 
piccolo. Quando nno si affatica per 
consegnir qualcosa, diciamo:/! tale ha 
fatti £ il diavolo , per aver la tal cosa: 
e s’intende ha fatto il diavolo n' un 
canneto, cioè gran romore. Il termi- 
ne Ne disgrado vuol dire lo stimo man- 
co : Io levo il luogo , o grado . Per e- 
sempio: Il tale compone versi Latini 
così bene , che io ne disgrado VergiliO’, 
cioè Io stimo , che rjuesto tale abbia 
tolto il luogo a Vergilio ,e faccia me- 
glio di lui. V. sotto Cant. in, St. 34. 
Cant. vi. St. 61. , o Cant. vii. St. 2 $. 
Min. 

Fare il Diavolo per ottenere una co- 


sa, è Fare Ogni possibile sforzo, e qna-C. I. 
si più di quello, cho l’umano potere 6T. 52. 
comporti :e Fare il diavolo in un Can- 
neto è tare ogni maggior fracasso pos- 
sibile, siccome è stato detto bene dal 
Minucci', ma si è egli però ingannato 
nel dire, che questi due modi siano lo 
stesso ; mentre si vede , che in sostan- 
za sono differentissimi 1’ uno dall’altro. 

Risc. 

RAMMANZO . Fare un rammanzo , 
o rammanzina, vuol dire Riprendere 
uno con minacce: e suona lo stesso, 
che Fare un Rabbuffo, o Rabbuffare, 
dotto sopra in questo Cant. Si. 3q. Min, 

Da Romanzo viene tare una raman- 
zina . Salv. 

Non dubito, che Rammanzo venga 
da Romanzo-, parendomi di ricordarmi 
d’aver veduto in MS$. antichi scritto 
ancora Ramanzo . Rene è vero , clic 
essendo stato usata la voec Romanzie- 
re -, non resta dubbio, ch’ella non sia 
derivata da Romanzo . Il Passavanti 
pag. 226. dell’Edizione di Firenze 172.5. 

Questi così fatti predicatori , anzi giul- 
lari , e ramanzieri buffoni , a 1 quoti con- 
corrono gli uditori , come a coloro , che 
cantano de’ Paladini , ec. E' stato dot- 
to benissimo qui di sopra, che cosa vo- 
glia dire Fare un Rammanzo, o Ram- 
manzina: solo si può aggiungere, cho 
in tanto ciò si dice, per essere tali 
riprensioni , dicerie lunghe , e noiose 
a chi le sta malvolentieri a sentire, 
come quelle, che paiono non finir inai, 
ed esservi por entro per lo più strane 
cose, e di straordinaria invenzione, 
siccomo in fatti sono i Romanzi . Di 
questo vocabolo , e sua origine ne par- 
lano a lungo il Ferrari, e il Menagio , 
quali si postano facilmente vedere . La 
sustanza del fatto si è , che Romanzo 
viene da Romanum Franzesc Romants , 
intendendovisi linguaggio :e questo lin- 
guaggio è il volgare proprio di colo- 
ro , che nella materna lingua hanno 
composto il Romanzo : e questo volga- 
re abbraccia solamente quelle Nazioni 
dell’ Europa , lo quali , corrottasi la lin- 
gua Romana , cioè la Lat ina , hanno 
formata la materna : e sono la Franze- 
se, la Spagnuola, l’Italiana, ed altre 
non poche . Sicché Romanzo è opera 
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C. I. volgare , siasi in versi , o in prosa; che 
rr. 52 . ciò non importa. Il nostro volgaro è 
slato allo volte chiamato Latino : e ve 
ne sono molti csenipj . Per brevità ne 
riporto uno solamente , che è di Paga- 
nino da Serrarla, antico Poeta, nelle 
sue Rime MSS. 

Dunque Sonetto fino 
Cantando in tuo latino va in Fiorenza . 
Bisc. 

NON GLI ALLOGA UN PO’ DI 
CAMPANILE . Piglia la parte pel tut- 
to : e vuol dire : Non gli fa consegui- 
re una Chiesa . Min. 

LANZI. Cosi chiamano i Soldati a 

£ iedi , Guardie del Serenissimo Gran 
luca,i quali son tutti Alabardieri Te- 
deschi. E però dicendo Andò fra' Lau- 
ti, intende Andò fra' Tedeschi , cioè in 
Alemagna. La voce Lauti è Tedesca, 
lasciataci da loro medesimi , che in sa- 
lutarsi sogliono chiamarsi Lantzman, 
che suona Paesano : e Lanzchnefl vuol 
dire Soldato a piede . E per questo gli 
Scrittori Fiorentini si servono della vo- 
ce Lanzichenecchi , per intendere Sol- 
dati Alemanni a piede, lì Varchi Stor, 
Fior. libr. n. dice così : Quanto più s' av- 
vicinavano i Lanzi ( che cosi per mag- 
gior brevità gli chiameremo da qui a- 
vanti , e non Lanzichenecchi ) eo. Min. 

Lanzchnetì vuol dire Soldati di Lan- 
cia . Salv. 

Nella Storia del Varchi ultimamente 
stampata in Colonia nel 1721. non vi 
aono In parole da qui avanti, e non 
Lanzichenecchi ; leggendosi così lutto 
il testo dell’Autore alla pag. 2 $. Quan- 
to più s' avvicinavano ’i Lanzi, che co- 
si per maggior brevità gli chiamerò , 
ancorché vi fossero gli Spagnuoli di 
Borbone, e molt' altri , ec. Che però 
si dee supporre , che il Minucci le ab- 
bia ricavate da qualche MS. Bssai di- 
verso da quello, di cui si servì l’Edito- 
re di questa Storia. Del restante, che 
la voce Lanzichenecchi , o Lanzichinet 
fosse in uso in Firenre , quantunque 
non sia nel Vocabolario , non solo si 
ricava dalle stesse parole del Varchi, 
«he paro che la sottintenda , ma si t tro- 
va ancora usata da’ nostri Storici. Dia- 
rio di Biagio Bonaccersi . Addì IO. di 
Qennajo l 5 o 5 . partì di fiandra lo Ar- 


ciduca per trasferirsi in Castìgtia etns 
cinquanta vele , in sulle quali crono 
quattrocento gentiluomini fiamminghi , 
dumila cinquecento Lanzichinet,oc.Bisc. 

OGA MAGOG A . Quand' uno va lon- 
tano dalla sua patria , dicono le nostra 
donne : Gli è andato in Oga Magoga : 
ed intendono Egli è andato a casa ma- 
ladetta : nel «piai senso è preso anche 
nella Sacra Scrittura: e San Giovanni 
nell’ Apocalisse al cap. 20. dice : Et cuns 
consummati fuerint mille anni , solve» 
tur Satana s de carcere suo , Ò" exibit , 
& soducet Gentes , quae sunt super qua- 
tuor angulos terrae , Gog , ò" Magog , 
& congregabit eos in praelium ,icc. ed 
al cap. 7. del suo Vangelo dice . Num- 
quid in dispersionem Gentium iturus est f 
e si trova anche in altri libri della Sa- 
cra Bibbia . V. Angel. Monos. Fior. 
Irai. I.inguae, alla parola Oga Mago- 
ga . Dicono ancora Goga Magoga : a 
forse intendono del Regno di Goaga 
in Affrica. Il Vocabolista Bolognese 
dice, che Og fu gigante dì Astarotte , 
Jìe de' Balaniti, della creazione del 
Mordo 2492. contro al popolo d’ Israel 
ne' campi d' Edrai , ove fù destrutto con 
tutto il suo esercito , e cinquanta Città .- 
e che di qui venne il significato Anda- 
re in dispersione, e in fumo,o a resa. 
del Diavolo, essendo interpretato Og, 
Magog , pel Diavolo. Sin qui il Voca- 
bolista. Gli antichi , secondo Plinio, 
chiamavano Magog la Citta d’ Edessa , 
( che Strabono dice, che è l’istessa, 
che Jerapali ) dove era il celebre Tem- 

£ io della Dea Atergatidc , detta la Dea 
irla : e dove gli Ebrei vissero in cat- 
tività ; onde da questo dicendosi Anda- 
re in Magog , per gli Ebrei era lo stos- 
so che dire: Andare in servitù . Gio- 
vanni Villani Stor. Fior. lib. v. Cap. 
2q. dice : Le genti , eòe si chiamano 
Tartari, uscirono dalle Montagne di 
Gog Magog , chiamate in latino Monti 
di Belgen . Conchiudo dunque, che 
questo dire Andò in Oga Magoga , si- 
gnifica Andò in paesi lontanissimi , e di 
floricolo: ed è quasi lo stesso, che dira 
Andò.» Buda , che vedremo sotto Cani, 
v. St. l?. Min. 

TIRATO INNANZI. Avanzato ». 
gradi , a dignità , a utili , ec. Min. , 
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TOGA.. Vuol dii* propriamente Abi- 
to da Dottori \ ma si piglia bene spes- 
so per V Abito da Prete , come è presa 
in questo limerò. Min. 

Torta è abito antichissimo de* Roma- 
ni , a loro da* lòdi , ed a quest i da’ Gre- 
ci derivato: e l’usarono allo volte ogni 
sorta di persone, e tanto uomini , quan- 
to donne . V. il Pilisco, o il Ferrari 
De re \>estiaria lib. 1. dove (ratta per 
tutto di questo vestimento . Del restan- 
te dicendosi la Toga s* intendono per 
ordinario le persone de’ Magistrati , e 
tutti coloro, che si siano dati all’eser- 
cizio delle lettere; ponendosi a questa 
parte, quasi per un certo contrapposto , 
V Armi , che tutti quelli, clic seguono 
l'arte militare, ci dimostrano. Per que- 
sto il nostro Poeta pone nella stanza, 
che ne viene, lu meta di quel verso di 
Cicerone, che dice: 

Cedant arma togae , concedàt laurea 
li nvuar. Bise. 

TORNAR K A CASA A QUESTE 
STIACCIATINE. Tornare a godere i 
comodi della propria ca^a : che si dice 
anche Tornare al pentolino : che i La- 
tini dissero : Redire ad pristina pinete- 
pia . Stìacciatina è diminutivo di Stiac- 
ciata , la quale è specie di pane, che 
dopo lievito si stiaccia colle mani, per 
farlo piu sottile , affinchè si cuoca più 
praeto, e l’accia minor midolla. Min. 

S’ A RROGE . 1 1 verbo Arrogere vuol 
dire Aggiugnere . Al che s y arroge , cioè 
al che %' aggiustar : e vuol dire : Ci e 
anche di più. Il Lasca Nov. v. E coti 
per non arroger peggio al male , si sta- 
va quieta, eo. Petrarca Cuna. ix. 

E dal mi , eh' ogni giorno arrogo al dan- 
no . Min 

Di qui Arruoto , Aggiunto . Duonar - 
ruoti , cioè Buonaggìunti . Salv. 

COSA GHIOTTA . Cosa desiderabi- 
le , cosa appetitosa ; che Ghiotto si di- 
ce Uno avido di mangiar del buono : e 
viene da Indulgere gutturi . Min. 

SA L C R AUT . Cavol salato . V oce, 
c vivanda Tedesca. Min. 

Salcraut . La lezione di Finaro Smul- 
craut è conforme vien pronunziata que- 
sta voce dallu plebe , die sentitala prof- 
ferire da qualche Tedesco , 1 * ha di poi 
a suo piacimento stroppiata, bis c. 
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BIRRA , O CERVOGIA . Revnnria, C. I. 

che s’ I) su in Alemanna , ed in altri 8T . 53. 
paesi, dove è poro vino: ed è compo- 
sta di biade, acqua, e fiori di luppoli; 
ed è lo stesso Birra , che Cervogia : e 
questa Hltima è dal Ratino. Min. 

IMBOTTARE. Mrtter arila batta. 
Sebbene qui si potrebbe intendere Be- 
re, costumandosi dire Io non imbotto 
acqua , in vece di dire/o non brrn acqua, 
simonie è inteso sotto Cant. VII. St. 4. 

Min. 

NON LA VOGLIO PIU' COTTA. 

Per la mia parte mi batta così , nè mi 
curo di meglio. Sum pr arsenti Catone 
contentus , disse Augusto. Min . 

Ci s’intende la carne , o altra cosa 
da mangiare : tratto forse da quei , che 
vanno all’osferih, taluno de’ quali per 
«brigarsi, stimolato dalla fame, o da 
altro, fa levare la vivanda dal fuoco, 
ancorché non sia bene stagionata . Bisc. 

GUERREGGI a ee. Pier Salvolti nel 
Soldato poltrone, è del medesimo sen- 
timento di Papirio Gola , allorché dice : 

Mi predica ciascuno , 

Che all'inimico s' ha a fare ogni o ffesa . 

Benissimo : io l' ho 'ntesa ; 

Ma i' non ho nimicizia con nessuno : 

Con tutti ho buono entragno , e confi" 
denza; 

Perch ’ ho io a voler dar ? oh la co- 
scienza ! Bisc. 

. STIZZA. Ira ^Collera : e vale anche 
pe Inimicizia . Min. 

RENUNZIA L’ARMI A GIOVE. 

Si dice volgarmente Pender V armi a 
Giove ; e viene dal Latino Jori conser- 
vatori suspmdere arma : che Ovidio nel- 
la Pistola ini. dell* Eroidi disse in per- 
sona di Laodainia a Protesilao: 

Di , precor , a nobis omen removete 
sinistrum * 

Et sua det reduci vir meus armaJo m 
vi. Bisc. 

PENSA STATO MUTAR , CAN- 
GIANDO CLIMA. Si dice per pro- 
verbio: Chi muta paese , muta ventura : 
ed è sempre vero; perciocché non si 
dichiara in esso, se la ventura debba 
essere meglio re , o peggiore. In fatti 
perù si vuole intendere della ventura . 
buona*, avvegnaché questo detto avrà 
avuto origine dal sentirsi narrare gli 

Al 
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C. I. esempj d* alcuni» che portatisi fuori 
ìt. 5-f. «Iella lor palàia averanno miglioratele 
loro condizioni; non si facendo nel ri- 
stesse tempo recessione a moli' altri , 
che 1* averanno peggiorate» i quali sa- 
ranno forse più, che meno. E questo 
avviene, perchè de* primi , siccome di- 
venuti o piu onorevoli, o più ricchi, 
se ne fa facilmente menzione; laddove 
degli altri, che saranno andati disper- 
gi, nessuno nc favella. Bisc. 

FERRARSI . Intende Armarsi. E' 
dett«i scherzoso; perchè Ferrare , senza 
dir più 8* intende Mettere i ferri all* un- 
ghie de* piedi de * cavalli , muli , ed altre 
bestie . Min. 

Da Ferrare viene Sferrare : il qual 
verbo, olire a* significai i , posti nel Vo- 
cabolario, nc ha un ifltro,che da nes- 
suno finora non è stato osservato ; ed è 
Trarre il ferro di strale , lancia , o of- 
fro, restato nella carne , per colpo ri- 
cevuto con tali armi . In questo senti- 
mento si deono intendere alcuni esem- 
pi , non solamente «le* citati nel detto 
Vocabolario, ma ancora altri, che si 
trovano negli antichi Scrittori. L* ad- 
dotta definizione vicn fatta chiara da 
un titolo, posto a una superstiziosa O- 
razione, che io ho trovata scritta in 
un antico Codice in Cartapecora della 
Libreria Riccardi, che contiene V Or- 
dine della Vita Cristiana , compilato 
per Frate Si mone da Cascia : e il detto, 
titolo è questo : Questa Orazione è buo- 
na a sferrare , a cui fosse rimaso ferro 
nelle carni : e comincia Lungi no fu E - 
breo ; donde maggiormente si compren- 
de, che alla Lancia del Salvatore si 
volle alludere da chi compose quest* O- 
ruziouc; ancorché Longino non sia il 
nonie del soldato, che nel Costato fe- 
rì il nostro Signore ; nla della Lancia 
medesima, la quale in Greco 9Ì dice 
AfyXii.Due esempj abbiamo nel Voca- 
bolario, che si deono intendere in que- 
sto senso; il primo de* quali è di Gui- 
do Giudice, ove dice: Deh fiatel mio , 
lacerami tu scendere allo 'nfsrno , eh * io 
non sia vendicato? Io ti prego, che in- 
nanzi eh* io sia sferrato , tu radi incon- 
. tonante contro al mio ucciditore . 11 fat- 
to è di Deifobo, ferito nel petto con una 
lancia , il troncone della quale insieme 


col ferro gli era rimaso nella piaga :ed 
il testo Latino dice così : Numquid , fia- 
tar mi , ad i ti far a$ descendere me per - 
mittes inul rum ? Rogo , ttt antequam 
iste titincus a vulnero moi peéforis erua- 
tur , conti a intei fetforem meum festinan - 
ter accelera , eo. 11 secondo esempio è 
del Petrarca , Sonetto lo5. che dice : 

E non m * anelile Amore , e non mi sferrai 
ove chiaro si vede, che essendo questo 
Sonetto fatto di contrapposti , il vero 
contrapposto ad ancideie , che si tinge 
farsi da Amore co gli stia li, è il trarre 
il ferro della ferita, per medicarla, a 
sanarla : e non già soiorre le catene per 
darne la liberta , come tutti gli Espo- 
sitori hanno detto ; avendo ai più il 
Poeta, a questa parte di prigionia, e 
libertà , soddisfatto nel primo verso del- 
la medesima quartina , con dire : 

Tal m* ha in prigion , che non m * apre 
nè serra . 

Addurrò un altro solo esempio , che 
non è riportato dal citato Vocabolario, 
acciocché si confermi maggiormente il 
significato di questo verbo . Franco Sac- 
chetti Nov. 21o. avendo descritto un 
colpo di lancia , che Giannino , famiglio 
di Cecco degli Ardala Ili , aveva ricevu- 
to in iscaiiihio da esso Cecco , il quale 
non voleva .credere d'aver colpito lui, 
ina un altro, dopo aver narrate le con- 
tese di parole, seguito fra questi due, 
dice in ultimo: Giannino nel Ji ne sfer- 
ra V asta ( la quale nel vero tra pelle, 
e pelle era entrata ) f e viene verso Cec- 
co 9 e dice : Ecco il rostro prigione, in 
tal significato , e coll'autorità quivi so- 
pra addotte , è stato aggiunto il detto 
verbo Sferrare nell* ultima edizione del 
Vocabolario Tom. iv. del 1x35. pag. 5c*i 
Bisc. 

Ecco il giudizio uman 9 come spess * erra . 
Questo verso è preso di pianta dall* A- 
raosto Canto t. at. 7 . Bisc. 

GENTI GAIE. Genti allegre , rie - 
eh, , e abbondanti t /' ogni comodo . e quie- 
te , che la voce Gaio è furse sincopala 
da Gaudio . Min. 

GRONDAIE. Quel cascare, che fa 
I’ acqua da' tetti , quando piove : e si 
dice Grondaia da Gronde , che sono quel* 
le tegole più larghe , le quali son poste 
nell' estremità de' tetti. Ed il proverbia 
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Fuggir V acqua sotto le grondaie vuol 
dire : Procurar di fuggire un pericolo » 
e andargli incontro : che è quello for- 
se, che i Latini intesero, col diro: 
Incidi e in Scyllam , cupiens vitate 
Charybdim . Min. 

ANDARE A VIGNOKE. Andare 

nelle vigne altrui a corre V uva: e si 
dice così , per rendere il detto oscuro, 
mostrandosi d’intendere d* Avignone in 
Francia, o del Ragno di Vignone , che 
è nello Stato di Siena . Min. 

Andare a Vignane» cioè alla Corte Pa- 
pale » si diceva anticamente. Salv. 

V ignone , o Vi agone è ancora un fiu- 
niicello , che scorre nel piano tra Fi- 
renze , e la Lastra ; onde il Poeta può 
avere inteso di questo, siccome di luo- 
go circonvicino all’ Impresa di questa 
guerra . Bisc. 

COSTORO EMP10N DI RENA, ec. 
Un artifizio simile si legge nella Gi- 

g antea, St. io. 

erasto la piramide alta , e grossa » 
Tra sette jfran miracoli oggi detta » 
Che fi già Cammi » Re d' Egitto» ha 
scossa » 

E trapanata tutta con gran fretta : 
L' aggiusta appunto» e con destrezza» 
e possa 

Difficilmente a modo suo V assetta: 
Poi se la pon qual cerbottana a bocca » 
E monti spesso al del per palle scocca. 
c similmente nella N'anca St. 44* 

Far appio avea di Crìi votato un uovo , 
E rotto sottosopra , e quinci » c quindi : 
E firme un' arme a tutta botta , e trovo» 
Ch'ella fu poi del vincitor degl'indi. 
Tolse una penna a un uccello a covo » 
( Cacciando a sorta /«forno a* monti 
Pindi ) 

La quale acconcia a mo di cerbottana» 
Vecce scocca per essa » e monti spiana . 


SOFFIONE . Quel piccolo Mantaco» O. T. 
o Mantice» del quale comunemente ci st. 56. 
serviamo per soffiar nel fuoco , usando- 
lo a mano . Min. 

GLIE LA SCI! IZZA N NEL VISO. 

S >ui Schizzare è verbo attivo, e vuol 
ire : Gli gettano con violenza nel viso 
quella rena , che è dentro al soffione. Min. 

GLI PIGLI A N GLI ALTRI LA 
MISURA AL VENTRE. Pigliar la 
misura è lo stesso, che Pigliar la mi- 
ra; perché colui, che vuol colpire in 
un segno, misura coll’occhio la distan- 
za f c l’altezza del medesimo, e acco- 
modavi la mira a proporzione. Bisc. 

MONTAMBANCO . Uno di coloro, 
che vendono i rimedj nelle pubbliche 
piazze, detti Montambanchi dal mon- 
tare sopra i banchi, quando vogliono 
vendere: c son detti anche Ciarlatani » 
dalle gran ciarle, che sogliono fare. 

Min. 

TOCCATO UN BEZZO. Preso» o 

buscato un quattrino. Bezzo è moneta, 
e parola Veneziana ; ma usiamo, se non 
la moneta , almeno la voce Bezzo an- 
cor noi , per intendere Denari in ge- 
nerale . Min. 

SI SCANDOLEZZA . In questo luo- 
go, ed in questi termini significa Adi- 
rarsi , e Mostrar colle parole » e con gli 
atti la collera , ohe uno ha . V. sotto 
Canté xi. St. 25. Verbo, che viene dal 
Greco 0 Xisv$a&/fta&«f , che suona a lo- 
ro, come a noi Offendersi » o Adirarsi 
d' una cosa . Min. 

ENTRARE IN SMANIA . Entrare 
in grandissima collera ; che Smania è 
una soverchia inquietudine, cagionata 
da febbre, o da eccessivo caldo, o da 
soverchio amore, la quale riduce l’uo- 
mo quasi insano, e lurioso. Min. 


Bisc. 

Uomini bravi, quanto sia la Morte, 
Scandicci n’ ha mandati , e Marignolle : 
Gente , che si può dir , eh' abbia del forte ; 
Poich'ella ammazza gli agli, e le cipolle. 
Sue lance i pali son , targhe le sporte , 
Archibusi le man, le palle zolle: 
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Và ben di mira, e colpo colpo imbreccia, 
Massime quand' altrui vuol dar la freccia. 


58. Vien comandala da Strazzildo Nori , 

Ch’ è Chimico , Poeta , e Cavaliere : 

Ed è quei , che in un quadro co' colori 
Fece quei fichi , che divenner pere. 

E perchè questo è il Re de' bell’ umori , 

Per dimostrar quanto gli piaccia il b«re ; 

Ha per impresa un Lanzo a due brachette, 
Che il molle insegna trar dalle mezzette. 


C. I. Seguita la jjente di Scandioei , e di 
*T. 57. Ma rignolle , V il le vicine a Firenze , do- 
ve nascono cipolle , agli , ed altri for- 
tumi simili, in grande abbondanza. Que- 
sta gente dice , che è brava , quanto la 
Morte , perche ella ammazza gli agli , 
e le cipolle : e si può dire , che abbia 
del forte . E pare , che intenda » che el- 
la superi in fortezza, e bravura gli 
agli: e vuol poi dire, che ha molti fortu- 
mi: ed Am mazza , cioè Fa mazzi delle ci - 
* polle , e degli agli . E perchè quest i con- 
tadini , abitando intorno a Firenze , pra- 
ticano molto la città , dove è occasio- 
ne di spendere piu, che nel contado, 
dice l’Autore , che son genti, che dan- 
no la freccia : che vuol dire Chiedono 
denari in presto : e par, eh* ei voglia in- 
tendere , che son bravi 'tiratori di frec- 
cia s e d % archi buso . Son comandati da 
Strazzildo Nori , cioè Rinaldo Strozzi, 
Cavaliere di Santo Stefano: ed è quel- 
lo, che in scuola dell* Autore, volen- 
do dipingere alcuni fichi , non trovò 
mai il modo di fare , ohe non paresse- 
ro pere. Questo fu un gentiluomo di 
grandissimo garbo, faceto, allegro, e 
spiritoso, e buon bevitore :e perciò gli 
fa fa re per impresa un Lanzo, che vo- 
ta una mezzetta di vino : e jfli fa co- 
mandare questa gente, perchè fu poi 
Piovano in vicinanza de* lor paesi. 

POICH* ELLA AMMAZZA GLI 
AGLI, E LE CIPOLLE. Ammazza- 
re 9 in significato di Far mazzi, fu usa- 


to ancora dal Malatcsti nel primo E- 
nimina sopra le Carte delle Minehiatc, 
dicendo quivi: 

Colui , che ci dà V essere , e c* impasta, 
E che ci azzanna, perche cor ri am forte , 
Benché ci ammazzi , non ci dà la morte , 
Ma mostra il segno una per fatte, e basta. 
Mazzo poi è Fascetta di cose . Il Me- 
nagio lo deriva da Massa , Massum : il 
Ferrar» da Manipulus , Manizzo , Maz- 
zo . Potrebbe forse venire da Manatio , 
Manata . Risc. 

SPORTA . Specie di Paniere fatto 
di giunchi : ed ha due manichi ,© se»*- 
ve per portarvi dentro erbaggj, ed al- 
tro, che si provvede in piazza gior- 
nalmente pel vitto. Min. 

ZOLLA. Gleba, pezzo di terr^ sol- 
levata nel lavorare » campi . V. sotto in 
questo Cant. Si. 8*2. Min. 

COLPO COLPO. A ogni colpo. In- 
tendi Ogni volta , eh* egli tira , colpi- 
sce , che la foi'za della replica è di Far 
nascere il superlativo. Min. , 

IMBRECCIA. Forse meglio Imber- 
cia : e significa Pigliar di mira \ don- 
de Imberciatore , colui, che fa profes- 
sione di tirar d’ archibuso. E par , che 
venga da Sbirciare , e Bircio , che e 
guardar con occhi socchiusi, come di- 
cemmo sopra in questo Cant. St. 9. e 
come s’usa a tirar coll’ arci» ibuso . Ma 
può anche essere , che venga da Brec- 
cia , che vuol dire quella rottura , che 
vien fatta nelle muraglie dall’ artiglie- 
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rie: e si dica Imbrecciare «per Colpire; o MiJa era chiamato colui, che per- C. I. 
siccome intende nel presente luogo, deva, il che più diffusamente vedremoST. 58. 
pigliando Colpire in senso di Conseguir nel n. Cani. Min. 

V intento . Min. ' HA PER IMPRESA DN LAXZO 

Franz. Pcrcer . Penetrare. Salv. A DUE BRACHETTE. Lonzo di- 

DAR EA FRECCIA. Coinè abbia- cemdlo sopra, elio vuol dir soldato Te- 
mo accennato , vuol dire Chieder dana - desco a piede; ma qui vuol, che s’ in- 
ri in presto : c s'intende d'uno, che tenda uno proprio eli quelli della Guar- 
abbia poco modo, e minor voglia di dia del Serenissimo Gran Duca,dicen- 
rendcrgli . Gli antichi Etiopi, c gli do a due brachette, perchè questi tali 
abitatori di Maiorca , ec. non solevano Lanzi vanno vestiti a livrea, con un 
dar mangiare alli loro figliuoli , se que- paio di brache larghe, fatte a strisce, 
sti collo frecce non facevano cascare come son quelle delti Svizzeri del Pa- 
dello stile , o albero il cibo, che vi era pa in Rmnt , e come quelle do’Tra- 
posto; onde io stimo, che questo Frec- bauli dell’ Imperatore . Min. 
dar per viver» abbia dato origine ni Ha per impresa , ec. Pappalefave nei- 
presente detto . V . Alessandro ab Aless. la Guerra de’ Monstri St. l5. ha una 
Dice. gcn. libi-, it. eap. 25. Il Monosi- simile impresa: 
no dice, che questo Frecciare abbia ......... nello scudo aveva 

origino dal Latino Ferire, che appres- E per cimieri un Lonzo, che beeva. 
so loro aveva il medesimo significato: Ha detto il nostro Poeta un Lonzo a 

c lo cava da Terenzio nel I’ormionc : due brachette, per rappresentare un 

Alto 1. Scena. 1 . • Tedesco, che sia solennissimo bevito- 

• Porro autem Geta re - perchè ponendogli indosso due paia 

Ferietur alio munere ubi herapepererit. di brache , mostra , che per troppo be- 
Dicinmo : I denari sono il secondo san- re, e’ ne dovesse scompisciare piu d’nn 
gne. 11 dar ferite, cava il sangue ; co- paio. E questa la fa apparire come una 
me il dar frecciate, cava il sangue . E certa onoranza, siccome egli fa pari- 
pcr questo dicendo Dar freccia inten- mente nel Cant. vi. St. 2q. quando di- 
diamo Dar freccia alla borsa, e cava- ce di Nepo ila Galatrona : 
re questo secondo sangue, che ò il da- In oggi è favorito , e per la buona , 
nato. Miti. Perchè Errasse, in oltre a’ premj, e lotte, 

BELL'UMORE. Uomo allegro , fa- /.’ ha di più fatto Diavolo a due code, 
ceto, ec. V. sopra in questo Cant. St. Bisc. 

lo. Quando diciamo: Il tale è Ite del- IL MOLLE INSEGNA TRARRE 
la tal cosa-, intendiamo Vale in super- DALLE MEZZETTE . Insegna col suo 
lativo grado in quella tal cosa ; onde bere , come si fa a votare i vasi pieni 
die de* belli umori vuol dire Grantlissi - di vino ; che Mezzetta è un vaso, fat- 
ino bell* umore : significato, ielle viene to di terra invetriato, oho Berve per 
da’ Greci, i quali chiamavano Re, co- misurare il vino: ed è capace della 
lui, che ne’ giuochi fanciulleschi vin- quarta parte di un fiasco Fiorentino, 
ceva , e superava gli altri: ed Asino, Min. 

5y. Morbido Gatti, Henrigo Viucifedi 
A far venir innanzi ecco son pronti 
I fanti , che ne dà il Ponte a Rifredi , 

Che mille sono annoverati , e conti . 

„ Han certi Santambarchi fino a' piedi , 

Che chiaman il zimbel di là da' monti: 
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E paion colla spada in sulle polpe 
Un che faccia lo strascico alla volpe. 

60. Nell'insegna han»ritratto un uom canuto, 

Che troppo avendo il crin( per esser vecchio) < 
Fioccoso, e lungo, un fanciullino astuto 
Dietro gli grida : Gli abbrucia il pennecchio . 

Da questa schiera qui s'è provveduto 
Gran ceste , piene d’ uova , e di capecchio , 

Con fasce , pezze , e taste , accomodate 


Per farsi alle ferite le 

C. I. Passa 1’ ultima truppa di soldati, la 

•T. 5q. quale è composta d’ uomini dal Ponte 
a Rifredi,cne è un luogo vicino a Fi- 
renze . Costoro son comandati da Mor- 
bido Gatti , cioè Migiotto Bardi , e da 
Henrigo Vincifedi , che è Vincenzi a 
Federighi , due gentiluomini , già sco- 
lari dell'Autore. E perchè questi si 
pigliavano gusto di ragionare spesso 
con un tal Dottor Cupers, glielo fa 
fare per impresa. A questo Dottor Cu- 
pers oejjli ultimi anni della sua vita , 
che duro sopra gli ottanta, entrò in 
frenesia d'essere bello: si persuadeva, 
ohe ogni donna s’ innamorasse di lui , 
e lo volesse per marito : e però anda- 
va lindo, e colla chioma folta, e lun- 
ga, e ben coltivata, ma canutissima; 
onde i ragazzi quando passava per le 
strade, gli gridavano dietro: Guarda 
il Pennecchio , o Gli abbrucia il Pen- 
necchio, intendendo di detta sua chio- 
ma : e lo facevano adirare -e maggior- 
mente impazzire. E perchè li contadi- 
ni del Ponte a Rifredi si danno a cre- 
dere d'aver maggior civiltà degli altri 
contadini , por esser nati, ed allevati, 
si può dire, ne’ Borghi di Firenze, ed 
intorno alla Pescaia, e Castello, Ville 
spesso abitate da’ Principi della Sere- 
nissima Casa ; perciò per lo piti ven- 
gono alla Città ool terraiuolo, o san- 
tambaroo, che sono le Toghe de’ Bar- 
bassori, e Dottori del Contado: c por 
questo il Poeta dico: 


chiarate . 

tìan certi Sant (imbarchi fino a' piedi , 
Che chiamano il Zimbel di Ih da* monti , 
cioè incitano i ragazzi a dar loro dello 
zimbel luto . £ per esser questa 1* ulti- 
ma schiera, fa , che ella conduca seco il 
bagagl io de 5 medicamenti per 1* Esercito. 

SANTA M BA R,CO . Specie d* abito» 
o sopravveste , o diciamo Mantello usa- 
to da* nostri contadini per difendersi 
dall* acqua , o dal freddo : ed è compo- 
sto di uue larghe strisce di panno, cu- 
cite in forma di croce , con una buca 
in mezzo, per la quale passano il ca- 
po,® vengono coperti da una parte di 
detto panno le schiene, e il petto, e 
dall'altra le braccia, e i fianchi. Si 
dovrebbe, dire Salta in barco : e così 
dice Mattio Franzesi,nel Capitolo del 
suo Viaggio da Roma a Spoleto: 

Gli osti, che profferir mai non son parchi , 
Valean,ch*io scavalcassi a it mal tempo B 
Ju m* offerivan fuoco , e Salt (imbarchi. 
Ed è forse meglio detto Saltambarco% 
perchè questo abito è composto in tal 
forma, clic tiene tutta la persona dife- 
sa dal freddo , e non 1* impedisce il 
saltare i fossi, e passare i barchi . Ma 
si dice Santambarco , perchè cosi lo 
chiamano i conladini ,cne se ne servo- 
no , ed è loro abito proprio. Min. 

Come il Latino Bardocucullus. Salv. 

Sattambarco . Il Vocabolario dice: 
Vestimento rustico da uomo , detto così 
dal mettersi indosso agevolmente , qua- 
si in un salto , forse simile al Bardo- 
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•uculliw de Latini. E sotto immediafa- 
mentc pone un altro vocabolo siuiilo 
col suo esempio , in questa maniera por 
«^plinto, Saltamindo ssa. Saltambarco 
r ranco Sacchetti Nov. 93. E la cappa 
ua barom, si convertì in un mantelli- 
no , che pareva un Saltamindosso . Ma 
questa voce Saltamindosso non è, a mio 
parere , nome di vestimento particola- 
re^ ma è stata forse inventala, per 
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. „ invernala , per 

beffeggiare un abito scarso per ogni 
verso , che quasi sparisca di dosso alla 
persona , saltellando or quii or la , per 
non potersi facilmente accomodare • il 
che non si verifica de’ Sultainbarchi , o 
di quel I in particolare , che il nostro 
l oeta dice, che giungevano insino a’ 
piedi . iiis'c, 

CHE CHIAMANO IL ZIMBEL DI 

^'A DA’ MONTI. Chiamare una cosa 
“* là ,la monti , significa Meritare una 
cosa grandemente ; come por esempio: 

, , e <'“** insolente, eh’ ei chiama 
le bastonate di là da’ monti . Zimbello. 
In questo luogo intende un sacchetto , 
pieno di crusca, o di eenoi.o di sega- 
tura , legato a una cordicella, lucra 
circa due braccia, col quale i fattori- 
ni delle botteghe de' setaiuoli , nel tem- 
po del Carnevale , quando passano i 
contadini per quei luoghi , dove sono 
le botteghe dedotti setaiuoli, uno di 
loro perquole il contadino: c, mentre 
questo SI volta per veder, chi l’ha pei- 
cosso ,gh altri rugarsi lo perquotono 
dall altra banda. E questo per lo piu 
vien latto a certi contadini , che se ne 
vengono in Firenie intronizzati , e in 
sa grave, come appunto fiinno quei 
del Ponte a Rifredi . Per altro la vo- 
to Zimbello ha il significato , che ve- 
dremo sotto Cant. vii. St. 76. Min. 

vonip ’i? STRASCICO alla 

■ r 1 II k ,lna specie di caccia, che 
si fa «Ila volpe , pigliando un pezzo di 
«•Macola fetida, che legata a una oor- 
u» , si va strascicando per terra , per 
tar venir la volpe al fetore di essa car- 
ne. fall il Poetu assomiglia il portar 
della spada di questi contadini a que- 
sta corda, dicendo , che stava penden- 
te m sulle polpe, cioè dietro alle gam- 
be l che cosi chiamiamo colesta parte ) 
appunto come sta la fune di colui, che 
fa lo strascico alla volpa . Min. 


PENNECCHIO Qui è preso per C. I. 
schioma , o Zazzera , come abbiamo uc- bt. 60 . 
cennato sopra : metaforico da quell’in- 
volto di lino, stoppa, lana , o altra 
materia simile , che adattano le donne 
sopr’ alla rocca, per filare: il quale in- 
volto si dice Pennecchio . Min. 

Oli abbrucia il Pennecchio. Gli per 
beli e uno de’ soliti Fiorentini idioti- 
smi. Pennecchio viene da Penniculum- 
» questo da Pennus, a, um , che se- 
condo Isidoro libr. xi*. dell’ Etimolo- 
gie, vuol dire Acuto; onde Penna è 
detta, per essere acuta, lli.se. 

QUESTA SCHIERA QUI'. La voce 
è superflua, bastando, per farsi in- 
tendere , il dir solamente daqtiesta schie- 
ra, sema aggiungere la particella qui; 
ma non per questo il nostro Poeta ha 
fatto errore, avendo seguitato il nostro 
fiorentinismo .usatissimo ; dicendosi co- 
munemente ( forse a maggior enfasi ) 

Questo negozio qui : Questa cosa , che e 
qui , e simili : e la particella qui espri- 
me il negozio , del quale ragioniamo 
presentemente, e quella cosa, la quale 
abbiamo fra le mani. Anzi stimo, che 
1 abbia fatto ad arte, e per mostrare 
questo nostro modo di diro,( forse ri- 
prensibile ) del quale non mi pare, che 
in tutta l’Opera si sia servito mai piu ■ 
quantunque non gli sieno mancate l’ oc- 
casioni. E sebbene nell’Ottava 65 . se- 
guente, pare, che l’usi nel medesimo 

modo; osservisi, die quivi è termine 
dimost rulivo necessario , e non riempiti- 
vo, operando che s’ intenda di quella 
Luigina, che è li presente, e non d’al- 
tra, come si potrebbe intendere se non 
vi mettesse la particella qui . Min. 

Da questa schiera, ec. Ancora nella 
Cigantea , St. 41. si fa fare all’ Etrusco 
' è . non,e Accademico d’ Alfon- 

so de Pazzi ) una simile funzione , men- 
tre quivi si dice : 

Ha una grand' arca piena poi d' Etrusco 
n°" U0V °' “"fruenti, stoppa, fila, e fasce, 
fer medicar chi poi col viso brusco 
Dirà : magi' era eli' io morissi in fàsce . 
ts per mostrar, che all'arte nin sia 
lasco. 

Nò ferri , eh’ abbia a oprare , addietro 
lusce , 

Per tagliar , tr apanar , tentare , e molte 
rtltr opre far , mille bagaglio ha tolte. 
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C. I. E nell* St. 67. 8* introduce Apollo, in 
It.6c. alto il* esser pronto ad un tale eserci- 
zio, con questi versi: 

Bossoli assai d * unguenti tiene in mano 
Apollo , per guarir dalle ferute : 

£ con tant * erbe pare un ortolano ; 
Ma non avran questa volta virtute. 
Biso. 

GESTA . Intendiamo un gran panie- 
re , che fa mezza soma di bestia: ed è 
contesto d* assicelle di castagno ,0 d* al- 
tro legname,* foggia di cassa , per uso 
di portare da *in paese all’altro, uova, 
vino in buschi, ed altre cose frangibi- 
li : e per lo piu son fabbricati due , at- 
. tacenti 1* uno all’altro con quattro le- 
gni gagliardi, aggiustati in maniera 
da allattarsi sopra i basti , a traverso 
alla bestia, in modo, che tengono e- 
quilibratc , e ferme dette due ceste , an- 
che senza legarle. Se ne fabbricano an- 
cora della stessa forma , e materia sciol- 


te, cioè senza i detti quattro legni : • 
queste g adattano , e formano in su i 
basti colle funi , come si fa i cestoni , 
obe sono ancor essi panieroni dimezza 
soma, fatti di vinciglio di castagno, o 
altro albero intessute ; de 1 quali si parla 
sotto Cant. x. St. 7. Min. 

CAPECCHIO. La pettinatura, cioè 
quella stoppa più grossa, che si cava 
dal lino sono la prima volta, che si 
pettina : dotta Capecchio» perchè si ca- 
va da' due capi del lino, cioè barbe ,e 
cime , le quali sono più ripiene d’im- 
mondezze , e di filo morto, e inutile . Min. 

FAR LE CHIARATE. 11 primo 
medicamento , che si faccia alle ferite » 
è 1* albume, o chiara d’ uovo bene be- 
ne sbatt tila : ent ro alla qual chiara s’in- 
tigno il capecchio , e si pone sopra al- 
le ferite: e questo si dice: tar le chia* 
rate . Min. 


61. E General ili tutta questa mandra 
Amostante Laton , Poeta insigne : 

Canta improvviso , come una calandra : 
Stampa gli enigmi, strolaga, e dipigne. 
Lasciò gran tempo fa le polpe in Fiandra , 
Mentre si dava il sacco a certe vigne. 
Fortuna, che P avea matto provato, 

Volle, eh* ei diventasse anche spolpato. 


C. I. (venerale di lutto questo esercito è 
IT. 6l. Amostante Lutarli, cioè Antonio Mal ri- 
tiri ti , Poeta celebre per molle sue ope- 
re, ma specialmente per quella Sfinge, 
la quale , come vedremo solfo Cant. vili- 
St.2b*. è una scelta d'Enimmi in sonet- 
ti, de’ quali, sebben la stampa ne fa 
goder pochi , se ne sperava numero 
maggiore, volendone egli pubblicare 
400. scelti da una infinità , che ne ha 
composti ; ma la di lui morte , seguita 
poco tempo fa, ci priva per ora di que- 
sta consolazione. Negli anni suoi gio- 
vanili cantò all' improvviso molto loda- 
tamente : si dilettò d’ Astrologia ; e nel 
disegno fu scolare dell' Autore > e suo 


amicissimo, nome mostra, facendolo ra- 
po, e supcriore di tutti gli amici suoi, 
che nomina in questo esercito . E per- 
chè questo Amostante era di corpo a- 
dusto , ed aveva le gambe sottili , dice, 
che lasciò le polpe in fiandra: e che 
la Fortuna, eòe V aveva provato matto , 
volle, che egli diventasse anche spolpa- 
lo , cioè senza polpe i ma aggiunto al- 
la voce matto, vuol dire matto affatto: 
non che Aniustante lusso affatto privo 
di cervello ; che la voce Matto appres- 
so di noi significa ancora Allegro, Fa- 
ceto , e simili , nel qual senso è presa 
nel presento luogo: e però vuol dire, 
che A multante era uuino facetissimo. 
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1 . Quando si dava il sacco a certe vigne . 
MANDRA . Vuol diro Una gran 
quantità di òeifie ; ma qui intende wra/i 
quantità d' uomini . Mandra è voce Gre- 
ca , che suona Spelonca , e Luogo , en- 
tro al quale le pecore s' adunano all ’ om- 
bra ; ma la pigliavano anche per la 
Greggia medesima : e da essa <1 isserò Ar- 
chimandrita il governatore della greg- 
gia . Dante pure prese Mandra per quan- 
tità di uomini s nel Purgatorio Cani. in. 
Si vid ' io muovere a venir la testa 
Di quella mandria fortunata allotta , 
Pudica in faccia ,e nell' andare one- 
sta. Min. 

Mandra , dal Greco pavìpi , Latino 
Stabulum , Caula e propriamente il Luo- 
go , dove si riposano le bestie ; ma s’in- 
tende ancora per Gregge , cioè per Trup- 
pa . , o Congregamcnto di bestiame , sic- 
come ha detto il Minucci. Molte voci , 
non tanto nella nost ra lingua , che nel- 
l’alt re , sono di doppio significato»!’ uno 
dall’ alt ro molto differente . Predica v. g. 
vuol dire Ragionamento , che sì fa in 
predicando : e vuol dire ancora V A lu- 
nanza^che sta a sentir predicale . Fran- 
co Sacchetti Nov. 73. La predica co- 
mincia a ridere . oc. E Nov. ICO. Il 
fatele tutta la predica guatavano co- 
me smemorati : ed in questo sentimento 
è stato riportato nel nuovo Vocabola- 
rio del 1733. Voi. in. pag. 694. in- 
cuti questi medesimi esempj . 1 Latini 
hanno similmente Concio, che significa 
Orazione , e Udienza , ed anco lo stes- 
so Pergamo , su cui si fu I’ Orazione . 
A proposito poi di Mandra , aviumo 
I ar la mandra , per lsdr aiarsi , come 
le bestie fanno: e traslativamente , per 
Tare il poltrone , che anche diciamo 
Far la birba . E Darsi alla mandra in- 
tendiamo Darsi alla vita poltronesca , 
ed oziosa , essendo lo stesso, che dire 
Darsi a far la mandra. Bisc. 

CANTA IMPROVVISO. E' costu- 
me in Firenze, al tempo de’ gran cal- 
di, la notte cantare dell* ottave all’im- 
provviso, mentre ne’ luoghi piti aperti 
della città si va pigliando il fresco: e 
perche in tale esercizio valeva molto il 
Malatcsti} il Poeta l’ assomiglia alla 
Culandru uccello di bellissimo cunta- 
\c . Min. 

Malm. T. L 


]1 cantare improvviso è cosa vera-C. I* 
inente maraviglio** , allorché , oltre al-ST. ' )l * 
la perfetta struttura del verso, ed alla 
religiosa osservanza della rima, il Poe- 
ta risponde prontamente all’avversa- 
rio, e le sue obiezioni rigetta, ed il 
proprio argomento sostiene, e con buo- 
ne, o chiuro ragioni lo difende, od af- 
franca . E notisi di passaggio , che Im- 
provvisare è propriamente il Contrasta- 
re con altrui in versi all'improvviso- 
e non già da se solo: e che questo uso 
fu ancora appresso gli antichi Greci , 
e Latini, come spezialmente si vede 
nell’ Idillio 6 . di Teoerifro,e nell’ Erio- 
ga 3 . di Vergilio. Il Tasso medesimo 
si maravigliava fortemente di tali Poe- 
ti: ed il nostro Varchi nell' Emulano , 
pag. 227. parlando di M. Silvio Anto- 
niano, dice così: Io per me non udii 
mai cosa ( il quale son pur vecchio , e 
n' ho udita qualcuna ) la quale più mi 
si facesse sentire addentro , e più mi pa- 
resse maravigliosa , che il cantare in 
sulla lira all ' improvviso di M. Silvio 
Ant onì ano , quando venne a Firenze col- 
V Illustrisi. , e Eccellentissimo Principe 
di Ferrara Don Alfonso da Este 9 gene- 
ro del nostro Duca , dal quale non fu 
solo benignamente conosciuto , ma lar- 
ghissimamente riconosciuto. A tale ec- 
cellenza è giunta a’ nostri tempi nella 
Toscana la bella prerogativa dell’ Im- 
provvisare , che per essa il Cav. Ber- 
nardino Perfetti Senese pervenne al 
singolare onore d’ esser con magnifica 
pompa coronato in Roma nel Campido- 
glio a l 5 . Maggio 1725. sotto il Ponti- 
ficato dr Benedetto X 1 1 1 . Gl* ingegni 
de’ nostri Fiorentini son portati da na- 
turalo inclinuzione a questo esercizio » 
e no riescono ulcuni eccellentemente , a 
segno tale, ohe trovano pochi , che con 
essi vogliuno competere . Uno fra* mol- 
li fu negli anni passati Alessandro Ghi- 
vizzani. Poeta proni issimo, ed altrettan- 
to faceto: e che nell* improvvisare , con 
sue ottave giocose , e piene d’ inaspet- 
tati motti , rendeva lieta l' udienza , ben- 
ché d’austere, e serie persone compo- 
sta . Riporterò un’Ottava delle moltis- 
sime, che ancora si rammentano, det- 
ta da lui alla presenza degli Emineii- 
liss. Cardinali Francesco Maria de’ Mo- 
li 


ualmantilk 


98 

G. I. dici, e Pietro ■Ollohuoni nel Giardino 
er.61.del Marohese Hiccardi, in occasiono, 
che i due Improvvisatori, essendo l’ora 
molto tarda , avevano piu volto doman- 
data licenza di terminare la loro con- 
tesa, nè mai, per I' istanze di quelle 
Eminenze di proseguire il loro oanto , 
era succudutoV ottenerla ; perlochè ter- 
minatasi dal competente una stanza nel- 
la rima era , riprese prontissiinuiueute 
il Ghivizxani> 

E' mi par di veder nostra mogi ter a I 
Con viso torbo , e viperini sguardi , 
Venirmi incontro a dar la mala sera , 
E ragione ella n‘ ha, perch'egli c tardi: 
Ed infuriata al par d' una Megera , 
{Che da donna adirata Iddio ne guardi ) 
Dirmi con modi perfidi , e bestiali: 
Che gli venga la rabbia a' Cardinali. 
Quei magnanimi Signori, non polendo 
astenersi dalle risa , con generosità d’a- 
nimo, ed applauso diedero a queiPoeti 
un atnorevol congedo . Bile. 

CALANDRA. Il Vocabolario: Uc- 
celletto noto , che si tiene in gabbia , 
per amor del suo canto , da alcuni det- 
to in Latino: Acredula. Aciedula ,se- 
‘condo il parere di molti, è l’ Usignolo, 
il quale è assai differente dalla Calan- 
dra. Gio. Pietro Olina, nella sua Uc- 
celliera, fa sopra la Calandra un mol- 
to breve, ma sostanzioso Capitolo, che 

10 per contenere in se alcune cose cu- 
riose, e perchè il rilevare questa sorta 
d' uccello, a riguardo della dolcezza 
del canto, non si pratica più per nes- 
suno, eh’ io sappia, ne’ nostri paesi, 
stimo che non sarà disgradevole a’ leg- 
gitori ■ Oltrediehè questo libro a mio 
parere è raro; non essendo menzionato 
dal Lipeniu nella sua 'Biblioteca Filo- 
sofica . Egli è stampato in Roma per 
Andrea Poi 1622. in 4 - colle figure in 
ramo del Tempesta, e del Villamena. 

11 detto Capitolo adunque dice così . 

DELLA CALANDRA. 


S, 


’E v' è uccello, ohe meriti d’ esser 
„ pregiato, o stimato, questo n'èuno, 
„ perchè in lui solo si trova quel che 
„ a gran stento si può avere da mol- 
„ ti, come piu sotto si dirà. E' la Ca- 


„ landra spezie diLodola, ma alquante 
„ maggiore ; onde è stata da qualeh’ u- 
„ no della Lodala maggiore . Dicesi la- 
„ linamente nell’ islessa maniera , solo 
„ con un poco più d’ aspirazione Cha- 
n landra : e credesi , che ’l volgare ab- 
„ bi allusione al calare, e diminuire, 
„ che fa di voce nei cantare ; perchè seb- 
„ bene comincia altamente , e con ga- 
„ gliardezza , va però sempre sminuen- 
n do, e calando. La sua fittezza non 
„ è gran fatto dissimile alla Lodala 
„ nostrale: è però maggiore, essendo 
„ in quantoalla proporzione , assai con- 
„ ferente col Tordo . Nella parto di- 

nauzi è berlina chiara, con qualche 
„ gocciole nel petto noie, o hige scu- 
„ re, come pure ha il Tordo: nelle 
„ parte di drelo, ale, e coda , di color 
„ di terra d’ ombra ; avendo di più nel 
„ collo, due dila sotto’l becco , un ccr- 
„ ehio di penne nere , coni’ una colla- 
„ rm : ha però il cupo più largo del 
„ Tordo , e ’l becco più corto , e grosso, 
„ le zampe all’ ordinario dell 1 altre Lo* 
„ dole . 

„ Il maschio è più grosso di vita del- 
„ la femmina; ed ha più nero intorno 
„ al collo. La boschereccia canta come 
„ 1 ’ altre Lodole , ma con più voce ; 
„ tuttavia il prim' anno, da che è in- 
„ gabbiata, non fa gran cose, mante- 
„ nendosi, per essere uccello gagliardo, 
„ e per la rimembranza della campa- 
„ gnu un pezzo salvatica ; per lo che 
„ o legansele l’ale , o pare si suol fo- 
„ derare la parte di sopra della gab- 
„ bia con un pezzo di tela ben tirata, 
„ acoiò lunciandovisi ,e percuotendo col 
„ capo, non s’ammazzi, o ferisca : che 
„ è buonissima avvertenza , non solo per 
„ quest’ uccello , ma anco per molt’al- 
„ tri. Per valersene a cantare, biso- 
„ gna averla o nidiace, o giovane, in 
„ moilo che faccia la prima muta di 
„ penne in gabbia; procurando , qnan- 
„ do si possa , d’ averla della covata 
„ d’ Agosto. Queste, oltre il verso lo- 
„ ro naturale, e proprio, imparano a 
„ maraviglia bene quo’ degli altri , e 
,, massime del Cardello , Fanello , Ron- 
„ dine. Canario, o simili: e oltre a 
„ questi , versi maggiori , come cootraf- 
„ far Pulcini, Palchetti, Gattuccio , e 
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„ altri. Si governano, mentre *’ ulle- 
n vano, con nuore, o putii , cesellilo 
„ poi cibo dell' una, e dell’ alt rii , spcl- 
„ da, vena, conciatura, e bricioli fre- 
„ selli di pane; non lasciando di tener- 
„ vi di continuo in gabbia un pezzo di 
„ calcinaccio . Mentre che si vuole, che 
„ impari cosa determinata , bisogna te- 
„ noria in luogo, che non senta altri 
„ uccelli, o voci, che possa imparare. 

„ Suol covare ne’ sodi, e pe’semina- 
„ ti, facendo il nido, come l’alt re Tio- 
„ dote, a ridosso di qualche ghiova,o 
„ zolla di terra , che sia ben ricoperta 
„ di erba , con quattro, o cinque uova. 

„ Si piglia come 1 ’ altre Lodolc,rol- 
„ le Pareti , stando 1 ’ uccellatore nel ca- 
,. pannello. ,ot frascato . La tesa si fa per 
„ lo più in luogo, vicino all’ acqua, e 
„ dove sian solite andare a bere: pi» 
„ gitasene parimente la notte colla la n- 
„ cintoia , e col lume . 

„ E' la Calandra buona a mangiar- 
„ si come I’ altre Lodole , le (piali ge- 
,, neraluiente sono più grasse l’inverno 
„ della state. La ragione vedasi apprea- 
„ 'so l’Aldovrando. 

„ Vive da quattro in cinque anni . 

Fin qui l’Olinu: oltre al quale c da 
vedersi Francesco Villughheio nella sua 
Ornithologia , e Giovanni Raio nel Com- 
pendio metodico degli Uccelli, e do’ 
Pesci , nel libro intitolato /forni, Sani- 
tatis la Culundra è detta in Latino Ca- 
lanJris. innesto libro è d’ Autore Anoni- 
mo, e non porta alcuno contrassegno 
dell’ anno, e del luogo della sua edizio- 
ne. R. Emanuello Aboah, nella sua 
Nomologia lo attribuisce al IL Mosè 
Mainionido. V. il Piaccio degli Scrit- 
tori Anonimi Tomo 1. pag. 2.46. e il 
Wolfiu nella Biblioteca Ebrea , Tomo 1. 
pag. 864. Io però credo, che questo 
sia assolutumentc uno sbaglio; perchè 
nella Prefazione di quest’opera riferen- 
dosi i numi d’ alcuni Scrittori , i quuli 
fiorirono nel docmioterzo ,e noi decimo- 
quarto .Secolo: e il Maimonide essendo 
nato nel ll 3 l.o al piu al più nel tl 36 . 
non si può in verun modo credere la- 
voro di lui. In questo libro, che è più 
antiuo assai dell’ Olina , si riporta la 
stessa opinione , la quuiw pure è tratta 
da uu altro libro, che ai chiama De 


Naturi* rcrum : e dice cosi : Calandri s (J J. 
ezr avi s parva, prape consimili « Alau- £ j 
dar , colore fusca , plumis depila ; sed 
mira modulatione vocis audientes laeti- 
Jicat , omniumque voces avium expressis - 
sime imitatur . Itaque quando capta rr- 
gastulo includitur , ibi quoque captivi - 
tatis,& calamitati s suae oblila, lux li- 
noni diei horam sine cantu praeterit , 
adeoque spaciari diversi s avium canti- 
bus gaudet , ut nec cibi solicita sit . 
Queste stesse parole, con qualche pic- 
cola mutazione , son riportale da Gon- 
rado Gesnero nel lib. in. de Avibus 
pag. 80. il quale è da vedersi nello 
pagg. antecedei)! i , c segg. perciocché - 
quivi trattando d’ambedue questi vola- 
tili Lodala , e Calandra, vi discorre so- 
pra con molla erudizione : e fa vedere 
le proprietà , e prerogative delle loro 
specie . I nostri antichi usarono il ri- 
levarle, leggendosi nella Vita di San- 
t’Antonio, che c opera MS. delle più 
antiche di nostra lingua : Stanno sem- 
pre in gabbia come te Calandre . E Scr 
Brunetto Latini pur le nomina nel suo 
Tesoro, dicendo: Calandra è Uccello 
piccolo : e il Burchiello, o altri, che 
si sia metaforicamente contr’ al Cancel- 
liere della Signoria di Firenze: 

E canterò ,che non fu mai Calandra. 

Ini Calandra non è il Cliaradrius , no- 
minato nel Deuteronomio cap. 14. 18. 
tra gli Animali immondi , osine alcuni 
hanno voluto; poiché quivi Cliaradrius, 
%apdifist , o come in altra maniera si 
trova in Greco traslatato ^.'rrixt. 
Psittacus, nel torto Ebraico si legge 
HD 3 K , Anapha , che è una spezie d’A- 
quila, detta cosi dall’ irò, per essere 
cioè molto rabbiosa nel rapire la pre- 
da , e divorarla . V. il Bosciarto Par- 
to 11. pag. 335 . e segg. degli Jerozoi- 
ci . Da Calandra ne viene Calandrino , 
forse per ta similitudine del canto.’ 

Egli non è già il Calderugio , o Car- 
dellino , non ostante , che per lu somi- 
glianza del nome possa parere lo stes- 
so animate. N pii’ addotto libro /fornir 
Sanitari s è nominato in Latino Cala- 
drius, e di lui quivi si parla così: Ca- 
ladrius , ire. Dicit Pbysiologus „quod 
avis est tota alba, nullam partem bar 
bens nigram , cuius interior finius cii- 
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C. I. rat calìgine m oculorum , in ritrite re - 
BT.6l.gum invenitur . Per hanc cognoscimr 
de homine infirmo , titrum vivat , an 
moriatur ; si enim aegrotat ad mortem, 
mox haec , ut viderit eum , avertit ab 
eo faciem suam : si autem non ad mor- 
tem intenditi illa faciem suam vertit , 
& assumit o ni ne s in tirmitates eius , Ò“ 
dispergit ras sanatur infirmar . Ap- 
presso, oltre l’autorità d’ Aristotele , 
senza però citare d’onde sia tratta, si 
riporta un passo dell’ addotto libro He 
Naturis rerum, il quale cosi dice : Ca- 
ladrius est avis alba ,<juae,si ad infir- 
mum sanatulum ducitur , om/ies infirmi- 
■ tates eius intra se colligit : Ór in aere 
volani , ibi eas comburit , ntrjue disjer- 
git . Tutta questa narrazione è tratta 
da Sant’ Epifanio , Vescovo di Costan- 
za di Cipro, nel libro intitolato Phy- 
siologus, ovvero della Natura delle Fie- 
re, e degli Uccelli, cap. 23. che il Ca- 
vo pa g. 148. stima Suppositizio; ma 
ero prima di lui li. Consalo Foncé 
e Leon, che nel 1587. lo stampò in 
Roma oolla sua versione Latina, l’a- 
veva con forti ragioni difeso per legit- 
timo . La detta narrazione , comecché 
è la sustanza del primo passo , addotto 
di sopra dell’ lite fui Sanitatis : e per- 
chè in essa si vede, che questo Uccel- 
lo si dee chiamare Cha- adius , e non 
Caladrius, si stima bene di riportare. 
È«ti ya'p ziTa-ir XtyfpB-tfv jjopa'àpnit. 
è ftueicèoyet zv*' tzvt# j ri "he* 

JI&.KO* l«( . p*i "bui giXxviav \-go* . a«/ 
fa» tu soci , svc'oot té a'-.SpUTOu u Xqi* 
Mt Sd 'aTO* . aVogpt^ti «tp tou roeov Tot 
re Kfo’eueo* evie ò ^«la'Jpiot, JavSt è 
sttfroi er^ot ^uèv'l^ur a risica rfv voeovrra 
i j^opdlpiot , zzi' 0 torùr Te v ùvni* , 
jEvr avis charadi ius ditta, quam , Phy- 
siologus ait , albam esse totam , absque 
ulla prorsus nigredinis nota. Porrò si 
quii morbo laboret, sitque hominis arg ri- 
tmi o laetbalis ,prospe(fum suum c ìi a ra- 
ti r ius ab ilio avertit : Sin vero morbus 
vitae securitatem pramittat , fune cha - 
radrius in aegrum intendit visum , C?" 
vici ssi m arger in charadrium . Così 
Sant Epifanio , seguitato da altri mo- 
derni. La più comune però degli an- 
tichi è, che questa proprietà del Ca- 
radrio ( attribuita per altro da Plinio 


libr. xzx. cap. lt. all’ uccello chiama- 
to Iflerus ) si debba riferire solamente 
a quelli , ohe patiscono di malcaduco. 
V. Aristofane, Bliano, e Snida. Per 
la candidezza , e per la dolcezza del 
canto parrebbe , che questo animale 
fossa il medesimo, che la Passera di 
Canaria bianca , che Canario ancora 
dicendosi, fosse poi questo nume, non 
dall’ Isole di Canaria , ina da Caradrio 
derivato Alla voce Calandrino, nel 
Vocabolario si vede un solo esempio, 
tratto dal primo capitolo del Fior di 
Virtù, dove si registra I’ addotta sua 
proprietà intorno all’ infermo . L'Oli- 
na però vuole , che il Calandrino sia un 
Uccello diverso da onesto : e che sia an- 
ch'egli specie d’d//o</o/<rtpttioendo: La 
toltola di prato, o Calandrino è più. 
gentile, e minuta ili tutte V altre, dal- 
le quali anco si di fetenzia, nell' esse- 
re macchiata di pialletto, essendo nel 
resto dove nera , e dove lionaticcit . 
Dal fatto del Caradrio ovvero Calan- 
drino intorno agl'infermi , non è dub- 
bio, che sarà derivato il soprannome 
di Calandrino , imposto a quel Pittore, 
clic nelle Novelle del Boccaccio tiene 
il luogo d’un solennissimo balordo, o 
minchione-, il quale in vero ebbe nome 
N’ozzo di Ferino, come dice il Baldi- 
nucci nella sua Vita Voi. 1. pag. 64. 
delle Notizie de' Professori del Dise- 
gno; perciocché maggior balordaggine 
non si può dare, che quella, di leva- 
re d’ addosso altrui il male, e metter- 
lo poi sopra di se : se pure non si vo- 
glia dire, che la balordaggine grande 
sia piuttosto quell/ di coloro, che que- 
' sta tal cosa credono. Bernardo Dovi- 
ti» , che fu poi il Cardinale di Bibbie- 
na , si servi del nome Calandro per 
rappresentare un uomo sciocchissimo : 
e sopra di costui ne compose una Com- 
media, e ini il ololla Calandra . Di que- 
sta vote V. il Ferrari, e il Menagio . 
Biro. 

ENIMMI . Indovinelli. Voce latino- 
greca. V. sotto Cant. vi St. 34- 0 
Cant. viti. St. 26. Min. 

La Sfinge , o gli Enimmi di questo 
Autore furono stampati la prima vol- 
ta in Venezia 1640. dal Sarzina, ad 
istanza di Gio. Batista Punteria , al 
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filale il Malatesti gli donò . Quest a è 
la prima Centuria . La seconda è stam- 
pata in Firenze nel 1645. nella Stam- 
peria di S. A. S. e ambedue sono in 
12 . E nel 1683 . queste due Parti furo- 
no ristampate pure in Firenze , alla 
Passione : e vi fu aggiunta la terza 
Parte, consistente in Sonetti . Ottave , 
e Qnadernar) , i quali son fatti sopra 
le Minchiate . Nel primo Tomo MS. 
di Poesie di diversi, raccolte da me, 
vi sono di più 170. E11 imnti non islam- 
pati, e la maggior parto in Sonetti. 
Avvi una Stanza nel Cecco da Scan- 
si icci , Poemetto di 20. Stanze, fatto 
dal medesimo Malatcsti, in persona il’ 
on Contadino, mandato via dal Pode- 
re eontr’a tempo, nella quale parla di 
se medesimo, e corrisponde assai alla 
presente Ottava, e dice così: 

JE« , che coll’ arpa indovinolla male , 
Calla piva or dì zufolar non resta 
Onde dimostra , eh' ebbe poco sale 
In toccar quello,e manco in gonfiar 
questa: 

E pur sotto di se «’ ha tanto , e tale. 
Che gliavria a por la sapienxa intesta. 
E non lo far si goffo , brutto ,c secco. 
Apparire ora Sfogo , or Pippo, or Cecco. 
Tocca il Poeta in questa Stanza il etm- 
porre gli Kniniini ( che si dicono dal 
volgo ffndavinel li ) sotto quelle parole 
lndovinolla , e Sfinge: e oli’ egli fosse 
tino de' Ministri dell’Ufizio del Sale di 
questa Città: e ch’e’ fosse di corpo adu- 
sto, come ancora dice il nostro Lippi: 
ed in somma, eli’ e’ facesse componi- 
menti ruslicali, siccome è quello, che 
abbiamo citato . Egli morì , come dice 
il Cinedi Fango \ 665 . Disc. 

LASCIO' LE POLPE IN FIAN- 


mai stato in Fiandra; ma perchè lo fa ^ 
Generale di questo esercito, è dovere , ST ' 
che egli mostri, che Amostantc ha ve- 
duto, e provate altre guerre: c che 
egli si sia trovato a dar do’ sacelli , ne’ 
nuli ha lasciate le polpe delle gam- 
e: il che serve per accreditarlo; poi- 
ché, siccome ad un soldato gli strop- 
pi , e le cicatrici son di gloria ; così 
ad Amostante era di gloria l’aver per- 
duto le polpe delle gambe nelle guer- 
re di Fiandra. Ma il vero è, che quan- 
do uno hu le gambe sottili , diciamo di 
lui: Egli ha lasciate le polpe in I'ian~ 
dra: ed il Poeta con questo equivoco, 
che accredita Alnostante, vuol dire, 
che egli aveva le gambo sottili : c se- 
guita con l’ultro equivoco di Matto 
spolpato , clic significa, come s’è det- 
to, inatto del tutto: e vuol, che s’in- 
tenda Senta polpe affatto. E la voce 
Polpa, che significa ogni pezzo , o quan- 
tità di carne, che sia senza osso, da 
noi sì piglia per le polpe delle gam- 
be, quando è detta assolutamente ,( V. 
l'ottava 5 q. antecedente : e sotto al 
Cant. vi. St. 99. dice Ossaccia sento 
polpe, che s’intende tutta la carne di 
quel corpo ) e significa pure Matto 
spacciato M IM. » "... 

Questi due versi hanno qualche eoe* 
ronza con que* tre del Berni , nel So- 
nai to « che comincia : 
lo ho per cameriera mia V Anoroia^ 
ove dice : ' »r 

Ha del labbro un gheron di sopra mancò : 

Una sassata gliele portò via , 

Quando si combatteva Castelfranco • 

Bine. 

Dare il sacco alle Vigne > è quasi h> 
stesso , che Andare a Vignane » detto 
poco di sopra . Bisc. 


DRA. Non « , che Amostante fosse 

*i ► .’ ft fs , -»k * ^ ’ r,k 

62. Passati tutti con baule, e spada, 

Scrransi in barca , come le sardelle . 

Gli affretta il Duca : e chi lo tiene a bada , 
O ferma un passo , guai alla sua pelle ; 
di’ ei Io bistratta , e comecché ne vada 
Giù la vinaccia , e il sangue a catinelle : 
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E benché lesto ciaschedun rimiri , 

Non gli dà tanto tempo eli' ei respiri . 


C. I. Dopo falla la mostra, se n’entra la 
§t. 6*2. soldatesca nelle barche con ogni suo ar- 
nese : e Haldone affretta all* imbarco i 
soldati . 

v. 1. E benohò lesto pur ciascun rimiri , 

BAULE . Intendiamo ogni sorta di 
Castetea , Valigia , o Tamburo ,che fa- 
cilmente si possa adattare in su la grop- 
pa d* un cavallo, mentre si viaggia. 
Viene dal verbo Baiulo.e l’allarghia- 
ino ad ogni sorta di cassa , portatile in 
su le some, ec. Qui intende quell’in- 
volto, che portano i soldati sopr’ alle 
reni por lor proprio bagaglio , detto al- 
trimenti Zaino . Min. 

SERRA NS1 IN BARCA COME 
LE SARDÈLLE. Si serrano strettis- 
simi appunto, come stanno le sardelle 
ne* cestoni , quando da Livorno son por- 
tate a Firenze, o ne’ bariglioni , quan- 
do ci vengono salate . Comparazione as- 
sai usata, per intendere stretti, e ser- 
rati insieme; che in voce marinaresca 
pi dice Stivati . Min. 

Sardella » o Sardina è pesce marino, 
simile all’Acciuga. Credo che sia det- 
ta, perchè si peschi in abbondanza 
ne’ mari di Sardigna. E perchè è un 
pesce piccolo, lunghetto, e stiacciato, 
s* accomoda facilmente in gran quanti- 
tà nelle ceste, nelle quali per ordina- 
rio si conduce alle città mediterranee . 
Bisc, 

TENERE A BADA .Trat tenere uno. 
Varchi Storia lib. iv. Conoscevano , che 
erano tutte cose finte , e solo per tene- 
re a bada trovate. Viene dal Verbo 
Badare , che ha molti significati . Bada- 
re al negozio , per Attenderà al nego- 
zio . Significa indugiare , o Perdere il 
tempo, come è inteso nel presente luo- 
go , che dice Tiene a bada : od inten- 
de Che gli è causa d* indugio , o gli fa 
perder tempo . Il Petrarca Sonetto *25. 

Consolate lei dunque , che qncor bada} 
cioè aspetta la venuta del Pontefice , e 
perde tempo. Significa ancora Conti- 
nuare , o seguitare a far una cosa . V. 
folto Cant. x. St. 20. Significa Osser- 
vare. Cant. !£• St. 28. Significa Disprei- 


zare 9 non curare , per esempio: lo non 
bado al tuo gridare , intende: Io non 
istimo , o non curo il tuo gridare . Da 
questo Badare i o Bada abbiamo Bada- 
tone ,che vuol dire un uomo perdigior- 
no , o che non fa , e non vuol far nul- 
la Min. 

GUAI ALLA SUA PELLE . Mal 
per lui. V. sopra in questo Cant. St. 
28. Min. 

Guai alla sua pelle , cioè Toccherà 
di buone bastonate ,o altro, che gli fa- 
rà dolere la pelle . Questo è un detto 
volgare della plebe , la quale esprìme 
sempre i suoi sentimenti materialmen- 
te. La verità è, che il dolore d* una 
percola non si fa in fatti nella pelle , 
la quale è quasi insensibile; ma si fa 
principalmente nello papille de’ nervi, 
le quali terminano immediatamente sot- 
to la pelle. V. il Malpighi.Ora perchè 
la pelle è la prima ad esser trovata, e 
però si dice:Gum alla pelle .Guai usò 
il Sacchetti nella Nov. 127. per Vai , 
sull* abito de’Legisti , e de’Medici de* suoi 
tempi , scherzando egli equivoca mento 
così : E quando io considero bene chi 
sono ne * presenti tempi questi con li guai 
in testa , io penso , Messer Ri n al dello 
aver detto il vero. Torna questo scher- 
zo molto a proposito ; perocché questi 
Giudici, Notai, Medici, ec. non por- 
tano altro per le case, e non rumina- 
no altro, nè altro hanno in capo, che 
guai. Ed è da osservarsi, ebe questo 
Autore dice molte beWe verità nello 
moralità, o allusioni , che pone in fine 
delle sue Novelle; che questo è l’uno 
de’ duo frutti ,1* utile cioè ( 1’ altro es- 
sendo il dilettevole ) che tali Scrittori 
si son proposti per iscopo in questa 
sorte di componimento , come piu volto 
il Boccaccio nella sua grand’ Opera se 
ne protesta . Quest a voce Guaio il Var- 
chi nell* Erodano pug. 49- I* f» veni- 
re da Guaine , che 1 Latini dicevano 
Eiulare ; ma io credo il contrario , cioè, 
che Guait e sia formato da Guaio ; e que- 
sto dall’ ai ai da* Greci , che vale il ine- 
desialo dell’ Heu , heu de’ Latini ; onda 


Digitized by Google 


RACQUI5TAT0. io3 

il verbo i/itifu , Lamentarsi', dal qual all’ aititi . Questo modo di dire si pr»-C. I. 

verbo, secondo alcuni, ne è derivato fica per ordinario da persone sperieo-ST. 63. 
il nome proprio A"iac.)l Ferrari lode* late, che d’ ogni piccola cosa fanno 
riva da Vae , che per dialisi si direbbe grandissimo caso: ovvero s’ usaperbur- 
Vai, e Guai' e non approva l' opinione lare siinil gente. Credo, che sia nato 
di coloro, i quali la deducono dal ver- in campagna , presso a’ contadini , i qua- 
bo Vagire, o dal gagnolare de' cani, li acciocché rimanga loro la vinaccia più 
quando son percossi : il che in parie è sugosa, che sia possibile, per fare gli 
stato seguitato dal Vocabolario. Viso, acquerelli migliori, procurano di dare 

BISTRATTARE. Trattar malp , ad intendere al Padrone, che il vino 
Strapazzare, o Sfrattare. Min. cominci ad andar male , dicendogli co’ lo- 

VA ti IIP LA VINACCIA. E’ ne- ro sudaci: Orme ! Signor Padrone , la 
cessario far presto, per isfuggire il dan- vinaccia va al fondo . Risc, 
no, che si patisce, e che si teme più NE VA IL SANGUE A CAT1- 
grave dall’ indugio. Quando il mosto, NELLE. Ne va molto del mio. Pertn- 
’ cioè il liquore cavato dall' uva , il qua- tendere, che un indugio apporta gra- 
ie è nel tino, ha bollito a bastante, ve dispendio, ci serviamo di questo det- 
perde il vigore, e non può più soste- to: e si dice anche a bigonce. V. sot- 
nere a galla, cioè nella sua superficie, to Cani. x. St. 20. Min. 
la vinaccia ( che così si chiamano ira- Ne va il sangue a catinelle , cioè : E- 
spi , e bucce dell’ uve ) onde la lascia se e il sangue da dosso non a bicchieri 
cascare in fondo : ed incorporandosi con (siccome suol misurarsi, quando dal 
essa di nuovo , si guasta . E questo si Cerusico si trae ) ma a catinelle, cioè 
dice andar giù la vinaccia ; che poi in abbondanza smisurata , da far pre- 
passato in proverbio significa quel che stissimo morir uno per la mancanza dol 
abbiamo detto . Min. medesimo . Bisc. 

Si dice ancora La vinaccia va a! fon- LESTO . Qnì vuol dire pronto, ed al- 
do : e s'intende Sovrasta un grantiissi- l’ordine. Min. 

mo danno, qual sarebbe la perdita di NON GLI DA’ TEMPO CHE RE- 
tutto P acquistalo con gran fatica , e lun- SPIRI. Non gli lascia ripigliare il 
go tempo , quanto è lo spazio d’ un an- fato. Questo detto esprime un grande 
no, che vi vuole da una vendemmia aiFrcttamcnto, o incalzamento . Min. 

63. Perciò imbarcati tutti in un momento , 

( Poiché Baldon facea così gran serra ) 

Si spiegaron l’ insegne, e vele al vento. 

Quando le navi si spiccar da terra, 

Ed egli allora entrò in ragionamento 
Di quel , che lo spingeva a far tal guerra ; 

Ma per contarla più distesa , e piana , ’ 

Incominciò così dalla lontana . 

64- Risiede Malmantil sovra un poggetto: 

E chiunque verso lui volta le ciglia , 

Dice , che i fondatori ebber concetto 
Di fabbricar 1’ ottava maraviglia . 
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1/ ampio paese poi , che egli ha soggetto r 
Non si sà ( vo’ giuocare ) a mille miglia : 
V' è l’aria buona, azzurra ollramarina : 

E non vi manca latte di gallina . 


£j 4 | Falla la mostra, ed imbarcata in bre- 
ST .65 . vissitno tempo le soldatesche , si parti- 
rono le navi dal lido, e fecero vela, 
spiccando le loro insegne . Intanto Ral- 
done da principio a narrare la causa, 
che*to muove a far la guerra di Mal- 
inantile : e comincia dal descrivere la 
situazione, qualità, e dominio, 
v. 1. Quando le navi sì spiccan da terra. 

Ma per contarla più distinta , e piana , 

S* incominciò così dalla lontana. 

T* chiunque verso lui volpe le ciglia. 

L' ampio paese poi , che glie soggetto . 

FA R *S ERRA . A A frettare , Incalzare. 
V. sotto Gant n. St. i3 Min. 

Far serra significa Fare alcuna cosa 
prontissimamente , e con tutte le forte: 
ed in particolare discorrendosi dì com- 
battimenti , s’intende dell* opporsi con 
tutto I* impeto all* inimico, facendo ser- 
ra co’ soldati , cioè colle truppe, ben u- 
nite , e serrate insieme . Morgan te : 

Pensò di far con sua gente tal serra. 
Di qui ne venne Asserragliare , che è 
serrare i passi delle strade con legna- 
mi , catene, e altro, per impedire al- 
l’inimico P avanzarsi. Sèrra , nome gu- 
starli ivo , vuol divo- montagna . Lunardo 
del Gualacca, o sia Lionardo del Gal- 
lacon , Rime MSB. 

Chi saghe in aha serra , 

Uopo è, che a basso ismorite . Risc. 

LE NA VI S! SPICCAR DA TER- 
RA. Cioè s* allontanarono dal lido : 
il che i Latini dioeano Solvere naves , 
e Sol vere solamente , senz’ altro . Risc. 

CONTARLA DISTESA , E PIA- 
NA. Intendi, Raccontarla puntualmen- 
te , e con tutte le circostante . Min. 

Più distesa , c piana , cioè più diste- 
samente , più speci beatamente , e più 
piana , vuol dire più pianamente , ciod 
senta arti lìtioso ornamento t e come si 
dice Alla buona . Riso. 

DALLA LONTANA . Non dal prin- 
cipio del fatto , o della SLoria , ciré i 


Latini dicevano Ab oro; ma da una 
cosa appartata, c separata, e che non 
è di sostanza del racconto, come qur 
è la descrizione di Malmantile. Risc. 

CHE GLI E’ SOGGETTO . E' mi- 
gliore la varia lezione di Finaro , e 
confronta benissimo colla seguente no- 
ta del M i nuoci . Bìsc. 

NON SI SA ( VO’ GIUOCARE ) A 
MILLE MIGLIA, lo giuoco, che non 
si trova chi sappia , o possa giudicare 
a mille miglia , quanto paese gli è sug- 
getto\ perchè è cosi gran paese, che 
mille miglia non si considerano , essen- 
do parvità di numero-, e di materia, 
in riguardo del tutto, che gli è sog- 
getto . E questa voce Suggetto , che 
vuol dire Sottoposto , s’intende Situato 
sotto , e non sottoposto al dominio di 
Malmantile : che per essere posto nel- 
la sommità d’ un poggetto, ha d* at- 
torno molta pianura, e colline sottopo- 
ste, cioè più basse d» lui; sebbene pa- 
re , che voglia dire , che Malmantilè 
ha dominio immenso . M in. 

ARIA AZZURRA OLTRAMA- 
RINA. I Pittori dicono buon’aria quel- 
la, la quale è colorita coll’azzurro ol- 
tramarino; perchè questo non perde 
mai fl colore , come perdo 1* indaco , e 

10 smalto; ma è pero anche vero, che 
quando Parìa si vede di colore uz.zur- 
ro ,.coine è il buono oltremarino , è se- 
gno, che è purgata da ogni imperfe- 
zione di nebbia , o di altri maligni va- 
pori : e per conseguenza è aria buona. 

11 Poeta però dice , ohe a Malmantile 
è aria azzurra oltremarina , per inten- 
dere, che a Malmantile è aria, che du- 
ra sempre azzurra , come fa quella, che 
è colorita. colP azzurro oltraiiiariuo,cioè 
sempre ottima. K V azzurro of tramari- 
no è quel colore, .che si cava dalla pie* 
tra, detta Lapislazzuli Min. 

NON VI MANCA LATTE DI GAL- 
LINA. Vi sono tutte le cose squisito » 
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JET abbondante if o$ni bene. Detto an- 
tico , siccome si cavi) da .Strabene lib. 
xtv. dove disoor rondo delle campagne 
di Santo, dice, elio pruno così lettili, 
che si diceva comunemente . clic pro- 
ducessi) fino il latte di ({ullinu , cioè 
quelle cose, clic è itti possibile , che tif- 
trovc si trovino, come è il latte di j{ul- 
lina. Samus ( dice cjfli ) feracissima , 
urlile laudante 4 non dubitant illud et 
proverbium accomodare , tptod ferat 
etìam Calli nae lac , ec. Min. 

Latte di Gallina. Proverbio preso da' 
Creci, i quali per significare tutu cosa 
rarissima . ed in sommo ({rado eccel- 
lente, dissero yttba l'pviS»» . Aristofa- 
ne ncjtli Uccelli : 

A'X>.i irapofrM Jiswpt* Otti» 

A'u r«7(, rate/, iraDu’ ittici* , 

riAcuSuyìeiav , ioìa'iinia» , 

Bto». tiftbav, vtwrtla, ythio- 
r«, XapouC SaX/al, y tbxr’ », «*&»»» . 
«he io traduco : 

E menilo noi propitj , doneremo 
A voi , e. a y vostri tifili , e a f -fiH ancor a 
De' Jigliuol vo. stri , ricca sanitade , 

E benavv»uturanx 4 i , vita • pace » 

Gioì tentìi, riso-, caròle , conviti , 

E latte di fi all ina. 

Per «limosi rare altresì un* abbondanza 
strabocchevole , e quasi iperbolicu, usa- 
rono diro Kip<*c tratti» dal- 

la tavola molto nota «iella Capra Amal- 
tea , il corno della quale produceva tutto 
quello, che potevano desiderare le N info 
A«lra?treu,c i«la,che col latte della mede- 
sima Capra avevano nutrito, e mantenu- 
to Giove in Creta. Luciano, nel Dia- 
logo De mercede conduétis , si serve di 
tutte e due queste espressioni: xati'i^dC 

ri Tifi auuXSu'tfc, Kipjty *<*i’ 
epv'Juv yàXa : Avrai ancora il corno 
della Capra Amai tea , e mungerai il lat - 
te dalle galline. Plinio ancora , nella 
Prefazione alla sua Storia naturalo , ri- 
dendosi de* titoli fastosi , che davano i 
Greci alle loro composizioni , dice , ohe 
Inscriptionis opini Graecos mira felici- 
ta* : xtfpf'dv inscripscre , quod volvbant 
intei ligi favum : alti xipit afiiXVuc , 
quod Corriti copine , ut vel latti* galli- 
nacci sperare possi f in volumi ne bau- 
stum . Una simile espressione fantasti- 
ca si legge ancora in Petronio» appres- 
Mal». T. I. 


so il quale un convitato, volando osa- C. I. 
gerare la magnificenza di Trimalcioiie, 6 t. 64. 
così parla ad Encolpin: Non est , quod 
putes illum quicquam e mere ; omnia do- 
mi nascuntur : lana , creta , pi per , lac 
gallinaceum , si quaesieris , invenies . 

Ad summam , parum illi bona lana un- 
scebatur , ariete s a T arcato emit , <£- 
cos curavit in gregem . Mei At riami ut 
domi nascere tur 9 apes ab Attieni s jussìt 
ad ferri . Obitrr ut , vernacular quae 
sune , meli uscul ae a Graoculis fiant . 

Ecce intra hos dies scripsit , ut illi ex 
tn lia semen boi e forum mittcretur ; nam 
mulatti quid e m nullnm habet, quae non 
ex onagro nata sit . E questa esagera- 
zione, a mio parere, non è del tutti» 
fiondata sullo scherzo « come vogliono 
Giovanni So he (Fero , e Michele Na«l riu- 
nirle ; perchè siccome non era impossi- 
bile , quantunque importasse un* immen- 
sa spesa, il far venire le lane dall’A- 
sia, e mantenere in Roma gli Arie- 
ti di Taranto, e le pecchie d* Atene: 
c siccome ancora fuori dell* India, e 
nella nostra Italia medesima nasceva 
una tal quale spezie di pepe , come si 
ricava da Plinio libi*, xn. cap. 7. così 
può essere benissimo, che ancora in 
que’ tempi almeno si dubitasse, che i 
funghi tacessero il seme ; siccome final- 
mente è stato poi ritrovalo «lai nostro 
chiarissimo Bottanico Pierunlonio Mi- 
cheli ; checche ne dicano “molti , ancor 
«le’ moderni , ed in ispeeie il Marchese 
Ubertino Landi, in lina sua Disserta- 
zione, riportata nel terzo tomo del Sup- 
pKxnento al Giornale «le’ Letterati d’I- 
talia, pag. 291. Vero è, che non si 
legge mai, che sia stata trovata la spe- 
zio degli uovoli Indiani , come dice Pe- 
tronio*, ma non per questo si dee asso- 
lutumentc asserire, « tic non si trovi in 
genere il scine de* funghi; trovandosi 
non solo quest «» , ma ciò che ò piu irne 
ra viglio so , quello ancora del •tartufo 
nero, come apertamente dimost ra il so- 
prannominato Micheli nella prima Par- 
te della siiu grand* Opera .già di sopra 
citata da noi alla pag. 16. E ciò sia 
detto come di passaggio , interno al se- 
me de’ funghi . (guanto p«»i ul Lutto 
della Gallina , Anassagoru presso Ate- 
neo libr. ii. cap. 17. delle Cene de’ tia- 
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f#. T. vj,?; Hi parere, che questo sia Inchin- 
ar 64. ra •ioli’ uovo. yueSlii opinione iu*n ini 
pare troppo probabile ; non essendo la 
chiara dell' uovo vivunda per altro 
molto del ir iosa / ma se puro questa de- 
lizia fu nota negli antichi tempi , fu 
certamente qmildi* altra cose di pre- 
gio maggiore. Per dire una stravagan- 
te congh lettura , chi sa , clic siccome 


noi chiamiamo Lane il seme dell* arin- 
ga maschio , gli antichi non chiamasse- 
ro latto di gullinu i granelli de* gallet- 
ti? Di questi si dice, che un gran Si- 
gnore ne facesse cucinare un gran piat- 
to: e che di poi, in un suo sontuosis- 
simo banchetto , I' apprestasse , in ve- 
ce di fagiuoli,a molti nobilissimi con- 
vitati. Bisc. 


65. Il Re di questo Regno, giunto a morte, 
La mia Cugina qui, che fu sua Donna 
( Non avendo figliuoli, o altri in Corte 
Propinqui più ) lasciò donna, e madonna; 
Ma come volle la sua trista sorte. 

Un certo diavol d’ una Mona donna. 
Figliuola d' un guidone ignudo, e scalzo, 
Ne venne presto a farle dar lo sbalzo . 


66. Gobba, e zoppa è costei, orba, e mancina, 
Ha il gozzo , e da due sfregj il viso guasto : 
Scorse in Firenze ognor la cavallina 
Ne' lupanari, con gran pompa, e fasto: 

E perchè ossequj avea sera , e mattina , 

E il titol di Signora a tutto pasto , 

Fatta arrogante, alfine alzò il pensiero 
A voler questi onori da dovero . 


C. I. Narra Bnldone , che il Re di Mal- 
8T. 65. maritile insidili Cclidora erede del Re- 
gno : e che questo le fu usurpato da 
Beri india , la quale descrivo per una 
donna tutta contraffatta, e la mostra 
una vera sgualdrina: ed imita Dante 
nel Purgatorio Canto xix. che dice : 
Mi venne in sogno una femmina balba , 
Con fili occhi guerci , e sopra i pie 
distorta , 

C<dl e muti monche , e di colore scialba. 
<^>uì è da considerare , che i tanti di- 
fetti, da Baldorie attribuiti a Beri ind- 
ia, realmente in lei non fossero *, por- 


che ed egli non se ne sarebbe innamo- 
rato, coinè si dice sotto nel Cant. ix. 
ed ella non avrebbe avuto tanti altri 
amanti . Ma Baldorie non l’ avendo mai 
veduta , e volendo concitar contro di 
lei l'odio di quei soldati, che lo segui- 
vano » per istigarli ad andar più volen- 
tieri alla ricuperazione di Malmantile, 
la rappresenta loro una donna così ne- 
fanda . 

v. 1. Propinquo più , ec. 

Ma come volle la sua mala sorte . 

A voler questi onor por da dovero. 
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SUA DONNA. Sua moglie , Sekbc^ speriema. Potrebbe anni»' essere, che C. T. 

* ne i Poeti dicendo La mia donna , o Cionna , o C/o/m ( die pare lo si e«so ;st. ò.x 
tua t/onna , intendono T . Mie. siccome Monna , e Mona ) tosse il lenii- 

LASCIO' DON N A ,E MA DONNA, minino di Ciane , che vuol dire : Upnc* 

Termine notariesco, e curiale, che si- ciane, o Bell ine ione .* V . il Crescimbe- 

gnifica Pa trona assoluta . Sincopalo di ni nella derivazione de’ nomi accorcia- * 

Domina* Min. ti. Voi. v. ile* suoi Commentar) a l3 2. 

Donna , e Madonna . Cecclii Don*. Il porre nomi maschili ulle donne, è 
Alto il. Se. 2. Tu mi toì V orecchie a usatissimo; mu certi nomi di simil fat- 
tizie* Bore , eh' io faccia testamento* ta si pongono più pei* ischcrno, che 
e ch'io ti lasci donna , e madonna . ila senno, come quivi di «Olio dirò. Il 
Ostilio Contalgeni ,cioè Agostino Col- Boccaccio nella Nov. 2. della Giorna- 
tellini , nel piacevolissimo libretto, in- la ix. pose nome Madonna Usimballa 
titolato D. òufonis de Gufimi ous , &o. ad una Badessa: e il Mannelli nell'ot- 
che contiene una raccolta di Pistole timo testo , scrisse poi in postilla Nome 
in lingua Latina nota riesca , nella di- di. buona panichina . Il titolo poi di 
ciottesiuia dice :&um adhuc in illa'dia - Afona f che è Io stesso, che Madonna , 
boiaria ipropter pertinaciam filiti* mu- o Signora, aggiunto a un nome basso, 
lae fimi nae , qttam credo hahere Sata* ovvero poco modesto, fa inaggiormcn- 
nassum , & Verseriam adsisvicem ; un- te spiccare la viltà della persona, a 
de non pos-sum et resistere , quia mari - cui si pone. Così per appunto fece il 
tus reliquit eam dominam , donnam mentovato Hoccacio nella Nov. 0. del- 

madonnam - & superjacit me. Risc. la Giornata vili, quando appellò Don 

UN CERTO DIAVOLO. Si dice Meta uno de' Baroni della Contessa di 
così, quando vogliamo esprimere uno, Civilluri. Bj se . 

che è cagione di qualche nostra disgra- GUIDONE . intendiamo Uomo vili i- 
lia : per esempio: Il negozio andava simo , abietto , senza roba, e senza ere- 
bene; ma un certo diavolo d'un sensa - anza , o riputazione . Min. 
le colle sue chiacchiere lo rovinò; qua- Guidone . Credo &ja lo stesse» , chi* Guit- 
ti dica: Il diavolo , che guastò questo tono , accrescitivo di Guitto: e che si- 
nepozio , fu un sensale. Min. gnifichi propriamente Furfante , e Bir- 

MONÀ CIONNA. K un detto di bone , ed uomo di vilissimi concetti • 
disprezzo, che significa : Donna da po- Non viene questa voce Guitto da Sudi- 
co in ogni operazione : ed il senso del- ciò , come vuole ilMenagio; ina dal no- 
ia voce Mona V. sotto Cant. V. &t. me proprio Guido - , c Guidone, o Guif 
l8. Min. tono, siccome ebbe nome quell’ antico. 

Confermo ancor io, che Mona don- ed insigne Poeta d’ A rezzo , che si oh ie- 
na si dica di donna dappoco in ogni niò Fra Gu il tene, per essere Cavalle- 
operazione ; ma panni ancora , che que- re Gaudente. Il far passare un nome 
sto nome si dia a certe donne impac- proprio in semplice sostantivo si prati- 
ciose , faccendiere , mesi atviei , e che ca spesso nella nostra lingua , dicendo- 
80 io; le quali in tutte le cose voglio- si: Il tale è un Salomone, un Cicerone , 
no porte le mani. Donde derivi il no- per un Savio * un Eloquente? c d' un 
me proprio donna, non saprei indovi- Villano si dice: Egli è un Beco, per 
nari a ; se pure non si volesse dire, che esser questo nome frequentissimo nel 
fus.e stato fatto da una voce molto ac- nostro contado: ed è accorcialo da Do- 
eosta , che significa appresso la nostra menico Ed io mi ricordo d’ aver sen- 
plehc la parte oscena della femmina, tifo dire, che un certo Piovano della 
E questa medesima plelie ha pure al- nostra Diogeni disse villania ad un suo- 
cuni verbi mollo affini , che sono Av copulano , il quale voleva por nome 
dannare* ( onde di qui forse Cionna ) Ferdinando ad un suo figliuolo ; dioen- 
e Mcciacciare, c Ciucciare, clic signi- dogli, che egli aveva troppa prozìi n- 
ficano Intt aprendere a fare checche** zioiie ; perchè Ferdinando è nome da. 
sìa, senza considerazione , capacita, e Principe: e che detto suo figliuolo do- 
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C. T. veva aver nome o Beco *o Cecco , o 
•t. 65 . Tonio , nome da contadino , siccome egli 
era di fatto. Ora il nostro Guidone , o 
Gufatone , è noine piuttosto ci vile, e da 
persone qualificate, e nobili; poiché 
egli è stato per lo più usato da gran- 
di, e rinomati personaggi, e partico- 
larmente da’ Marchesi, e Conti della 
nostra Toscana, e fra gli altri da fa- 
mosi Conti Guidi. Ma se noi chiame- 
remo con questo nome una persona di 
poca reputazione, lo diremo nel 1* fot es- 
so tempo ima solennissima villania ; sic- 
come segue il medesimo nel dare altrui 
il titolo di Rnronr 9 e nella seguente ot- 
tava quello di Signora ; poiché in colo- 
ro, che non ne sono meritevoli % la lo- 
de in biasimo, e l’onoranza in vilipen- 
dio si converte. Bi*c . 

DAR LO SBALZO. Mandar via , 
Se accia re . M in. 

ORBO. In questo luogo vuol dir 
Uno , che vede poco , che noi chiamia- 
mo Luteo; sebbene il suo vero senso è 
di Cieco affatto. V. sopra in questo 
Cant. St. q. alla voce Sbirciare . Min. 

MANCINO. Uno che per assuefa- 
zione ha maggior forza, ed attitudine 
nella mano sinistra , # ehe nella destra. 
E perchè questo tale si può dire difet- 
toso ; perciò Uomo mancino , vuol dire 
Uomo non buono : ed in questo senso è 
preso nel presente luogo. E' però voce, 
che ha del furbesco . Se ne servì il Lai- 
li nella sua En. Trav. nel C. 11 Si. 40. 
dicendo : 

rerck* io non fui mai orbo , nè mancino. 
Ed al C. iv. 8 t. 67. 

Se* riuscito in somma un Uom mancino^ 
Una delle più vili creature , 

Ch* abbia sto mondo. Oh pazzo da 
catena / M in . 

Hanno le nostre donne un certo Ri- 
spetto ( ciò sono Ottave , o Stanze , che 
si cantano I ra loro gl’ Innamorati a vi- 
cenda ) che comincia: 

Vu* cantare un rispetto da mancina ,* 
Che dalla ritta non mi vien da mano.eo. 
8i dice ancora a’ piccoli fanciulli , per 
divezzargli dall’ operare da mancina, 
che Tutti i mancini sono del Diascolo; 
ina questo del lt> si dee intendere sana- 
mente, essendo in suslunza verità del 


Vangelo, in San Matteo eap. 2 $. il qua- 
le dice, che nel dì del Giudizio tutt’ i 
reprobi saranno posti a mancina: e co- 
sì pur troppo sarà vero, che Tutti l 
mancini saranno ilei Diavolo . Bisc. 

HA III GOZZO. E' parola nota, ve- 
nendo dal Latino Guttur; ma qui vuol 
dire un Gonfio , o Scrofa , che viene 
nella gola , che i medici , che scrivono 
di siinil male, pongono al trattato il 
titolo de Bocciis. Min. 

E' da leggersi la curiosa Novella del 
Sacchetti, che è la 1 ^ 3 . dove si narra 
una bellissima burla , che fece il Gon- 
nella buffone a certi gozzuti. Bisc , 

SFREGIO. Cicatrice di taglio nel 
viso. Ed una donna sfregiata è nume- 
rata fra le infami , e per la deformila 
del volto, e per la causa, per la quale 
si suppone, che le sia stato futto. V. 
sotto Cant. 11. St. 5 . dove si mostra es- 
ser tali sfregi vituperosi anche negli 
uomini: ed al Cant. vi. St. Min. 
SCORRER LA CAVALLINA. 

Pigliarsi tutti li suoi gusti liberamen- 
te , e senza riguardo alcuno. Avere «cor- 
sa la cavallina ne* lupanari , vuol di- 
re , che era meretrice vecchia , ed avan- 
zata a’ bordelli , e a lupanari. Gli an- 
tichi Egizj , quando volevano esprìme- 
re la sfuccia! aggine merctricia , figura- 
vano una cavalla senza freno : il furore 
della quale nelle cose Veneree esprime 
Vcrgilio ni. Georg, dicendo: 

Se il ice t ante omnes furor est insignii 
eqtiarum . Min. 

Scorrere la cavallina è Scorrere al - 
l* uso de* Cavalli , che non sono imbri- 
gliatici quali possono correre per ogni 
dove a lor beneplacito. Cosi si dice 
ancora Battere la Furfantina , che è 
Batteremo Dibattersi tremando all* uso 
de* Fur fanti , o Birboni : i quali essen- 
do per ordinario mal vestiti, battono 
pe* gran freddi fortemente i denti in- 
sieme. E a questa similitudine non so- 
no molti anni, avevano i nostri ragaz- 
zi preso a fare un lor giuoco, ohe, bat- 
tendosi colle nocca d’ ambi le inani ser- 
rate, a vicenda nel mento, facevano 
lare alle labbra un certo suono molto 
gagliardo , che rassomigliando il butfi- 
u imito della bocca d'uno, che trema. 
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lo dicevano Battere la fur fantina . Ma 
perciocché questo giuoco gli Taceva 
talvolta sentir dolore, se ne divezzaro- 
no prestamente . Per altro poi Scorre- 
re la cavallina , in questo luogo signi- 
fica quello appunto, che i Greci dis- 
sero /icTog<*v%lr , che sebbene da Sin«- 
sio fu tratto all* impazzare dietro a’ ca- 
valli; nulladiineno nitro propriamente 
non significa , che 1* esser tra portato 
dalla libidine a guisa delle cavalle ; on- 
de Aristotile nel sesto dell’ Istoria de- 
gli Animali , dice » che per ludibrio tal 
voce fu trasferita a significare la sfre- 
natezza delle donne. Da questo hanno 
ancora i Greci. iirjrcpjvi t , pel quale, 
secondo me, realmente non s’intende 
altro, che la robbia amorosa , quantun- 
que diversamente ne abbiano scrittogli 
antichi Greci, e Latini . Alcuni voglio- 
no , che questo non sia altro, « he una 
certa escrescenza di carne nella fron- 
te, colla quale nascono i cavalli : e del- 
la quale Plinio lib. vili. cup. 4-- dice 
cosi : Et sane equis amoris innasci ve- 
nefìci um , hippomanes appellatimi , in 
fonte) carica e magnitudine , colore ni- 
gro : quoti statim edito partii devorat 
joeta , aut partum ad ubera non admit - 
tit , si qurs pracreptum habeat . 

Onde V ergino nel iv. doli’ Eneide : 
Quaerìtur & nasce riti s equi de fron- 
te revulms , 

Et matti praereptus amor . 
e Giuvenale Satira vi. 

Tamen hoc toler abile , si non 

Et furerò incipias ; ut avttnculus ilio 
Neronis , 

Cui tot am tremuli frontem Caesonia 
pulii 
Infudir . 

Sopra il qual luogo cosi 1* Antico Sco- 
liaste: Afo.r scilicet nati equini , cui in 
fronte pileum , ut pel liciti d , ereptum , 
praestat amotem . Ove osserva il Salma- 
aio nelle Esercitar. Pliniane pag. 05q. 
che l’Autore chiamando Pileum PJp- 
pomanc, o sia questa escrescenza , del- 
la quale si parla , la confonde colla spo- 
glia , o veste del feto. Altri stimano, 
eh’ e’ sia un certo umore viscido, e ve- 
lenoso, che esce dalle cavalle, a guisa 
di menstriio , quando son gravide: e che 
così si debba intendere V crgilio nel 5. 
delia Geòrgie*. 


Hinc demum , hippomanes vero qtiod C. T. 

nomine dicunt hT. 66 

Pastore s, lentum destillat ab ingui- 
ne vii us . 

Hip po mane s , quod saepe malae lege- 
te novcrcae , 

Mi scuci unrque hirbas , & non inno- 
xia ve ria . 
e Properzio libr. iv. Eleg. 6. 

Consti! uitque striges nostro de san- 
guine , & in me 

Hippomaties fetae semina legit equa-. 

Altri finalmente vogliono, che questa 
sia una pianta , che nusce in Arcadia; 
cavando ciò da Teocrito, clic nell’I- 
dillio il. o sia nell’ Incantatrice , così 
parla : 

ì’xKop*''iq ^uro'v iVf zrap a'fXaVi TU$' 

(vi, TÙeai . 

Ka! KÙiXof pxno*rn a'»' wptoc xar 
5ò*i "rtroi . 

che il Snlviui tradusse: 

Presso gli Arcadi Ippomane b una 
pianta , 

Per cui tutti i puledri in stipe' morir /, 

E le ratte cavalle in furia vanno. 

Ma sopra questo parere è degna d'es- 
sere osservata la riflessione del Salma- 
sio nel luogo sopraccitato, ove, in ve- 
ce di $>vr*'v , legge in Teocrito X vT J v • 

Latino /usile, statua dì bronzo ; e di- 
ce, che Teocrito volle alludere alla fi- 
gura di bronzo della cavalla Olimpica, 
che era ili Arcadia, fatta gettare da 
Formide Arcade, il bronzo della qua- 
le, secondo che raccontano Pausati ia 
libr. v. e Ebano libr. xiv. era mesco- 
lato con quell’ umore velenoso, detto 
di sopra ; onde i cavalli al solo odore 
di essa si mettevano in ardenza amo- 
rosa . Plinio ancora parla di essa nel 
lib. xxvm. cap. 11. ove dice • Nam hip- 
pomanes tantas in veneficio viret habet , 
ut affusu m aeri v mixtu'ae in effigirm 
equae O/ympicae , admotos mares oquos 
ad rabiem coitili a"at . E di questa opi- 
nione è ancora il Torrenzio sopra quel 
passo d’ Orazio lib. 1. Ode ‘J5. ove elice 
Quum tibi Jìagrans amor , & libido , 

Quae sul et matte » furiare equorum , ^*e. 

Risc. 

I L TJTOL DI SIGNORA A TUT- 
TO PASTO. Cioè Continovaramenre 
era chiamata Signora : termine usatis- 
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C. T. simo per intendere qualsivoglia cosa , 
8T. 66. che si faccia molto, e qontinnvatamen- 
le. Il Mauro nel Capitolo in lodo del- 
la Torniella dice : 

Tj ragion?} di voi a tutto patto. Min. 

1 )A DO VERO . Por debito , Por giu- 
stizia y Per merito ,*] ni ondi » che volle 
proecurare d’avere slato, n signoria, 
per me ri tu re il titolo di Signora ec. 
Ed osserva , che quel da dovero non 
è la voce Vero coll’ aggiunta della sil- 


laba do \ ma è il nome Dovere , messo 
in uso di dirlo così corrottamente in 
casi simili a questo, c per esprimere 
una cosa di dovere, o doverosa, e do- 
vuta, e giusta. Min. 

Questo già non credo io ; perché 
Daddovero , vuol dire Dax^verOyln re- 
ritày In farti 9 Da sonno , contrario di 
Da beffe , Da burla: come dice bone il 
Vocabolario : e come lo dimostrano gli 
eseiupj, quivi citati. Pise. 


67. Così la mira ad alto avendo messa, 

A' suoi Frustamattoni un dì ricorsa, 
Bramar dice una grazia , e ciuf in essa 
Non si tratta di scorporo di borsa ; 

Ma perchè aspira a farsi Principessa , 
Desidera da loro esser soccorsa. 

Col loro aiuto , volendo , e consiglio 
Provar , se a Malmanlil può dar di piglio . 


68. Pronto è ciascuno, e vuol tra mille stocchi 
. Esporre il ventre , come un Paladino ; 

Che per servire a Dame, tali allocchi 
Cercan 1 ’ occasion col ruscellino ; 

Ma non si parli , o tratti di baiocchi , 

Perchè non hanno un becco d’ un quattrino: 
E credon , promettendo Roma , e Toma , 

Di spacciar F oro della bionda chioma „ 


C. T. Ber! india avendo falla la suddetta 
«T. 67* risoluzione , richiese i suoi amanti, che 
la volessero aiutare a Cirsi Principes- 
sa, con impadronirsi di Malmanlilo: 
ed i suoi Drudi s’esibiscono a servir- 
la , perchè sentono di non avere a spen- 
dere : il che è cercato ila tulli coloro, 
i quali con simili donne pretendono di 
passar per belli: che è una dello tre 
gpee'c di persone , che vogliono queste 
femmine intorno, cioè: il Hello per 
sua propria soddisfazione: il Bravo 


per farsi rispettare : od il Ricco, min- 
chione , o corrivo per cavar danari 
da lui, per campare se medesime, ed 
i primi due. 11 Persiani dice:; 
il bravo , ed il cori ivo , ed il valente . 
Nella mia Mea fallisce 
Questo antico dettato; 

Perdi al bravo , ed al bel non appetisce ; 
Ma sol vorrebbe il suo minchione allato , 
v. 1. V oler dice una grazia , perdi ’ in essa. 
Non si tratta di scorpori di borsa ; 
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Ma perchè si vorria far Principessa . 

Volendo coll' aiuto * e col consiglio . 

PORRE AD ALTO LA MIRA. 

'Aspirare a cose grandi. Mita si dice 
quel segno, ohe è nella emina dell’ar- 
chibusn , o nelle baleni re , nel quale s’af- 
iìssa l’occhio, per aggiustare il colpo 
al ber/aglio. E di qui Porre la mita a 
una cosa » s 1 intende Vòlgere il pensie- 
ro* o Aspirare a una cosa. Min. 

Quando uno coll* arebibuso , balestra, 
« altro, vuole imbercia re giusto, pone 
la mira più alta, secondo In distanza. 
E di qui si dice: Égli ha posto la mi- 
ra alta ; donde ne viene il presente 
detto: Porre ad atto la mira. Rise. 

FRUSTAMATT 0 N 1 . Si dicono 
quelli, che giornalmente vanno in una 
casa,o bottega, e non vi spendono mai 
un soldo, e non vi portano utile alcu- 
no. E si dicono Fiustamattoni\ perchè 
non son d’altro giovamento, che fru- 
stare * cioè spaziare , e ripulire colle 
scarpe i mattoni: i quali son quelle la- 
stre, fatte di terra cotta, colle quali 
si lastricano i pavimenti delle stanze, 
da’ Latini detti Luterei . Min. 

Frustare 9 non vuol dire Ripulire 9 ma 
bensì Consumare \ onde Vestito frusto* 
cioè consumato , lacero \ o così questi 
tali sono benissimo chiamati Frustamat - 
toni \ perchè , non ch’eglino apportino 
utilità, o servigio, arrecano piuttosto 
danno, e dispiacerc.il Berni del con- 
sumarsi i piedi per camminare assai , 
disse nell’ Orlando Innamorato libi', n. 
Canto viu. St. 47. 

/ pie ti frusterai poi tutti quanti * 
Seguendola fra i sassi * e fra le spine . 

Biso. 

DI SCORPORO DI BORSA . Cioè 

di Spe/ulere . Scorporare vuol diro E- 
strarre da una massa * o da un corpo * 
o quantità di roba* o una porzione di 
essa . Min. 

- Scorporare è termino mercatantesco. A 
V. il Vocabolario. Risc. 

DAR DI PIGLIO. In questo luo- 
go vuol dire Pigliare , Impadronirsi: 
ed alle volte vuol dire Principiare * co- 
me sotto Cant. vi St. 40. Min 

ESPORRE IL VENTRE A MILLE 
STOCCHI. Vanti d’innamorati, d’an- 
dare soli contro a un esercito intero. 


I S T A T 0 . 

come i Poeti fuvolcggiuno , che faccs- G. J. 
sero i Paladini: che sono quei dodici 8*r. 67. 
Conti di Palazzo , ordinati da Carlo 
Magno, per combattere contro a’ ne- 
mici della Santa Fede Cattolica, che 
furono detti Comites Palatini , cioè 
Compagni nel Palazzo * che sono forse 
gli od ierni Pari di Fi ancia : che noi 
poi corrottamente chiamiamo Paladini* 
e con questa voce intendiamo Uomo 
bravo. Min. 

ALLOCCO. Specie d’uccello, col 
capo cornuto , come T Assiuolo ; ma è più 
grande, e di colore lionato, con occhi 
grandi, e lucenti. E' animai goffo: e 
sebbene vive di rapina ; tuttavia è tan- 
to poltrone , che per cibarsi aspetta di 
pigliare gli uccelli , quando gli vanno 
scherzando attorno , tratti dalla di lui 
goffaggine: e quando se gli avvicina- 
no, non con rapacità , ma con flemma, 
e gravita non ordinaria gli prende col 
rostro, o con gli artigli. E da questa 
goffaggine nel far all’amore, ed aspet- 
tare gli uccelli, per Allocco intendia- 
mo uno «clic se ne stia perdendo il gior- 
no in vagheggiar Dame senza profitto: 
ed è lo stesso, che Fi ustamat toni 9 Co- 
lombo di gesso , e simili. Con questo 
nome Allocco in molte parti d’ Italia 
è chiamata ancora la Civettai e credo, 
perchè è di figura , sebbene* piu picco- 
la, simile a quella dell* Allocco : e vive 
colle medesime arti . Min. 

D’ una cosa , che non sia buona a nul- 
la , si dice : Eli* è come la merda del • 

V Allocco . Allegri 214. 

Un buono in Corte è quasi uno stivale * 

Come dire* e la merda dell* Allocco* 

La qual non sa nc di ben * nè di male. 

Bisc. 

CERCAR COL FUSCELLINO. 

Cercar minutamente *e con diligenza . Il 
tale cerca le busse col fu scellino , vuol 
dire:// tale fa tutto quel che egli può* 
per esser percosso* 0 per toccarne . One- 
sto detto vicn da quei ragazzi delr in- 
fima plebe , i quali dopoché è venuta 
in Firenze una gran pioggia , che abbia 
fatta correr l’acqua per la città , vanno 
cercando per le strade, vicine allo gran 
fogne, che portano in Arno, se tro- 
vano traile commettiture dello lastre 
delle strade , spilli * chiodi , ed altre co* 
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C. T. se simili , portate, e lasciate quivi dal- 
•t. 68. Tacque correnti: e per far ciò, si ser- 
vono d’uno stecco, o fuscelletto di sco- 
pa , o d’altro, col quale vanno rifiu- 
tando i fessi di dette commettiture : e 
perchè cosi "ran diligenze son troppe 
al poco utile, ne è nato il suddel to pro- 
verbio, che ha l'accennato senso: od è 
lo stesso che Chiamare una cosa di là 
Ja’ monti , detto sopra in questo Cant. 
St. 1«). Min. 

BAIOCCO. E' parola, e moneta Ro- 
mana , la qual parola è talvolta usata 
da noi , per intendere Danari , come qui, 
che dicendo Non si palli di baiocchi , 
intende Non si parli di danari , cioè 
di spendere . M in. 

Il valore del Baiocco ©quattro quat- 
trini de’ nostri Fiorentini : ed è la de- 
cima parte del Paolo, o Giulio Roma- 
no; talché dieci baiocchi fanno un Pao- 
lo:ed a Roma nuli si computa per scu- 
di , lire , Siddi , c danari , come si fa in 
Firenze; ma per scudi, e baiocchi ; di- 
cendosi v. gr. Scudi 4 - 99 - cioè baioc- 
chi , a’ quali aggiungendosene uno, si 
fu un altro Scudo Romano di Paoli 
dicci. Hi se. 

NON HANNO UN BECCO D'UN 
QUATTRINO . Non hanno pure un de* 
riaro: e quella parola Becco si inette a 
maggiore espressione, qna9Ì dica.- Non 
hanno ne pure un sol quattrino becco ; 
cioè cattivo » e non il caso a spendersi. 
Se non volessimo dire , che venisse 
questo detto dall’antica moneta Roma- 
na di rame, nella quale era impresso 
da una banda il volto di Giano colle 
corna, e dall' altra un rostro di nave : 
e che il dire Un becco d' un quattrino , 
sia lo stesso, che dire , ne anche la par- 
te d' un quatti ino , cioè la faccia di 
Giano, che è cornuta. Min. 

PROMETTE ROMA, E TOMA. 

Promette cose grandissime , e ohe da 
persona alcuna non si possono mante- 
nere , o osservare. 1 Latini dissero Ma- 
ria Montes poi li ceri . La Voce To- 
ma non so, che abbia nel nostro idioma 
significato alcuno •* e stimo, che sia u- 
aata in questo detto, per darle la rima 
con la parola Roma : se forse non fila- 
ne il verbo Spaff nuoto Tornar , che vuol 
dir Tori e 9 o Pigliare : ed intendersi 


77 promette Roma , ( che è a dir tntfo 
il Mondo ) e tu toma , cioè piglia quel 
che ti piace . Lasca Nov. 8. Però non re- 
stava «/»' sollecitai la , promettendole Ro- 
ma , e Torna, come se egli fosse il pri- 
mo Principe del Mondo. Min. 

A villino giu toccato questo proverbio 
nelle Note alla St. l 3 . pag. 26. Resta 
in questo luogo P aggiungere ulcona 
cosa alla ronghiettura del Minucci in 
ordine alla voce Toma. Antonio del 
Casto , Accademico di Montici ( infat- 
ti Priore della Chiesa di quel luogo , 
che è intitolata Santa Margherita ) nel • 
suo sogno di Fiorindo sopra l' Origini 
della Lingua Toscana , alla pag. t . 56 » 
dice cosi: ,, «So vi raccontasse quulcu- 
„ no, clic il figliuolo di Tritano gla- 
„ dia ture e superasse, e portasse cori 
„ un sol dito il suo nemico, tutto di 
„ ferro armato, dentro l’alloggio del 
„ suo generale; quantunque scritto si 
„ trovi ( Plin. I io. tfn. c. 20. ì forse 
„ noi credereste giammai . O che spo- 
„ rare posa* io di quanto sono per dir- 
„ vi, senza I’ autorità di veruno , intor- 
„ no a quel Fiorentinismo : Prometter 
„ Romane Toma ? scioccamente creden- 
„ do, che quella voce Toma non siaal- 
„ t rimeriti una riempitura superflua, o 
„ una accompagnatura , seuza alcuna 
„ signi fidiaca , di rima; uia bensì una. 

„ corruzione di Ti^uj, che vuoldirel’O- 
„ nore: e che, siccome per Roma si 
„ promettono con iperbolico eccesso smi- . 
„ stirate ricchezze, avendo giacila ue’sc- 
„ coli antichi (come nel linrodella Ro- 
„ mana Grandezza prova l'eruditissimo 
„ Li ss io ) avuto di solu tassazione di 
„ testa centocinquanta milioni d’ oro di 
„ entrata; così, per la voce G reca cor- 
„ rotta, si promettono insieme collo. 

„ ricchezze le dignità, e gli onori. 8a- 
„ rei quasi per asserire lo stesso in qucl- 
„ P altro : Non ai*ere nè sapore , nè tipo- 
„ re, o dicasi con proprietà delle vi- 
„ vande, o de’ brodi, o pure con tra- 
„ stazione gentile , dello stolto favella- 
„ re d’ aieimo ; essendo appresso me la. 

„ parola Tipore derivata da Tepor ; per- 
„ che non è cosa veruna, che partorì— 

,, sca nausea , o maggiore dispiacimene 
„ to ul palato, «pianto una minestra, 

,, o un urodo, che oltre la mancanza 
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„ de) «ale, non è almono mediocremen- 
„ te scaldato- Fin qui il Casio: a che 
soggiungo, ohe , so la voce Toma, non 
è assolutamente ripieno per la rima, 
può significare Tomi ( mutato l’iina, 
coinè muri, mura , e altri ) cioè Volu- 
mi. Libri copiosissimi ■' ovvero Cadute 
da alto. Precipiti profondi , come abis- 
si ; cioè Cose senta fine , e modo : sic- 
come accade a chi toma , cioè capitom- 
bola all’ ingiù , che per lo spesso rivol- 


tolarsi della persona , non Conosce quan- C. <1. 
to debba durare a cadere , c forse du- st. 68. 
bita non avere a finir mai . Può anco 
venir questo detto. E' promette Roma, 
e Toma (e ciò lo stimo più probabile ) 
da un certo Latino , che avesse detto 
PromittH Romani, & omnia , che poi la 
plebe , come è sua usanza di fare a 
tutt’ ideiti Latini , corrompesse, e strop- 
piasse,* pel lecco della rima lo faces- 
se dire E* promette Roma , e Toma. Liso. 


69. Era tra' molti suoi più fidi amanti 

Un ciarlon, che però detto è il Cornacchia: 
Ed è di quei pittor, che i viandanti 
Collo stioppo dipingono alla ‘macchia : 

E perchè nella lingua *ha il suo in contanti, 
Molto si vanta , assai presume , e gracchia : 

E finalmente colorisce , e tratta 
Questo negozio come cosa fatta. 


70. Scrive un viglietto poi segretamente 
Ad un compagno suo capobandito j 
Dicendo, che veduta la presente. 

Il suo bagaglio subito ammannito , 

Di notte tempo meni la sua gente 
A Rimaggio, alla Svolta del Romito ; 

Ma vada alla spezzata, è pe' tragetti : 

E senza pensar altro, ivi T aspetti.. 

7 1 . Andò la carta : e quei eh' ebbe 1 ' intesa , 
Come quel, che invitato era al suo giuoco, 
Andonne : e guidò seco a quell' impresa 
Cent' uomin , colle lor bocche di fuoco . 
Quivi il Cornacchia , e quella buona spesa 
Di Bertinella giunsero fra poco, 

Mali*. T. I P 
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Aneli' eglino con grossa f e folta schiera 
D' una gente da bosco , e da riviera. 


C I. fra questi suoi più fedeli amanti era 
8r.69.un tale detto il Cornacchia . Costui era 
uno con tal soprannome , perchè uvea 
la voce d’ un suono , simile al gracchia- 
vo della cornacchia 1 ed era un. solen- 
nissimo briccone, e ladro, e spili*. Que- 
sto dà a Boti india il negotio per fat- 
to: e s’ anmtanniscc a far la sorpresa 
di Mulinarli ile , còn iscriverò ad un ca- 
po di ladri da strada, suo corrispon- 
dente, die si conduca a Rimario col- 
le sue genti con loro armi , e bagaglio: 
c P aspetti alla Svolta del Romito, ohe 
è una contrada in vicinanza di man- 
ille . Eseguì P amico , e giunse con cen- 
to uomini ben armai i noi luogo ordina- 
togli. Fra poco vi arrivò ancora il Gor- 
naccliiacon Beri indi a, con grande schie- 
ra di bravi furbi -, die questo intende 
Gente da boscose da riviera , che i La- 
tini dissero Homines omnium horarum . 
v, 1. Con lo schioppo ec. 

Molto si vanta , assai promette 9 e 
gracchia . 

Sì ni il negozio 9 ec. 

Scrìve un biglietto » ec. 

Andò la carta, e quei, che V ebbe intesa, 
Andonne ,e seco vennero all' impresa, 
CIARLONE. Uno 9 che chiacchiera 
assai. L’Autore intende , che chiac- 
chierava a»sui alla ’giust foia , cioè face- 
va la spia: e perciò detto Cornacchia , 
che è uccello ili cattivo augurio; per* 
che il suo ciarlare era di danno al pros- 
ai ino . Ed in vero costui, mentre visse, 
fu sempre chiamalo il Cornacchia , o 
er questa causa, o per quella, che ub- 
iamo accennato sopra. Mi n. 

DI PIONERE ALLA MACCHIA. 

Dìpignete un Ritratto $ tenia aver d'a- 
vanti l'originale , ma col solo averlo 
veduto. E l’Autore però intende, che 
egli era ladro di strada: o pigliando 
la voce Macchia nel suo vero senso di 
selva densa , dice : Che alla macchia 
ritraeva i viandanti collo stroppo: ed 
intende Assaltava la gente alla strada 
coir archi bit m , per rubarla . Questa pe- 
rò è finzione; perche il Cornacchia , se 
ebbe la malizia , non ebbe già tanto 


cuore di fave il ladro di strada : e 
PAutore lo finge tale, per dimostrare, 
che egli era un furbo da far qualsivo- 
glia sciagurataggine. Min. 

NELLA LINGUA HA IL SUO IN 
CONTANTI . Vuoi dire Eloquente , 
pronto di lingua . Min. 

Avere il suo in contanti , vuol dire 
Avere il miglior capitale di tutti gli 
altri ; perchè i Contanti ( cioè i Dana- 
ri , così detti dal Contarsi 9 quando si 
spendono ) servono benissimo ad ogni 
bisogno , ed occorrenza : e corrono sem- 
pre per P intero loro intrinseco valore: 
il che non succede negli effetti stabili, 
masserizie, gioie, argenti, ed ori: 1© 
quali cose tutte non hanno l’esito pron- 
tissimo , e certo, siccome ha il Dana- 
ro: ed il più delle volte patiscono sca- 
piti considerabili . Ora qui Avere il suo 
in contanti nella lingua vuol dire Ave- 
re tutto quanto il maggior capitale nel- 
le parole ,'cioè nelle chiacchiere , colle 
quali per lo più si propone assai, ma 
si conchiude pochissimo. Bisc. 

VANTARSI . Promettersi molto di 
se medesimo . Esaltar le proprie opere , 
è il Latino Jaflare . Min. 

11 Varchi nell’ Erodano pag. *86. dcl- 
P ultima edizione di Firenze 173 c. in 
4. dice , Jacfare se è somigliantissimo a 
Millantarsi : e noi abbiamo, oltre il 
Gloriarsi , che è Lutino, un verbo più 
bello , il quale è Vantarsi , o Darsi 
vanto 9 il qual verbo, e nome non han- 
no i Latini, ina i Greci sì, che dico- * 
no felicemente , ed ti/gaC. Bisc . 

GRACCHIARE. Ciarlare con poco 
fondamento . V. sotto Cani. IV. St. 25. 
Cant. vii. St. 9. e Cant. vili. St. 65. 

Ma perchè costui è chiamalo Cornac- 
chia , il Poeta si serve del verbo Grac- 
chiare, per esprimere il ciarlare di es- 
so. Min 

COLORIRE . Metafora assai usata, 
c vuol dire Discorrin e d' una cosa con 
aggiustatezza , con termini propr j , 0 
con colori re t tortai , per persuadere , e 
fare apparire vera quella tal cosa, del- 
la quale si discorre. Min. 
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VIGLlETTO . Si dice anche Bigliet- 
to. Vuol dire Lettera ; ma strettamen- 
te .significa quella Lettera, che si man- 
da in luoghi vicini , come da una ca- 
sa «II* altTd , dentro alla medesima cit- 
ta ,o terra. Voce, che forse viene dal 
Francese Poulet, che vuof dire Lette- 
ra amorosa , o da Billet . Y . sotto Cuut. 
▼i. St. 54 * Min. 

Quasi Biblietto , / 3 i 6 Xi' 5 i«v , Libellus. 
Sulv. 

Lo Spelmanno lo deduce da Bilie 
Sas sonico . V. il Mcnagio . Bisc. 

CAPOB ANDITO. E tutta un« pa- 
rola , come Capocaccia , Capomaestro , 
Capotru^ìpa , e inolt’ altri simili, che 
mancano nel Vocabolario : e che si pra- 
ticano nella nostra lingua , a iniil azio- 
ne de* Greci, e de* Latini: e significa- 
no il Capo,, e il Soprante adente prin- 
cipale d* una tal cosa, che a Venezia 
si chiama il Proto , da irpérot Greco, 
Latino Prìmus , Princeps . Risc. 

VEDUTA LA PRESENTE . La 
presente , detto assolutamente fianca il 
sostantivo, s’intende Lettera , Vigliet - 
to , Cedola , Polista , e qualsivoglia car- 
ta scritta , che ad altri si mandi \ usan- 
dosi il porre in esse carte queste for- 
mali parole: Veduta la presente , fare- 
te piacere 9 ec. E così non viene ad es- 
sere sconcordanza, dopo Vigliato 9 l’a- 
ver detto il nostro Autore Veduta la 
presente , c non Veduto il presente . Risc. 

BAGAGLIO. Quelle some, che si 
conducono appresso gli eserciti, per 
utile , e comodo dell* armata : o dietro 

ualsivoglia viaggiante, per servizio 

ella propria persona . Si dicono Baga- 
glio, torse dal Francese Bagage , o dal 
Verbo B aìular e , che vale Porfare, co- 
me abbiamo osservato sopra in questo 
Gant. St. 62. alla voce Baule : ed è 
quel che i Latini dicevano Impedi- 
mento . Min. 

AMMAN NI RE . Mettere all ' ordine. 
‘Allestire , Approntare; quasi .dica ad 
manus habere . Dante Purgatorio Can- 
io xxin. 

Di quel, che' l del veloce loro ammanila. 
ed al Canto xxix. 

La Virtù , eh * a ragion discorso am - 
, manna . M in. 

Manna , Latino Manipulus 9 Pro- 


verbio Lega , eh * io ammanno . Sajv. C. I. 

DI NOTTE TEMPO. Maniera iwa-ffr.70. 
ta da noi, in vece di dire In tempo di 
notte , che i Latini averebbero dello 
Noóiis tempore. L* usò il /Passavnnti , 
pag. «167. dell* ult ima Edizione: Venen- 
do di notte tempo alla cella di costui, 
ec. Bisc . 

A RIGAGGIO, ALLA SVOLTA 
DEL ROMITO. Molti luoghi aviamo 
nella Toscana , i quali hanno un me- 
desimo nome; perocché sono stati da 
principio denominati da cose mollo co- 
muni. Ritnaggio è uno di questi; poi- 
ché, nello spazio di poche miglia in- 
torno a Firenze , io ritrovo esser vene 
tre. Il suo nome è composto, e vuol 
dire Rio maggio , cioè Rivo , o Ruscel- 
lo maggiore ; siccome Via maggio, qui 
pure in Firenze , è lo stesso , che Via 
maggiore . 11 presente Rimaggio h pres- 
so a M alma ni ile , dalla nost ra part e 
meno d* un miglio. Quivi pure, non 
troppo distante è la Svolta del Romi- 
to, che conduce a un Romitorio , de- 
dicato a Sant’Antonio Abate; e torna 
da due miglia distante dal detto Ca- 
stello. Presentemente non v’abita al- 
cun Romito *, ma v 1 è , chi si ricorda 
averne a suo tempo conosciuto alcuno. 

Bisc. y 

ALLA SPEZZATA . A pochj. insie- 
me per volta , e non in ìsquadre , o 
truppe formate. Si dice anche Alla 
sfilata. V. sotto Cant. vi. *St. 85 . ed 
è il Diminutim de’ Latini . Min. 

PE’T RAG ETTI. Per le balte, per 
luoghi , e strade non praticate : © il pu- 
ro Latino Troie flus . Min. 

La voce Latina Traieélus , clic deri- 
va dal verbo Trqiicio, e che significa 
Passare , Traghettare , non esprime Pun- 
to il nostro Vocabolo Tragetto ; ina Den- 
si i passali comuni de' riunii, o per 
dove facilmente"#! passa all’altra riva: 
e cosi mino gli esempli Latini . Livio 
lib. i. Tìberinus , qui in traietfu Alba- 
lae amili* submersus , celebre ad posta-» 
ros nomea fiumi ni dedir ; cioè in pas- 
sando il fiume Tevere :e lib. xxn. De bel- 
lo Punico ..Amncm vado traiecit : pas- 
sò il fiume a guazzo. Tacito Annali 
lib. xv. cap. 34. Petiturusque marts Hit- 
driae traìctfus , apud Bene ventura iute- 
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C. I. rim consedit . Credo bonsì , che da quo- 
8T. 71.ffto Traiicio , o Traieflus venga il no- 
stro verbo Traghettare : il ohe si fa so- 
lamente per le strade battute , e pia- 
ne, e non già pe' balzi, e per le vie 
traverse, e scoscese, e dove, come si 
suol diro, non adderebbero le capre; 
die cosi sono i. Tragetti , come dice il 
Salvini sopra la Tancia Atto n. So. 7. 
pag. 5--f7* onde il Lutino della nostra 
voce Tragetto , sarà piuttosto Avia ; 
intendendosi però nel significato, da- 
togli dal Poeta nella presente Ottava ; 

J miche in significato di Sentiero asso- 
damento , si direbbe Trame* 9 nel qual 
significato si trova piu volte usato da 
Dante . Bi.sc. 

AVER. L’INTESA. Rimaner ti’ ac- 
cordo . Aver V in.struzione di come un 
si tlebbn contenere . Min. 

INVITAR UNO AL SUO GIUOCO. 

Chiamare uno a fare una cosa , che sia 


di suo genio , e gusto . I fratini disse- 
ro : Musa* hortaii , ut canant , ec. Min. 

Greco iirrov te rtSi'of. Eyuum ad 
planitiem . Salv. 

BOCCHE DI FUOCO . Intendiamo 

Ogni arme da fuoco , alla a portarsi 
addosso , come Moschetti , Archibusi 9 
Pistole , e simili . Min. 

BUONA SPESA . Uomo astuto , e 
scaltrito : e suona lo stesso, che Tri - 
st o , e Volpe vecchia. Min. 

Quella buona spesa . Quando alcuno 
compra una cosa molto cattiva, si suol 
dirgli per ironia: Voi avete fatto una 
buona spesa : tenetene confo. Di qui è 
venuto il vofgur detto , di chiamare 
Buona spesa una cosa , la quale vera- 
mente sia perfida, e infame . E per In- 
fame non intendiamo solamente Cosa di 
mala fama , ma ancora Cosa pessima » 
e per ogni ragione dispregevole . Riso. 


72. Dopoché insieme tutti fur costoro , 

SÌ fece de' più degni una semblea , 

Del come , discorrendo fra di loro , 
Sorprendere il Castello si dovea ; 

Onde il Cornacchia, in mezzo al concistoro 
Rizzato in piè , con gran prosopopea , 

Ed una toccatina di cappello , 

In tal modo cavò fuora il limbello. 

7 3 . Io so, che a un ignorante, a un idiota 
L’ esser il primo a favellar non tocca ; 

Ma perdonate a questa zucca vota , 

Signori , s’ io vi rompo T uova in bocca . 
Scricchiola sempre la più trista ruota ; 

Così la lingua mia più rozza , e sciocca 
V’ infastidisce , # è ver, ma v'assicura, 

Che Malmantile è nostro a dirittura . 
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Radunati costoro insignir., quei più 
«legni si ristrinsero a consiglio , per fer- 
mare il modo, ohe si dova a tenere, per 
sorprendere Mal ma ut ile : ed il Cornao- 
■chia, fatte sue cirimonie, comincia a 
mostrare il modo certo di pigliare det- 
to Malmantile . 

v. 1. Dopo eh* insieme, fur tutti costoro. 

Espugnare il Castello si dovrà . 

UNA SEMBLEA . Semitica è lo stes- 
so, che Assemblea , Assembl ea , Assem- 
blatila-, Assembranza , Assembramento: 
tutte voci, che derivano dal verbo As- 
sembrare , e questo dal Franzese Assem- 
bler : e vuol diro Adunarsi piu persane 
insieme , non tanto per combattere, 
quanto per fare unitamente qualsivo- 
glia altra cosa; onde Assemblea , Fran- 
zese Assemblee , vale Adunanza % Can- 
gi esso. Biso. 

SORPRENDERE IL CASTELLO, 

significa Assalirlo all* improvviso. Biso. 

CONCISTORO. Si dice anche Con- 
sistoro Francesco ila liuti , sopra il Can- 
to ix. del Purgatorio di Dante : Consì- 
ster o si dice lo luogo , dove si sta in- 
sieme : e però lo luogo » dove sta lo Pa- 
pa co* i Cardinali ad audienza , o a 
consiglio , si chiama Consi storo. Nota, 
che qui il nostro Poeta fa Concistoro 
sinonimo A* Assemblea. Risc. 

PROSOPOPEA . Questa voce , che 
vien dal Greco ‘rpomiroiroi'ci composta 
di due dizioni , xfcowxof , che suona Per - 
sonam , ed a noi Personaggio : e x otite, 
che suona bacìo , sebbene è una figt** 
ra, colla quale fingesi un personaggio, 
come sarebbe introdurre una cosa ina- 
nimata, che parli con una animata, ed 
• contro ; tuttavia noi ce ne serviamo, 
per intendere una certa superbia , ar- 
roganza , fasto , o presunzione di se 
medesimo , dimostrata con gli atti ( di 
che V. sotto Cant. vi St. 85. ) ed in 
tal senso , secondo il Monosino,cra pi- 
gliata ancora da* Greci. Si dice da noi 
anche Sussiego , derivando la voce dal- 
lo Spagnuolo. Min. 

UNA TOCCATINA DI CAPPEL- 
LO. Atto, che esprime detta Proso- 
popea. Min. 

Esprime a maraviglia l’atto d* un ple- 
beo sfrontato , che parlando alcuna vol- 
ta in pubblico, usa certi modi, «che so- 
no piuttosto da zanni in commedia , che 


da grave Oratore in ringhiera , gioco- C. I. 
me è quello del toccarsi il ca ppelloì il 9T. 72. 
che si fa da tal sorte di gente, per di- 
notare , ohe sotto di quel cappello vi 
sta nascoso un gran giudizio, e sape- 
re. Ed ancorché il Cornacchia, nella 
seguente Ottava , parli con basso con- 
cetto di se medesimo jcontuttociò si può 
dire, che egli ciò faccia per cattivarsi 
la benevolenza , mentre che in sostan- 
za pronone il suo consiglio: e fa , che 
senza alcuna replica sia da ciascuno aj»- 
hrucciatn^. Quella parola poi Toccati na 9 
che vuol dire Un pò* di toccata , Una 
toccata lesta , e spedita , oi pone tanto 
bene davanti agli occhi il carattere di 
quel personaggio, che ci pare di ve- 
derlo . Pise. 

CAVO' FUORA IL LIMBELLO. 
Cominciò a parlare . Limbelli , si dico- 
no quei pozzi di pelle di bestia , che 
dalle dette pelli tagliano i conciatori; 
donde poi Limbellucci i ritagli delle 
«pelli piu sottili, come di cartapecora, 
che servono per far colla da pittori . 

E perchè tali Limbelli , quando son fre- 
schi , ed umidi , nono simili alle lingue; 
perciò per Umbella intendiamo Lingua. 

E' però «letto scherzoso, come si vede, 
che I* usò* il nostro Autore anche so- 
pra in quella sua lettera alla Serenis- 
sima Arciduchessa, riportata da me 
nel Proemio: Cavò fuor a il limbello, 
c disse le sue sillabe , come un Tullio , 
ec. Min. 

IGNORANTE, ET IDIOTA . Sono 
sinonimi, nè vi si fa alcuna differenza; 
sebbene st nettamente Ignorante vuol di- * 
re uno, che non sa nulla: e Idiota pa- 
re , che si convenga a coloro, che non 
hanno cognizione di lettere . Min. 

ZUCCA. S’intendo il Capo dell*uo- 
mo , per la similitudine: e Zucca vota 
vuol però dire testa senza cervello , che 
si dice Vota di sale , o Non avere sale 
in zucca. E questo, perchè è solito 
nelle cucine tenere il sale in una zucca 
secca» appesa ai muro del cammino. V. 
sotto Cant. ìv. St. 1 5. I Latini pure di- 
cevano Sale per giudizio : e trovasi in 
Catullo Ep. 85. 

Nulla in tam magno est corpore mi- 
ca sali s V. sotto Cant. vm. St. 26. • 
Marziale lib. vu. Ep. 24, 
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C. I. Nullaque mica salis 9 nec amari fai Li s 

BTt q 3. in il li 9 • Min. 

Zucca vota. Dicendosi così assoluta- 
mente, s’intende un capo vano, e leg- 
gierissimo , siccome sono in fatti le zuc- 
che vote. Quando poi si vuole intende- 
re un capo sciocco , e insipido , cioè sen- 
za saviezza, e prudenza, si dice: tigli 
ha poco sale in zucca . Boccaccio Gnor. 
IV. ^lov. 2. Siccome colei , che poco sa- 
le aveva in zucca . Gustatimi sopra il 

terzo dell’Odissea: a>gn 4f* ivkqt* avrà. 

Sai situilo non ineft illi. Zucca viene da 
cckCx , Cucurbita . V. il Kettlffìo . Bi.sc. 
ROMPER L’ UOVO IN BOCCA . 

Torre la parola di bocca a uno , cioè 
Di re quelchè doveva , o voleva dire un 
altro. Terenzio nell* Heaut. Atto ir. 
£c. 2. disse : 

Crticior 9 bollirà tantum mihi ereptutn 
tam subito e fauci bus . Min. 

Credo, che veniva dall'alto, che si 
faccia ad uno, nel tempo ch’egli s'ac- 
costa un uovo fresco alla bocca peti» 
berlo , di romperglielo improvvisamen- 
te; onde perciò quell’ uovo, che è un 
buon boccone , vada male : ovvero es- 
sendo forse mezzo in bocca, quasi sof- 
foghi colui, che lo beve , talché in quel 
punto egli non possa formar purola:e 
così poi sia stato trasportato al Levare 
la parola di bocca ' la qual parola, co- 
mecché sia una carissima cosa, inter- 
rompendosi ad alcuno, pare che gli si 
levi il respiro, e che si soffoghi , restan- 
done egli muto , siccome i soffogat i fan- 
no . Plauto nel Mercante, Allo l. Se. 

. 2. fa dire da Acantliio & Carino. 

Tu quidem ex ore orationem mihi e- 
ripis . Risc. 

SCRICCHIOLARE. Stridere , Stre* 
pitare. S'intende quel rornore, che fa 
nel muoversi un legno , fortemente st ret- 
to, o aggravato da altro legno, o ma- 


teriale duro; come appnnto segue nel* 
le ruote da carro . Ed il Proverbio : Sem- 
pre schricchiola la peggio ruota ilei car - 
ro, significa: Il più sciocco della con* 
ver sazione vuol sempre parlare . Detto 
antico, e vicn dal Latino, ohe dico : 
Semper deterior vehiculi rota per strepit 9 
ec. Min. 

Schricchiola. Fa cricchi che è non 
solamente il suono del ghiaccio, e del 
vetro, quando si fende; ma di q,ualsi- 
voglia altra cosa, dura, e consistente, 
la quale renda acuto suono nell’ essere 
sforzata , o nello schiantarsi : come qui 
si vmle usalo a proposito della ruota , 
ohe non gira agevolmente. Ibi Sobrie - 
chiolare , son di parere , che venga 1* e- 
ti (oologia di Scricciolo , picoolo uccel- 
letto, lo stesso, che si dice lieatino 9 o 
Re ili macchia : non gi» da Exreffus , 
come vuole il Menagio ; cioè , perchè 
egli tiene la coda ritta; ma dal suo can- 
to, che molto rassomiglia il detto suo- 
no Cricch , pare ,che sarà stato da prin- 
cipio chiamato Scricchiolo, e dipoi Scric- 
ciolo , o in tutte due le maniere, sio- 
corne si dice Succhiare , e Succiare , e 
altri molti . Per similitudine si dice 
Scricciolo ad un uomo di bassa statura 
e sparuto : ed a ciò allude il verso dì 
Ciriff. Culv. 1. 

Perocché aliatogli para uno scricciolo. 
Cricch usò Dante , Inferno , Canto mn. 
quivi discorrendo d' un forte ghiaccio, 
incontrato da lui: 

• che se Tabernicch 

Vi fosse su caduto , o Pietrapana , 

Non avria pur dall* or lo fatto cricch. 
Bisc. 

In vece di Scricchiola , si di et aneli® 
Cigola , dal Latino Sibilai . Salv. 

A DIRITTURA . Cioè Assolutamen- 
te , Sicuramente , e senza difficoltà al* 
cuna . M in. 


74. Credete a me: ciascun si stia nascosto 
In queste macchie, in questi boschi intorno: 
Ed io da voi frattanto mi discosto , 

Nè questa notte farò più ritorno, 
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Rivedrenci colà doman sul posto; 

Perchè , vicino al tramontar del giorno , 

Vi farò cenno : or voi ponete mente , 

E poi venite via allegramente . 

7 5 . Parte il Cornacchia, « corre presto presto 
Da certi suoi amici contadini , 

Da’ quali le lor bestie piglia in presto , 

E carica più some di buon vini : 

E di soppiatto, come fante lesto. 

Cavò di tasca certi eartoccini, 

Pieni d'alloppio: e dentro al vin gli pone, 

Quello impepando senza discrizione . ' 

76. Cosi carreggia : e giunto a Malmantile , 

All' aprir della porta la mattina , 

Scarica in piazza il vino: ed un barite 
A regalar ne manda alla Regina. 

Poi vende il resto a prezzo tanto vile, 

• Che 'ognun ne compra : e infin chi n'ha in cantina, 
Per rivenderlo altrui il fiasco attacca : 

Si cala al buon mercato, a quella macca. 

77. Due, o tre fiaschi davane a quattrino, 

Ed a' poveri davalo a isonne ; 

Talché tutti 'tuffandosi a quel vino 
S’ imbriacaron come tante monne : 

E subito dal grande al piccolino, 

Tanto degli uomin, quanto delle donne, 

Cascaro in sonnolenza si gagliarda , 

Che desti non gli avrebbe una bombarda. 
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Il Cornacchia iustruiscc i compagni 
.fi I. quello devono fare: e sì parte, e va 
* T - 74 ' da certi contadini suoi amici, da’ qua- 
li piglia le loro bestie in presto, e le 
carica di vino alloppiato, quale porta 
in Maluiantile,e lo vende cosi a buon 
mercato , che ognuno ne comprò , e 
bevvero tanto, che tutti s’ imbriacaro- 
no : e si messe ro a dormire . 

V. 1 . E cariba più sotte ili buon vini 

Cava ili tasca , ec. 

Pieni d'alloppio: e dentro al vin lo 
pone. 

Pure impepando , ec. 

Poi vende il resto a un prezzo così vile 

Ch' ognun ne compra ( insin chi n' ha’n 
cantina 

E per venderne altrui il fiasco attacca ) 

Che non gli avrebbe desti, ec. 

E POI VENITE VIA ALLEGRA- 
MENTE. In questq luogo 1 ’ avverbio 
Allegramente ha diverso significato dal 
suo consueto, che è Con allegrezza , 
Con brio, e fèsta: Latino Hit ar iter , 
Laete ; poiché quivi vuol diro Senza ti- 
more , francamente , Latino Impavide: 
ed è benissimo trasportato dalla pro- 
pria significazione; perchè coloro, che 
stanno allegramente , non hanno paura 
di cosa alcuna ;ehe altriinente cosìnon 
istarebbero. Bisc. 

PRESTO PRESTO. Prestissimo, 
per la replica d’ una stessa parola ,ehe 
ha forza di superlativo , coinè abbiamo 
detto altrove. Min. 

I>J SOPPIATTO . Di nascosto . V ie- 
ne dal verbo Impiattare , che vuol di- 
re Nascondere una cosa corporea , come 
e’è detto altrove . Min. 

Di soppiatto , Latino Furtim, clam . 
Greco . Salv. 

Ci sono quattro verbi del medesimo 
significato, i quali sono Appiattare, 
Impiattare, Rimpiattare , e Soppiatto- 
re , che lutti vengono da Piatto , cioè 
Spianato , Schiacciato ; donde poi Oc- 
cultato , Nascoso , derivati da Piano , 
prima origine d l Appianare . Da Piatta 
per Spianato forse no venne la voce 
Ì>uatto, e il suo verbo Acquattate neu- 
tro passivo, nel significato, che è po- 
sto nel Vocabolario ; ma io lo scriverei 
col q raddoppiato, Aqquattare , non mi 
parendo al suo suono esser della mede- 


sima ragione A' Acqua , Acquisto, od al- 
tri simili, ch# col cosi scrivono. Bisc. 

FANTE LESTO. Uomo sagace, a- 
stuto , e che sa il conto suo . Min. 

C A RTOCCTNO . Diminutivo di Car- 
toccio , che è una piegufura di foglio, 
fatta a piramide , usala dagli speziali, 
per mettervi dentro zucchero, pepe , ed 
altro simile . Min. 

ALLOPPIO. Specie di sonnifero, 
composto di sugo di papavero, coagu- 
lato , secco , e polverizzato , e d’ altri 
ingredienti: e si chiamò Oppio. Min. 

Alloppio. Si dovrebbe propriamente 
dire Oppio ; ma perocché si dice Allop- 
piare , che è Dare un sonni fero , col- 
l'oppio, la gente bassa chiama il son- 
nifero Alloppio , quasi Alloppiamento , 
o Cosa , che alloppia . Oppio viene dal 
Greco èxo< , I. al ino Sticcut,che si trae 
dall’ incisione del capo de’ Papaveri.il 
Mattioli sopra il cap. fio. del lifcr. ir. 
di Dioscoride: Ex incisis Papaverum 
capitibus opos , rive succus manat , qui 
in Opium vocatum addensatur . V. Phn. 
lib. xx. eap. 18. deve mostra il modo 
di raccorre questo, ed altri sughi. Op- 
pio ancora è sorta d’albero. Latino Po- 
pulus , Acer campestri» . 11 A T olgarizza- 
tore di Pier Crescenzio libr. v. cap. 46. 
dice così : L' oppio è arbore assai gran- 
de , il quale ha il legno bello, e bian- 
co, quasi simigliarne all’ Acero . Queste 
ultime parole non sono noi testo Lati- 
no dell’ Bdiz. di llasilea 1548. f. Dol- 
h Oppio V. Columella lib. v. cap. 6. e 
A r arrone lib. 1. eap. 8. 11 Pioppo poi 
da’ nostri contadini , per più facilità 
di pronunzia, ò detto piuttosto Chiop- 
po:e nel Valdarno di sopra Loppio. E 
Pioppo a II ressi diciamo per traslato a 
uno, ebo non sia quasi buone a nulla, 
e clic rassembri stupefatto,» melenso, 
lasciandosi fare da ognuno qualsivoglia 
beffa , o sopruso ; rassomigliando così 
uell’ albero , il quale senza produrre 
a per se alcun frutto, lascia, che la 
vite vi s’accosti, gli salga sopra, e se 
l’ avviticchi : e ch’egli perciò non sia 
buono ad altro, che a servirle di pa- 
lo,» di broncone. V. Colameli» libr. v. 
cap. 6. e Varrone libr. 1. cap. 8. Bisc. 

OUELLO JM PEPANDO SENZA 
DISCREZIONE . Impcpare è sparger • 
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il pepe sopra alcuna cosa: e perché il 
Pepe è un n '-ornato molto forte; 8* usa 
però spargerlo discreta utente , cioè par- 
camente sopra le vivande : e facendo- 
si il contrario , cioè spargendosi in ab- 
bondanza, e serica discrezione, si fa 
sentire maggiormente la sua forra, o 
gagliunliu. ^)uì poi Impcpare è benis- 
simo traslato a significare lo spargere 
dell ' Oppio 9 polverizzato a fòggia di 
pepe, sopra il vino, per rendere il me- 
desimo vino, così acconciato, più ope- 
rativo a fare addormentare dii nc be- 
vesse . Rita 

CARI? MUOIA RE. Venendo da Car- 
ro dovrebbe intendersi solamente per 
Camminai e col carro 9 o Traghettare ro- 
be col carro ; ma ci servo per lo più, 
per intender ogni sorte il* Andare 9 o 
camminare , a piede , o a cavallo , con- 
ducendo , o non corulucemlo roba. Min. 

BARILE. Va so dì legno por uso di 
poetarvi olio , r ino 9 ed ogni altro li- 
quore simile: ed è la misura comune 
del vino, capace di iS. baschi, e i| nel- 
lo du olio di lb. fiaschi. Tali vasi scn 
composti , ed aggiustati in maniera, da 
adattarne due per volta addosso a una 
bestia da soma. Min. 

ATTACCA IL FIASCO. Coloro , 

i quali in Firenze vendono il vino a 
fiaschi albi propria casa , attaccano per 
segno di ciò sopr alla porta un busco, 
o piuttosto la veste d’ un basco , ac- 
ciocché il popolo vegga il )uogo,dovo 
«i vende il vino: e però quando si di- 
ce Il tale ha oggi attaccato il fiasco , 
8* intende II tale oggi ha cominciato a 
vendere il vino a fiaschi. Min. 

SI CALA AL BUON MERCATO. 

Si lascia persuadere dal prezzo vile a 
comprarne . Calarsi ò traslato dagli uc- 
celli, ohe si calano alla vista della pre- 
da . Min. 

MACCA. Abbondanza granile . Vie- 
ne forse dal Latino Mafius 9 che s* in- 
tende abbondanza grande , quasi Magis 
aufius . Fina. Milit. 4- Mafie ama- 
re . E si trova Puer mafie v ir tute : Gio- 
vanetto virtuosissimo . Dice il Vocabo- 
lista Bolognese, che Macco vuol diro 
Abbondanza , che induce dispr ezzo : e 
così è vero nel parlui* nostro , che si 
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dice Smaccare , per intendere Vi t upc- C. t. 
rare , o Screditare . Min. bT. fb. 

Macca , Macco , ed anco Micco , Mac- 
cheroni ( in Napoletano Maccarune ) 
Ammaccare , e Smaccate sono tutti v«»- 
cuholi a mio parere , della medesima 
consorteria. Mncco 9 propriamente è la 
Polenta , o Polendo 9 la quale al pre- 
sente si fa d*acqua,e «li farina di ca- 
stagne, ponendosi in un paiolo, o al- 
tro vaso a bollire: e nel metter la fa- 
rina nell’ acqua si tramena con mesto- 
la , o altro legno , e in un certo modo 
8* ammacca , acciocché #i sparga, e s’in- 
corpori per tutto :c se nc metto tanta, 
che si rassodi, e se ne faccia come un 
pano. Può essere, che poi Macco sia 
stato trasportato a significare aurora 
la Faverella , che è una Vivanda gros- 
sa ( dico il Vocabolario alla voce Mac- 
co) di Fave sgusciate cotte nell* acqua* 
ammaccate , e ridotte in tenera pasta. 

I Maccheroni , clic sono il pastume più 
grossolano di tutti gli altri, si fanno* 

( alla maniera dozzinale , e conio si di- 
rebbe alla casalinga ; che così sarà usa- 
to anticamente ) collo spianare*, e in 
certo modo ammaccare la pasta collo 
spianatoio ( il quale volgarmente si di- 
ce Matterello : ed è un legno lungo, e 
rotondo, su cui s’avvolge la medesima 
pasta, tante volte, quante bisogna a 
renderla sottile u proporzione ) e così 
saranno stati detti da principio Mac- 
carunc , poi «la noi Maccheroni quasi 
Macaone 9 evie una «quantità di pasta a 
foggia di Macco , spianata , e<l allunga- 
ta. Hanno (letto alcuni, che Macchero- 
ne venga da paKvpt x ; però V. il Me- 
fiugio sopra questa voce, che io più di 
sotto dirò, in qual mo«lo tutti gli a«l- 
dolti vocaboli possano essere derivati 
dal fonte Greco. Ilei restante, in or- 
dine a* Maccheroni , é «la vedersi un 
giudiziose» , e faceto Poemetto di Fran- 
cesco «le Lenirne , ini itolato Della Di- 
evendenza , e Nobiltà de' Maccheroni . 

Che Macca poi significhi Abbondanza 
grande , questo è , perché quando v’è 
molta quantità d’ima tal cosa , ella per 
ordinario s’ ammonta , e s’ ammassa , o 
per conseguenza in un certo modo s* 
ammacca. Micca , che vuol dire Mine- 
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C/T. stradò materia anaor questa , come am- 
8T. 76. mancata • e didatta. Ma por tornare a 
M(h;co , il nome proprio ili Buffalmac- 
co, vuol dire Sofia nella polendo ; poi- 
elio Bufar in Provenzale , significa Sof- 
fiare colla bocca . Quindi ami denomi- 
nati i Buffoni , coloro cioè , che usava- 
no tenersi nelle Corti de’ gran Signo- 
ri , per divertimento , e per far ridere 
con loro gesti, c parole *, poiché tra gli 
altri gesti uno era il gonfiare le gote, 
c farsele da altri percuotere colla ma- 
no 9 e cosi mandar fuori il fiato dalla 
bocca con qua lai,.' Strepito, e talvolta 
ancora con armonia di suono . Ma di 
questi, c altri simili vocaboli V. il Me- 
nagli» alla voce B*ff 'a . Di Macca poi, 
presa in significalo d* Abbondanza , si 
può dire , ciré siccome il Macco , per 
«jsser vJVanda grossolana , si vende a 
vilissimo prezzo, o si fa perniò comune 
a citicclicsda ; cosi una cosa , che sia 
a macca , viene ad essere comunissima, 

per tanto, secondo il consueto, ab- 
bondante. Dell’origine della voce, la- 
sciando , che se ne creda, quanto ne 
scrive ài Mi micci, che è del medesimo 
sentimento ilei Menage» ? dico, ohe io 
credo, ch’ella venga da Matar Pro- 
venzale, Fiatino Perditore ; onde for- 
se anche il Major Spagnuolo , che si 
pronunziai Mttcar , Lat ino Contundere , 
Conte: ere , e Maja. lem 9 Latini» Pistil- 
lumi il qual Majar il Ferrari piu im- 
propriamente lo deriva da Macfitna. 
Qualsivoglia cosa , percossa , pestata , e 
disfatta , acquista per se medesima vil- 
la di stima , e di prezzo . Ora tutto 
quante l’addotte voci, sì Provenzali, 
che Spagnuole, e nostrali, si possono 
far venire dal Greco paioou» , che è il 
Lat ino Subtao, in questa maniera: poeto», 
O fiar t» , Matar , Mac or , Macca re , Am- 
maccare . V Battona quivi sotto alla 
Si. 81. Bisc. 

DUE O TRE FIASCHI DA VANE 
A QUATTRINO. E’ iperbole, per 
significare A vilissimo prezzo . Risc. 

A ISONNE k Per niente , senza spe- 
sa. E' detto plebeo: ed è usato per lo 
piu tra’ battilani , i quali hanno per 
tradizione, che Isonne fosse già un uo- 
mo de’ loro, il quale mangiava tanto 
# volentieri a spese d'altri, ohe essendo 


morto, e seppellito già di qualche mdk 
se, scappasse dall’ avello al discorso, 
che da alcuni si faceva di voler dar 
mangiare a tutti i battilani per tre 
giorni, senza, che spendessero . Costui 
aveva due fratelli : 1’ uno detto Malico* 
ne, e V altro lo Soroccbina : e però 
Scroccare , Mangiare a Salicorte, a Set cic- 
co , e a Isonne significano tutti Man- 
giar senza spendere , che Terenzio dis- 
se Asy mbolum , composto dalla prepo- 
sizione A , che suona Senza , e Symno- 
lum, che vale Qttnta , n Scorto : e signi- 
fica Senza danari . E siccome ne* Lati- 
ni questo Asymbolum , fu usato da’ pa- 
ra-sili 4 e guai te ri ; così il nostro Isonne 
c usato dalla plebaglia , fra la quale è 
nolo. Può anch* essere , che queatodet- 
to Isonne venga da un luogo , poco fi Mi- 
ri di Firenze, dello Isonne, dove anti- 
camente andavano a desinare alcune 
volle Tanno moli i battilani , senza spen- 
derò : non perchè veramente nonispen- 
d essere ; ma perché il denaro, che si 
spendeva in quel desinare, era di man- 
ce , fatte per le Pasque, Sun Giovanni, 
e Carnevale , che messo in una lor cor- 
bona , si serbava , e distribuiva por que- 
st i desinari: e può essere, che questi 
batl ilani dessero tal nome Isonne a quel 
lungo, dove andavano a far questi lor 
desinari, chiamati da loro Desinari a 
Isonne. Ma sia coinè si voglia , basta, 
che appresso noi il termine A isonne 
è inteso per Senza spesa. Min. 

TUFFANDOSI. Tuffarsi a una co* 
su, significa Pigliare ,0 Pare assai una 
tal cosa . Min. 

8 ’ ! M BRIACA RON COME TAN- 
TE MONNE. V. quel che s' è detto 
sopra in questo Cani. Sfc. 10. Min. 

A Isonne, ec. Questo luogo è simi- 
lissimo a quello del Redi nella fine del 
suo Ditirambo , che abbiamo di già ci- 
tato nelle Note alla Si. io. di questo 
Cani. Ma qui adesso riportiamo le parole: 

Ma i Satiri , cheavean bevuto a isonne , 

Si sdraiaron sull* erbetta 

Tutti cotti come Monne . 

E nell’ Annotazioni il medesimo Auto* 
re dice: L* etimologia <f Isonne si può 
leggere per ischerzo nel Cicalamenro 
di Maestro Bar foli no dal Canto de' Bi* 
se fieri , Bisc. 
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78. Quando il Cornacchia vedile il suo disegno 
Già riuscito, andò sopr’ alle mura: 

Ed a’ compagni fece il detto segno , 

Che bene avendo al tutto posto cura , 

Salirò al poggio seme' alcun ritegno , 

Senza sospetto aver , senza paura : 

Dietro al Cornacchia , lor guidone , e scorta , 
Dentro al Castello entraron per la porta . 

79. E perchè ognun dormiva, come un tasso,, 

La donna fece farne una funata, 

E condursegli a' piedi a baciar basso, 

E renderle il tributo ognun prò rata. 

A Celidora poi restata in Nasso, 

Cioè da' suoi vassalli rinnegata , 

Giacché tutti voltato avean mantello, 
Comandò, che baciasse il chiavistello. 

80. Ella ubbidì , temendo ancor di peggio : 

E benché fosse un pezzo in là di notte , 

11 pigliarsene subito il puleggio , 

Un zucchero le parve di tre cotte. 

Così finito il solito corteggio, 

Con due strambelli, e un par di scarpe rotte. 
Trista, e strascina poi, per la buccolica 

Un tozzo mendicava all' accattolica . 


I Compagni di Bertinella veduto il 
tegno dato dal Goriutcchia ,* andarono 
* Mulinati! ile :ed entrali dentro, e tro- 
vati tutti a dormire, gli legarono» e 
gli oond ussero a rendere ubbidienza a 
Bertinella: la quale comandò a Celi- 
dora, che uscisse del Cartello: ed olla, 
tetta mul’all’ ordine , se n'andò, ben- 
ché fosse assai rii notte , e si condusse 
a mendicare il vitto. 


V. 1 . Salirò il poggio: e senza alcun O. I* 
ritegno *T. 78. 

Senza sospetto alcun , ec. 

A Celidora poi restata in asso 
Poiché tutti voltato , oc. 

Trita , e strascina , 60 - 

GUIDONE , E SCORTA. Guidone 
s'intende Colui , che guida: c Scortu b 
Quello, c he mostra la strada \ tu 4 la 
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C F. voce Cui. Ione è forse per ischerzo pre- 
ìt. " 8. sn da 11* Autore nel senso, die sopra 
Si. 65. e sol lo al Cani. vm. Si. 72. Min. 

E PERCHE' OGNUN DORMIVA, 
COME UN TASSO. Il Gemerò De 
Quadrupedi bus a 779. secondo il senti- 
mento dell* A riunno , ohe dico: Taxus 
somniculosus est, Gliiis instar ; sog- 
giunge; sed Gli s tota hyeme dormi t . 
Meles non item . Appresso i Latini Me- 
los, e Taxus significano lo stesso ani- 
niale . Il Monosino rag. 5i8. In maxi- 
me somniculusum . E* farebbe a dormir 
co* Tassi: Dormirebbe quanto i sacco- 
ni, Glire soninole nt ior . Notat Gilber. 
Cognat. Bisc. 

FA RE UNA FUNATA . Legare con 
una fune più persone. Quando molti 
insieme commettono un delitto, si suol 
dire: Se vengono i birri , voglion fare 
la bella funata .Non perchè crediamo, 
che vogliano effettivamente legargli tut- 
ti a una fune ; ma intendiamo , Voglio- 
no farne molti prigioni : e così inten- 
di nel presente luogo. Min. 

BACIAR BASSO. Cioè Inchinarsi 
a baciare i piedi » in segno di vassal- 
laggio . Min. 

Rimanere innasso. Da più 

si dice Rimanere in asso: e ciò segue 
per corruzione nella pronunzia , che 
(unto suona Rimanere in avso,chu Ri- 
manere in Nasso, come si dovrebbe di- 
re: e significa Restare abbandonato, 
senza aiuto, e senza consiglio : ed è 
derivato dalla favola d* Arianna, ab- 
bandonata da Teseo nell’Isola di Nus- 
80: e si dice anche Rimanere sulle sec- 
che tli Barberia : il che corrobora , che 
si debba dire in Nassa, e non in asta, 
che non ha verun senso, o allegoria. 
V. sotto Cant. lo. Si. 24. Min. 

E' da vedersi su questi» particolare 
una erudita diceria di t «indo Dati , ri- 
portata dal Mcnagio alla voce Asso, 
con tutto il restante , che questo Au- 
tore aggiunge di suo . lo però son di 
parere, che si debba dire Rimanere, 
o Restate in asso, e non in Nano , non 
mi parendo proprio, che 1* origino «le* 
nostri popolari Proverbj a* abbia a rin- 
tracciare nelle Storie , e Favole «logli 
antichi Poeti ; uta credo, «die piuttosto 
dalle comunali operazioni , o accidenti 


il più delle volte essi Proverbj no na- 
scano: ed ancora da* nomi de* luoghi 
alcuni ne sono derivati , come tra gli 
altri è quello Andare a Mal montile , 
da me riportato nelle Note alla St. 1. 
«li questo Cant. Ma ognun vede , che 
questi tali luoghi sono per lo più de’ 
nost ri paesi : oppure essendo lontani da 
noi sono denominili issimi , e come si 
suol «lire, p»*r le bocche di tutti, sic- 
come Sono le Secche di Barberia , che 
cpiivi sopra ha citate il Minucci. Dico 
adunque, che si debba «lire Rimanere 
in asso: e clic questo Detto ne venga 
dal giunco dc*«ladi , e particolarmente 
«Iella Zara*. Questo giuoco ( dice il Bu- 
ll sopra il Cani. vi. del Purgatorio di 
Danto ) n chiama Zara , per li punti 
divietati , che sono in tre dadi , da* set- 
te in giù , e da * quattordici in su . E 
I* Autore Anonimo «lei Cemento, che 
si chiama 1* Ottimo, che è nella Libre- 
ria Laurenziana al Banco 4 C - Codice 
xix. trattando del peggior numero di 
questo giuoco , cosi parla : In tre dadi 
si è tre lo minor numero , che vi sia : e 
non può venir, se non in un modo, cioè 
quando ciascun dado viene in asso. Di 
qui si vede chiaro, che Restare in as- 
so è Restare quasi in perdita manife- 
sta i; intendendosi sempre, che se ne 
scopra più d'uno ne’ medesimi dadi, 
per la zara della puriglia in tal pun- 
to , solamente due volte può esser buon 
ninnerò , cioè quando è accompagnato 
«lui cinque, o dal sei, che viene a fa- 
re sette appunto , o otto, che sono i 
minori numeri buoni. Si dice ancora 
Restare in isola ( che in fatti 1* isole 
sono a guisa d* asso nella gran carta 
«lei mare ) per intendere Restare ab- 
bandonato da tutte le parti , non po- 
tendoci di tal lungo uscire in verun 
modo, senza entrare nell’acqua. Bisc. 

VOLTAR MANTELLO. Rinnega- 
re, Ribellarsi , Andar da un partito al V al- 
tro. \\ labili En. truv. Cant. 11. St. 3q. 

Or che mi lice di voltar mantello . Min. 

Voltar mantello. Propriamcute si dt>- 
vrebbe dire Mutar mantello ; pcr« hè 
dicendosi Voltare, s* intenderebbe Met- 
terselo a rovescio : e qui significa Mu- 
tar divisa , «dio è il vest intento , o con- 
trassegno * che fa distinguere i Cava- 
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Verino SoMati dell’un esercito da que- 
gli dell’altro. E di au\ viene, che 
Mutar divisa , vuol dire Ribellarli . Ab- 
biamo un altro detto similissimo, ed è 
Voltar carta , che significa Mutar pro- 
ponimento , e dire tute 1 altro di anello , 
si sia detto per 1' avanti ; quasiché vol- 
tandosi una carta d’un libro, si trovi 
il contrario di quello si è dello nell'an- 
tecedente. Ma questo si dee intendere 
materialmente, volendo dire, clic tut- 
to ciò, che è in quella seconda carta, 
è per lo piu composto con parole, del 
tutto diverse da quelle , che erano nel- 
la passata \ onde viene ad aver sempre 
una diversa apparenza. Può aneli’ es- 
sere, che Voltar carta s’ intenda dello 
Carte da giuocare ; poiché essendo lo 
piu di queste dipinte dai loro diritto 
con figure, di varj, e vivaci colori ador- 
ne: dal rovescio poi sono tulio d* un 
medesimo colore : e questo è nero, che 
è colore di mestizia Risc. 

BACIARE IL CHIAVISTELLO. 

Andarsene senza speranza di tornare. 
Usiamo questo detto , per esprimere , 
che mm si vuole, che quel tale, che ò 
Stato per li suoi mali portamenti scac- 
ciato d* una tal casa, viva colla speran- 
za di ritornarvi: e però si potrebbe di- 
re con Vergilio /Etertzum vale dixit . 
Chiavistello . Serratura da porte , o fi- 
nestre, che consiste in un ferro lun- 
go, il quale fit la sua operazione, pas- 
sando per diversi anelli, pur di ferro, 
adattati nel legname : ed è il Latino 
VedU . Min. 

Chiavistello . Latino Pessulus , quasi 
Piccolo piede, che slando fermo , o mo- 
vendosi , si anno ferme, o si muovono 
le porte . E detto Chiavistello da Cla- 
vis , servendo per aprire, e serrare le 
medesime porte. Monpolieri si dice in 
Latino Mons Pessutanus .quasi Chiave, 
o Chiavistello della trancia : per esser 
posto sulla porta, cioè sull’ enl rare di 
quel Regno. Fu un tempo Città di 
molto negozio, ed assai frequentata da’ 
nostri mercanti Fiorentini. In Santa 
Maria Novella accanto al primo pila- 
ilio all* entrare a man desi ru, v* è una 
Pila per 1' Acqua benedetta, nel giro 
della quale si leggono questi Ire versi: 


Da Monpulieri C. T. 

Bellozzo , e Bartolo mi ‘ fé venire , 8T. 79* 
Per tener acuua da bene lire. 

E sotto v’è il millesimo, cioè 1 > 12 . Ba- 
ciare il Chiavistello è lo stesso , che 
Dire V ultimo addio , che , come dice 
bene il Minucci , Vergilio libr. xi. del- 
1* Eneide , disse : 

Salve aeternum mihi , maxu - 

me Palla , 

/Eter fiumane vale . 

E Stazio Jior. ni. delle Selve, in quel- 
la intitolata Lacrymae Etrusci , verso 
il fine: 

Salve supremum , genieor , mitissime 
patrum , 

Supremumque vale. 

Ove di passaggio si vuole osservare, 
che quelle due voci Salve , e Vale , usa- 
te per altro da* Latini nel salutarsi 
( poiché nell* incontrasi dicevano Sal- 
ve 9 o pure Ave:e nel licenziarsi Vale) 
le usavano ancora nel partirsi da* Se- 
polcri de* loro mori i , dopoché avevano 
terminale l’Essequie. Di qui è, che 
Varrone,al riferire di Servio sopra il 
citato luogo di Vergilio , ne’ libri Lo- 
gistorici osservò : Ideo mortiti $ Salve , 

& Vale dici , non quod valere, aut sal- 
vi esse possine ; sed quod ab his rece- 
dimus, eos nunquam visure. A queste 
due voci corrispondono ancora quelle 
de’ Greci ippus# . e vyi'xtn , le quali 
perchè usate nell’ ultime dipartenze, 
erano prese in cattivo augurio , come 
osserva Artemiduro lib. 1. cap. ulti- 
mo. Ma per tornare al nostro arguto 
Proverbio Baciare il Chiavistello ; di- 
co, che egli è fondato sulla supersti- 
zione, che avevano gli antichi Gentili, 
i quali stimavano di non potere far 
bene cosa alcuna, se nell’entrare, 
o uscire di casa avessero inciampato 
nella soglia dell’uscio: e perciò parti- 
colarmente , come osserva il Perotto 
nella Cornucopia , le spose si guarda- 
vano di toccar detta soglia , quando 
entravano per la prima volta nella ca- 
sa dolio sposo, stimando così di soprav- 
vivere al marito, come pare, che ac- 
cenni Plauto nella Casina Atto ir. Se. 4- 
Sensim super attuile Limen pedes no- 
va nupta : 
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SorpeM iter incipe hoc , ut viro tuo sem- 
q. per sis superate* . 

£ di (alo superstizione oe rende la ia- 
sione Isidoro lib. ix. cap. 8. dicendo* 
Uxores ideo vetabantur limititi calcate, 

Ì uod illic junuoe coeant , Ò* separentur. 
'er questo i medesimi Gentili le bacia- 
vano umilmente, come si legge in Ti- 
bullo lib. 1. Eleg. d. 

Et dare sacrati s oscula liminibus. 

E questa superstizione pare, die sia 
l'ondata sul veri*, e derivata dall’ ulti- 
me dipartenze , che si sogliono lare tra 
gli amici *, poiché ili esse il bacio pa- 
re , che sia il sigillo d’ ogni compli- 
mento . Ed in fatti questo amorevolis- 
simo atto ne succede , quasi il più del- 
le volte , naturalmente ; perciocché per 
la tencrez 2 u interrompendoci il parla- 
re, gli amplessi, e i baci sono l’ulti- 
mo termine delle sincere espressioni 
d’ affetto. Notisi dunque , quanto bene 
sia allattata la prosopopeia di questo 
nostro Dello, col riflettere di veder 
uno, scacciato per sempre da una ca- 
sa, nella quale praticava di tutto suo 
geuio , fare le convenienze col Chiavi- 
stello, e dirgli l’ultimo addio con un 
cordialissimo bacio. Una similissima e- 
suressione ci rappresenta Plauto nel 
Mercante Atto v. Se. 1 . ove introduce 
Carino , il quale andandosene dispera- 
to in volontario esilio, per aver per- 
duto i suoi amori , così fa lo smorbo 
eoli’ uscio della casa paterna : 

Llmen superimi inferumque salve , si- 
ami autem vale . 

Hunc hodie postremum extollo meu 
domo patria pedem . 

Usus , Jruélus , viclus , cultus jam rul- 
lìi harunce aedi uni 
Interemptu * W , imperfetta' st , aliena - 
tu' st . oca idi . 

Dìi Penate* mediti parentum ,/amiliae 
l.ar pater , 

Vobis mando parentum mediti rem be+ 
ne, ut tutemini . 

Ego mi hi alias Penateis deos perse - 
tpiar , ali um larem , 

Ali am urbem , aliarti civitatem . Ab 
Attici s abhorreo . 


Nam ubi more * deteriore 9 increbre* 
scunt in die* , 

Ubique amici , qui infide Ics sieitt , ne- 
queas pemoscete : 

Ubi quid eripiatur , animo tuo quoti 
placet ma.xume : 

Ibi quidem , si regntim detur , non est 
cupita civitas . Rise. 

PIGLIARE IL PII LEGGIO . An- 
dar via , Pigliare il cammino . £' frase 
marinaresca ; ma però usata comune- 
mente in questi termini d’ Andar via 
presto . Dante Paradiso Canto xxm. 

No/i è paleggio da piccola barca 

Quel che fendendo va 1* ardita prora , 

Nc da nocchìer, che a tt* medesimo parca. 
Da questa voce Puleggia viene Spule t» 
tare , che vedremo sotto Cani, vii St. 
l8. che pure, significa Andar via . For- 
se si potrebbe dire anche Prueggiare , 
verbo pure marinaresco , che signi fiat 
Andar via bel bello. Vincenzio Tarta- 
ra nella sua Economia del Cittadino in 
Villa libr. vi. trattando dell* erba Pu- 
leggio, dice, che sparsa in luogo, do- 
ve sieno pulci, ha virtù di scacciarle» 
onde può essere, che da questo effetto 
dell’erba Paleggio venga il presenta 
dettato. Da Paleggio forse anche ven- 
gono Pulegge, che sono quelle piccole 
girelle , che si congegnano no’ legni , 
pur facilitare i veicoli : come sarebbe 
dentro a’ regoli da piede alle scene , o 
prospettive da commedie , per render- 
le pm facili a strascinarsi dentro a’ ca- 
nali , ili occasione di mutazione delle 
medesime scene . Min. 

Paleggio. L’edizione della Crusca 
nell’ addotto passo di Dante ha Poleg~ 
gio: ed in margine pone così: Stamp. 
Pel leggio, L* uso dice Paleggio, che vai 
Cammino, o Passaggio: e noi , per la 
sua vicinità , e per la parentela dell' a , 
e dell' o, abbiamo messo Poleggio . Il 
fatto si è , che Poleggio , o Puleg ;■ io 
ne’ MSS. antichi non si trova ; ma ne’ 56. 
Testi della ?ìu urenziana , ed in altri 
particolari si legge Peleggio , e Pileggio : 
e Miotti hanno Pareggio , come si vede 
annera nel Cemento del Vellutello , e 
nel Dante Coronato. Pileggio è la St ra- 
da, che fa la Nave sopra l'acqua, no- 
me boni salino si comprenda dall’aàdot* 


Digitized by Google 


in? 


R A C Q U 

la termina di Dantesche nella sua^me- 
lafora è maraviffliosa : e da lina di Fa- 
rlo Uberi i nel llittamonrlo libr. ì.cap. 
6. che dice : 

All' uom vai poco penter dopo'l danno. 

£ pregiato c il nocchier , che i suoi pi- 

Concicelo ì tempre fa fuggir l inganno. 
Nel medesimo tempo osservandosi la 
vai*ia lezione Pareggio » pare che se ne 
comprenda 1* et imologia , che Pìleggio 
non sta altro , ohe il ParcggiodelV ac - 
qua i cioè quella dirittura , -per dove il 
nocchiero volge la prua , per indirizza- 
re la nave al cammino; checche se ne 
dicano non tanto il Min licei , che il 
Menagi© a questa voce . Uggì veramen- 
te si dice Pigliare il Puleggiopcr An- 
dartene via velocemente , come fanno 
le navi. Nota, che questa voce, nella 
prima sillaba, forse per esser per lo 
più nelle bocche di genti* di diversi 
dialetti, cammina per tutte e cinque 
le vocali : Pareggio , Pe leggio , P i leggio. 
Puleggia , Puleggio . BitC* 

UN ZUCCHERO LE PARVE DI 
TRE COTTE. Le parve d'averla a 
buon mercato : le parve d* aver fortuna 
grandissima ; perche s’ aspettava mol- 
to peggio. Lo Zucchero di tre cotte, 
fatte bene, si stima, che sia al miglior 
grado di perfezione, della quale sono 
tre i gradi» secondo il detto Omnetri - 
num est per feflum . Ed i Frnnzesi de- 
nominano il superlativo col tre , cioè 
bori , fort bon , tre « bon per buono , mol- 
to buono , e buonissimo . Min. 

Zucchero di tre cotte. Non è, che lo 
Zucchero si bolla tre volle , per farlo 
arrivare al miglior grado della sua per- 
fezione. Le cotture, che si danno allo 
Zucchero , sono piuttosto cinque, o vo- 
gliamo dire di cinque sorti , le quali di- 
mostrano , in un certo modo gradata- 
mente , la tiratura del medesimo. La 
prima cott ura si chiama Cottura di Sci- 
toppo , la qual serve per gli Scilopni, 
e Giulebbi : la seconda è Cottura di Rie* 
ciò , e con essa si fanno le Confetture, 
c Conserve: la terza si ‘dice Cottura di 
MantLscristi , la quale s* adopera per le 
Pasticche : la quarta vien detta Cottura 
de' Penniti , che sono una spezie di con- 
fezione, a foggia di lastrucce di zuc- 
chero chiare : la quinta è la Cottura 
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dello Zucchero d'orzo: e questa è l’ul- 
tima ; perchè se detto Zuccherosi cuo- 
ce troppo, abbrucia, e non serve più 
a niente. A propriamente parlare, si 
suol dire Acquavite di tre cotte \ comec- 
ché ì nostri antichi, ohe stillavano so- 
lamente a tamburlano , t re volte al più 
la solevano, coni’ io suppongo, rettifi- 
care ,o vogliamo dire ristillare. Al pre- 
sente si rettifica sette, e otto, e più 
volte: c ciò si fa col Matraccio 9 per 
est rame Io spirito di vino , ogni volta 
più perfetto. K il Matraccio è un va- 
so di vetro, a guisa di fiasco, ma col 
collo lungo due braccia , o più : ed in 
esso si pone 1’ Acquavite , o spirilo di 
vino : .e stillandosi a llagno vaporoso, 
che è simile al Bagnomaria , lo spirito 
solamente , o non altro, sale pel detto 
collo; e pel cappello, postovi sopra, 
ne ha dipoi il suo esito. Risc. 

STRAM BELLI . Vesti vecchie , « 
stracciate . V. sotto Cani., m. St. db. Min. 

Strambelli . Sono Pezzi, o Brani di 
vestimenti stracciati , e laceri : o s’ in- 
tende ancora di que* vestiti, che sono 
ridotti in pessimo grado. Credo, che 
v&nga da Strambo, che significa Chi ha 
, le gambe torte : e così Strambello viti- 
ne ad essere Veste bistorta , siccome in 
falli sono i brani, che si fanno per la 
vecchiezza de* panni, i quali son sem- 
pre mal pari, e sbilenchi . Risc. 

UN TOZZO . Detto così assolutamen- 
te senz’altro aggiunta. Vuol dire un 
Pezzo di pane . E' trustum panis , cho 
nsò Dante nel Paradiso Canto vi. 

Mendicando sua tuta a frusto a frusto . 
Min. 

Tozzo . E' Pezzo di pane , di figura 
irregolare ; ma pendente piuttòsto alla 
rotonda; onde è differente dalla Tetta, 
che è di figura piana. Risc. 

TRISTA, E STRASCINA. Uomo 
tristo vuol dire Uomo mal vestito : e 
Strascino' suoli* quasi lo stesso ; perchè 
Strascini, chiamiamo alcuni uomini , i 
quali vanno comprando carne fuori del- 
la città, c l’introducono in Firenze oc- 
cultamente, per frodarne la gabellare 
perchè costoro son sempre unti , sudi- 
ci , e stracciati ; perciò dicendosi Stra- 
scino , intendiamo mal ' all ' ordine di ve- 
stito , ec. Min. 


O. I. 

ST. 8#. 
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.C I. L'edizione di Finaro in vece di Tri- delibo so della pronte più civile , la qua- 
èT. 80. lia Trita -, ed è buona questa lezio- le spesso si serve di parole Latine a 
« no ; perocché Trito vuol dire M ilvetti- quel proposito, che le pare che fac- 
fo ; cioè Che ha una veste tritata , e ciano giudeo, storpiandole , e interpe- 
tribbiata : che è lo stesso, che Strac- trandole a lor modo, come le presenti 
data . Si dice ancora Trito Proverbio , tì occolica , e Accattolica , che 1 ’ una. 
per significare un Proverbio «tanto co- vuol dire Bocca , e l’altra Accattare : 
illune ad ognuno, che per dirsi spes- e così intendesi, che Celidora accatta- 
gissimo da chicchesia , viene ad essere va per mangiare. Tal’ uso d’allusione 
in un certo modo consumato. Sfra ve/- scherzosa era pur anche appresso i La- 
na poi vuol dire St fascinante si * che si tini, trovandosi Ab Ilio nxinquam rece- 
strascina ; onde Strascinare la vita e dis* che pare, voglia dire Tu non ti 
Condurla miserabilissimamente , siuco- parti mai dalla città di Troia :e s’ in- 
ule si conducono le cose, che si atra- tende poi Tu non abbandoni mai V ilo 
sciriano per te rra. Questo vocabolo Stra- intestino » cioè Sempre mangi . Min. 
svina non è il femminino di Strascino* Boccnlica , e Accattolica . Sono due 
essendo in questo luogo semplice ag- modi di dire, che vengono da cose co- 
gnitivo, accoppiato coll’altro antece- latinissime , o notissime : e perchè sono * 
dente Trista , o Trita. E non si dice state talvolta ascoltate dalla plebe, el- 
Uomo strascino* ma Strascino assoluta- la le ha al suo sentimento stravolte . La 
mente , che è nome sustantivo : e vuol B occolica deriva dal poema di Vergi» 
dire, non quello, che dico il Minucci, lio, intitolato Bucolica - e Accattolica , 
niu una Razza di beccaip vilissimo * e da un Borgo tra Rimini , e Peserò, det- 
plcbeo * che per ordinano macella di to Cattolica ; che per essere sulla stra- 
nascosto, e vende la carne, portando- da di Loreto, che si fa por la parto 
)u alla sfuggita a chi la compri . E per- della Romagna, e della Marca , è nolis- 
ciocchèjcio facendo, gli conviene mal- simo a tutt’ i passezgieri . Bisc. 
trattarla, e sciattarla; di qui è, cne MENDICARE. Vuol dire Durar fa- 
enza carne, essendo ridotta in guisa, tica a conseguire . Il tale mendica le 
dell' altre cose, che per terra si atra- parole* cioè Dura fatica a parlare ; ma 
sonano, acquista nome di Carne stra - il suo significato più inteso è Chiedere 
scinata , o Strascicata . Bisc. elemosina . Dante Parad. Canto VX. 

ROCCOLI CA , E ACCATTOLI- Indi partissi povero , e vetusto: 

CA . Sono due parole , dette periseher- £ se*/ mondo sapesse V cuor *ch* egli 
20 . e per la similitudine, che hanno ebbe * 

coli \Bocca* e con Accattate ,e jier par- Mendicando sua vita a frusto a frusto 

lare Jonadattico : non sono però fuori Assai lo loda , e più lo loderebbe . Min, 

8i. Intanto Bertinella del Reame 
Garbatamente fecesi padrona : 

E de' villaggi , e d’ ogni suo bestiame 
Prese il possesso in petto , ed in persona . 

Poi per letizia cavalieri , c dame 
Regalò di confetti, e di pattona: 

E segue ogn'anno di mandarne attorno, 
k Per la dolce memoria di quel giorno. 
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82 . Tostochè v’ebbe fitto il capo, volle 

Che ognun serrasse il traffico, e il negozio , 
Donando a ciascheduno entrate , e zolle , 
Acciò se la passasse da buon sozio r 
Ed allegro, a piè pari, ed in panciolle. 
Senza briga vivesse in pace , e in ozio . 
Ognun' vi s' arrecò di buona gana ; 

Che la poca fatica a tutti è sana . 


83. Cosi mai sempre in feste, ed in convito 
Tirano innanzi questi spensierati: 

Nè moverebbon , per far nulla un dito , 
Bench’ei credesson d’essere impiccali. 
Non teme della Corte chi è fallito } 


Che tutti i giorni a lor son feriati : 

Non v’ è giustizia , nè il bargel va fuora , 

Se non per gastigar chiunque lavora . 

c. 


Sbandita Celidora dal regno, Berti- 
nclla prese 1* attuai possesso di tutto Io 
stato : e per acquistarsi la benevolenza 
de* sudditi , cominciò dal regalare le 
dame, e' cavalieri , con regali', degni 
della vilissima condizione di se medesi- 
ma , ed appropriati alle qualità ile’ ca- 
valieri, e dame di Mal manti le : poi con 
feste , ed allegrie , per contentare il 
popolo, c con levare i ministri della 
giustizia, tanto odiosi alla plebaglia , e 
con fare altri ordini, ohe si leggono 
nelle presenti ottave. 

V. I. J $ de' villaggi ogni lor bestiame 
Tutti vi sì arrecar di' buona gana ; 
Che la poca fatica a ognuno è sana. 
Così mai sempre in jksta-% ed in convito 
Tirano innanzi questi scioperati . 

Che tutti l dì dell' anno son ferrati. 

IN PETTO, ED IN PERDONA. 
Attualmente ,. e Corporalmente . La t ino 
Animo , & corpore . Min. 

* REGALO' DI CONFETTI . In que- 
*to luogo non intende il noalro Auto- 
T. I. 


re de* confètti di zucohero; ma bensì § x ;8i. 
di quei confetti, che la nostra plebe 
chiama Confetti di montagna , che so- 
no le Castagne secche , e mondate , le 
qt)ali per la loro bianchezza ,e dolcez- 
za sono assomigliate a* confetti: e così 
viene ad un Usi benissimo questa parte 
di regalo colla- seguente , che è la Por- 
ro na - Bisc. 

PATTONA . Torta 9 o pane fatto di 
fitrina dì castagne , con altro nome det- 
to Potendo , dal Latino Polenta , che 
era vivanda, fatta di farina d’orzo, 
con altre polveri odorifere, secondo 
Varrooe. E' vivanda vilissima appres- 
so di noi: e da questa sua viltà abbia- 
mo un detto di disprezzo, che è Man- 
giapattona, Mangiapol ernia a un uomo 
vile, e buono a poco. Qual detto usò 
Plauto, chiamando questi tali Pultipha - 
gi \ ma il disprezzo non nasceva dalla 
viltà della Polenta ( che era finalmen- 
te ir cibo comune anche per le perso- 
ne di gpi rbo : c generalmente maugiitn-- 


\ 
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C. I. do questa forle vivanda i Romani, vis- 
*4*. 8.2. sero lungo tempo . V. Plinio lib. xvm. 
cap. 8. ) nasceva bene dall' intendersi 
con tal dello un uomo buono a poe’al- 
tro, che a mangiare* e come noi di- 
ciamo Spampani , Vota madie , a simili. 
Min. 

PER LA DOLCE MEMORIA DI 
QUE^^JIORNO . Questo verso è pre- 
so di pianta dal Pelrarca,il «piale co- 
mincia il primo Capiloto del Trionfo 
d’ Amore in questa guisa; 

Nel tempo , che rinnova - i miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno , 
CJie fu principio a sì lunghi martiri, 
Bisc. 

V* EBBE FITTO IL CAPO . Se n'era 

impadronita . N' aveva preso V attuai 
possesso i perchè essendo il capo la più 
nobile , e principiti parte della perso- 
na , noi diciamo ticcaro il capo in un 
luogo 9 por incendere Entrare in un 
luono 9 e pigliarne il possesso personal - 
mente . Min. 

TRAFFICO, E NEGOZIO. Sino- 
nimi» sebbene Traffico par, che ai ri- 
stringa all' arti manuali ; onde con di- 
re Traffico , e negozio 9 intende Non la- 
vorare , nò mercanteggiare , o negozia- 
re. Min. 

Traffico . E' propriamente la Merca- 
tura , detto da Trafficare 9 che e Mercan- 
teggiare , Esercitare l'arte del Marcane 
te 9 come si vede chiaro negli esempi , 
riportati dpi Vocabolario alla detta Vo- 
ce Traffico, fìo Trasferire 9 v uole il Me- 
nugiu , che ne sia venuto Trafficare : e 
pare verismi ile ; poiché altro non è, 
olio un Trasferire il dominio delle co- 
se da uno a un altro possessore . Po- 
trebbe anche dirsi, che Trafficare fos- 
se derivato da un verbo Truffare ( se 
pure fu in uso piesso i nostri anlichi; 
poiché vera cosa è, che molto nostre 
voci si sono di già perdute: e molte 
ancora non sono fin ora giunte alla no- 
stra notizia ) £ certamente non è del 
tutto inverisiunlc , che questo verbo fos- 
se stato nella nostra Toscana , mentre 
ne aviunio uno similissimo ad esso, che 
è Contraffare ; e che il detto Truffare 
avesse significato Fare or quìi or /a, co- 
me si fa nel tramutare, o tramenare 
le mercanzia , o filtra cosa . Negozio poi 


è quasi lo stesso, che Traffico .Ma qui 
è da osservarsi , che Serrare il traffico^ 
e il negozio vuol dire Serrare il luogo, 
ove si traffica , c si negozia : che sono 
le Botteghe , o Fondachi , e i Banchi « 
che anticamente si chiamavano Tavole 
( V. il Sacchetti Novella 76. e altro- 
ve ) e queste due voci sono ad oprate 
a significare due,o più cose nella ma- 
niera appunto , clie io ho avvertito di 
sopra nella Nota aliti St. tit. intorno 
alla voce Predica . Hìso. 

ZOLLA . E 1 il Latino Gleba , che 
vuol dire Pezzo 9 o Massa di terra smos- 
sa 9 come s' è accennato sopra in que- 
sto Cani. St. 57. ma qui pigliando la 
parie pel tutto, intende Terreni frut- 
tìferi . Il tale ha delle zolle , comune- 
mente s’ intende Ha de ' terreni , cioè 
de' Poderi . Min. 

SOZIO . Dal Latino Socius , Compa- 
gno. Vivere da buon sozio, vuol dire 
Vivere da buon compagno , alla reale , 
ed alla schietta. E questa voce Sozio 
non so , che sia usata , se non in que- 
sto caso, e coll' aggiunta di buono, o 
malo , dicendo?!: Il tale e buono sozio , 
o non e mal sozio , pei’ intendere E' ga- 
lantuomo . Min. 

A PIE' PARI, ED IN PANCIOL- 
LE. Si usa questo detto, per esprime- 
re un uomo poltrone, che non voglia 
far altro, che godere i suoi codioni: e 
la voce Panciolle è composta di due 

f arole , cioè Pancia, ed ollae: e suona 
ancia di Pentola , la quale col posai* 
pari , e con quella sua gran pancia è 
il vero ritratto della comodità , e pol- 
t roueria. Il Bronz. nel Cap. in lode 
della Galea dice : 

Guarì , ma in capo al giuoco , come volle 
Il Cielo 9 ne fu l tratto il poverino , 

E fu privato di stare in panciolle. Min. 
L’ etimologi* del Minucci , essendo 
fondata su due parole , una volgare , e 
1* altra Latina , mostra piuttosto sotti- 
gliezza, che verità; poiché tutte 1’ al- 
tre parole di simile desinenza verreb- 
bero ad avere una porzione di tale o- 
rigino, onde tutto averebliero affinità 
eolia pentola. Panciolle é voce pretta 
Fiorentina, ma del parlare più ‘basso:, 
e deriva solamente da Pancia , né vuo- 
le significare ment’ altro; ma quella «u» 
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terminazione , è , a mio parere , nnn cor- 
ta spezio il’ accrescitivo, come succede 
in Panciotto, e Pancione: e qui forse 
Panciolle è detto in canibiodi Panciol- 
Ione . Comnmpio la cosa si stia , Stare 
in Panciolle è Stare in positura ili far 
mostra i Iella pancia. I nostri radazzi, 
nel giuoco delle Capannelle ( del qua- 
le \ . la Nota del Minucci alla St. 57- 
del Cani. ni. ) quando non cogliendo 
alcuno di loro dal posto lontano la Ca- 
pannello , s’ accordano a tirargli dal 
luogo, ove rimane il nocciolo di cia- 
scheduno, tirato la prima volta, vo- 
gliono, che allora si tiri A piè pari, e 
panciolle-, cioè stando ritti, co’ piedi 
in pari, e colla pancia, che sporti in 
fuori : e ciò , perchè chi resta col suo" 
nocciolo , molto presso alla capannalla, 
se avesse facoltà di chinarsi , la correb- 
be facilissimamcnte , e vincerebbe la 
posta. Questo vocabolo ha fatto figura 
anco di soprannome. Il già lodato Lo- 
renzo Panciatichi , che in fatti era cor- 
pulento, non tanto per questo, che per 
la corrispondenza del suo casato , fu 
denominato II Panciolle, in lingua Jo- 
nadattica, da Oruzio Uccellai, nella 
sua Cicalala sopra della lingua, coinè 
si vede in questo alla pag. 46- V’ è an- 
cora un Proverbio, che dice Esser 
de' Panciatichi , per Essere di gran 
pancia , ovvero Gran mangiatore ; ed è 
riportato da Jacopo Corbinelli sopra 
Dante De bulgari Eloqueruia pag. 16. 
Bisc. 

• BRIGA. Noia, fastidio, fatica. 

S ul è preso per Faccenda , o pensiero 
'operare . Min. 

DI BUONA GANA. Molto volen- 
tieri. E' detto Spagnuolo: e la voce 
Gana è usala da noi per intendere V o- 
glia , o Gusto grande . Il tale mangia 
di gana , Lavora di gana , ec. Min. 

SCIOPERATO. Uno, che non ha, 
e non vuole aver faccende . V. sopra 
St. 'iq. Scioperati s'intendono quei cit- 
tadini , che senza arte, o impiego vi- 
vono colle loro entrate . Min. 

QUESTI SPENSIER ATI . L’ Ori- 
ginale sul quule fece le Note il Minuc- 
ci , averà detto assolutamente Sciope- 
rati, conio si legge nell’Edizione di 
Finaro ; poiché esso Minudci non avreb- 
be fatta la sua Nota sopra questa pa- 


rola, ma sopra quell' altra. Contili to- 
ciò per esser huonu anco la lezione Spen- 
sierati , non*si è voluta rimuovere dal 
suo luogo. Bisc. 

NON TEME DELLA CORTE. In- 
tendi la corto della Giustizia , ila’ La- 
tini delta Curia, a ditTercnza d' Aula : 
e vuol dire Non teme de’ minist: i dalla 
Giustizia. Min. 

FA LUTO . Uno , che negoziando ha 
fatto cosi gran debito , che non ha pos- 
sibilità di pagarlo . E - il Latine De- 
coilus ; qui fai Ut credito’ es , ipsumque 
fefellere negocia. Min. • 

TUTTI I GIORNI SON FURIA- 
TI. Sempre efesia per loro. Periato 
s’intende quel giorno, nel quale an- 
corché lavoratilo , non si tiene da’ Ma- 
gistrati ragione, e non si possono fare 
esecuzioni civili contro a’ debitori: e 
questo intende , dicendo: 

Non reme della corte chi è fallito , 
perchè è l'eriato , e non può esser me- 
nato prigione. Min. 

NON V’ E' GIUSTIZIA, NE' IL 
HARGETi VA FUOR A, SE NON 
PER GASTIGAR CHIUNQUELA- 
VORA. Queste pensiero viene espres- 
so in una piccia carta, all’ uso delle 
Geografiche , nella quale è descritto il 
Paese di* Cuccagna; essendo quivi, tral- 
l’ altre cose, figurate alcune prigioni, 
colla loro iscrizione sopra , cioè : Pri- 
gioni per chi lavoia : e sotto vi sono i 
seguenti versi : 

Qui non ci parlar mai ili lavorare ; 
Che subito ti mettono in prigione. 
Un anno dentro ti ci fanno stare . 
Evvi ancora uno, che è condotto in pri- 
gione, colla sua iscrizione 1 Perchè la- 
vorava, va in prigione : c ad un altru , 
che è trovato da’ birri a lavorare, e pe- 
rò è catturato, sono scritte sotto tali 
parole: Questo Io pigliano, perchè lo 
trovano a lavorare , c onderà in pri- 
gione . A questa carta è aggiunto il 
seguente Sonetto : 

0 ( magna , 
Uesto è un paese d'altro, che Ale- 
Dove si sguazza all’ osteria pagando : 
Quivi si dà buon tempo , ognun man- 
giando 

Senza danari , e chiamasi pvc<^G>’A, 


C. I. 
st. 83 . 




tt A li VANTILE ' 


C. T. Qui chi manco lavora più guadagna : Questa funi a sm del paese di Cuccagna» 

ìt. 83. E chi non c poìtron , se li dà bando : ha avuta 1* origine oa quella del Hoc- t 

Qui senza alcun pensier 4? va cantando caccio, nella Nov. 3. della Giorn. ntt. 
La Ghir umetta 9 che d* amor si lagna \ dove narra alcune particolarità della 

Qui producon da lor pagnotte i fornii contrada dì Bengodi nel Beri inzone. 

Piovendo , piovon lasagne , et offrile’. Terra de* Baschi, che tutte in questa 
E folgorando , cascan fegatelli . ideale carta Geografica di Cuccagna si 

Fonti , e fiumi di Grechile Moscatelli vedono espressele ciò 9ono particolar- 
Surgono d* ogni nartece i prati adorni niente la montagna di cacio grattato. 
Sono di torte , frittate , e frittelle. sopra la quale si cuocono maccheroni. 

Et altre cose belle , e ravivuoli , e le vigne, che si legano 

Come vedete in questa Geografia colle salsicce , ec. otte. 

Fatta da un Ser cotal , detto il Bugia. 

84- Ma, s ’ io non erro, il tempo è già vicino, 

Che n' ha .a venir la piena ile' disturbi ; 

Mentre iloman , per fare un buon bottino , 

* Andremo a dar’ addosso a questi furbi . 

Così panno sarà di Casentino: 

Nè si lamenti alcuno , o si sconturbi ; 

Che chi nuoce al compagno in fatti , o in detti , 
Deve saper^ che chi la fa , l' aspetti . 

C- I. Bal.lone avendo fatto il detto raeeon- andato in Spilinbergo da un ritaglia* 
•t. 04. io della cacciata di Gelidora ,dice spe- ture Fiorentino a comprar panno , ere- 
rare, che sia vicino il tempo , nel qua- dandolo avere ingannato nella misura , 
le saranno gastiguti coloro, che hanno resta ingannato assai piu da lui : e gli 
jorpreso Mainino! ile , perchè il giorno fu poi dato ad intendere, che il detto 
futuro vuole andare a dar loro addosso, panno era rientrato, cioè raccorcilo* 
HA DA VENIRLA PIENA DE’DI- nell'acqua, ove il ritagliatore gliele 
STURBI. Ha da venir grandissima fece porre per tutta una notte , aceioc- 
quantita di disgusti , a sturbare i loro ehò divenisse più bello . E questo fatto 
comodi. E Piena diciamo , quando Ar- ed altri simili, approvano il seguente 
no, o altro fiume cresce per le piog- Proverbio, che dice : Chi la fa, T aspet- 
to . Min. ti : che è similissimo a queflo antico , 

PANNO SARA' DI CASENTINO, recato dal medesimo Sacchetti nella fi- 
Ca se ut ino è una regione in Toscana, ne della Nov. 18. ove si legge: V in* 
dove si fabbrica una specie di panni, gannatore rimane a piede dell* ing an- 
ello bagnati scemano di lunghezza, e nato: ovvero a quest’ altro pure da det- 
larghezza , perchè rientrano . E da que- to Sacchetti nella Nov. t8b. riportato. 
Sto detto Sarà panno di Casentino , in- Una pensa il Ghiotto , e V altra il Ta - 
tendiamo Rientrerà \ cioè: Tu hai fiat-, vernato : il qual Proverbio si trova ti- 
fo a me questo .* ed io faro a te il si • sato ancora da’ Napoletani ; mentre nel 
mile\ cioè : Mi vendicherò. Min. Son. 14» della Corda terga del Cola- 

li da leggersi la Nov. q2. del Sacche!- scione , o Tiorba a Taccone di Filjp* 
ti, nella quale racconta una bellissima po Sorutlendio de Scafato, si legge : 
burla , fatta a Soggebonel di Friuli ,che , 
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Coù da tanna io canosciette chiaro , 
Ch' è boro , ca no canto fa lo Gliutto, 
E n' auto ne fa pò lo Tavernaro. Risc. 

CHI LA FA,L’ ASPETTI. Chi fa 

iin torto al compagno , appetti pure d’es- 
seie contraccambiato . 11 Petrarca disse : 


Chi si prende diletto di fqr frode , .0 I. 

Non si dee lamentar *’ altri V inganna .SsT. 84 . 
E questi due versi pnsson servire 
er dichiarazione delti quattro ultimi 
ella presente ottava. Min. 


. 85. Qui tacque il Duca : e subito rattacca. 

Col dire alla cugina in voce bassa, 

Che, perch'egli ha la bocca asciuttale stracca . 
Il soggiungere a lei qualcòsa lassa . 

Non ho che dir (gli rispond’ ella ) un' acca ; 
Oltreché la sarebbe carne grassa. 

Di’ piuttosto, in che ino noi siam parenti; 

Ch' io non paia a costor degl' Innocenti . 


86. Ed io, che non ne ho gran cognizione, 

E sempre me ne sono stata a detta ; 

( Che tutta la mia gente andò al cassone. 
Come tu sai , eh' io ero fanciulletta ) 

T* udirò volentieri . Allor Baldone 
Soggiunse: Or or ti servo: e a tanta fretta. 
Perchè non gli morìa la lingua in bocca. 
Ricominciò quest' altra filastrocca . 


Baldone termina il discorso : e volto 
a Celidorn le dice, ohe ella soggiunga, 
se ha di piùred essa dicendo, che non 
ha ohe sogghignerò , lo prega a narra- 
re in che modo sieno parenti: e Bai- 
atane si accinge a contentarla . E qui 
termina il nostro Poeta il suo primo 
Cantare . 

sr. 1. Qui tace il Duca , eo. 

Oltre a ch ’ ella sarebbe carne grassa 
Ed io , che non ho gran cognizione, 
E sempre stata me ne sono a detta . 
/.’ urli rò volentieri , ec. 

RATTACCA. Vi s’intende il di- 
scorso . Si dice 'Rat taccate , Ripiglia- 
re , Riassumere assolutamente senz’al- 


tro ; perocché il senso mostra chiaro , C. I. 
che cosa si rattacca, ec. I Latini di-gT. 85, 
rebbero Subdere, subiicere . Vergilio 
nel ni. dell’ Eneid. 

......... vix pauca furenti 

Subiicio . Bisc. 

NON HO CHE DIRE UN’ACCA. 
li' H vogliono , che non sia lettera, ma 
semplice aspirazione : e però dicendosi 
Non ho che dire un’ acca , è lo stesso 
che dire: Non ho che dir nulla. Min. 

SAREBBE CARNE GRASSA/ 

Stuccherei il popolo ■ Mi renderei odio- 
sa. Il Lasca Sov. 4 dice: E poi io non 
vorrei anche tanto infastidirlo , ch'egli 
m' avesse a dire , che io fissi corna 
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C. I. gratta . La carne grassa suole a* più 
0T. 86. che la mangiano, cagionare nausea, il 
che diciamo Stuccar e. Min. 

Oltre che la sarebbe carne grassa» 
Torna meglio onesta lezione, che quel- 
la di Finaro,cne ha Oltre a eh' ella* 
perchè è più accomodata all* uso comu- 
ne del parlar familiare Fiorentino , co- 
me già dissi di sopra alla pag. 3 o. Bisc. 

CH’IO NON PAIA A COSTOR 
DEGL* INNOCENTI . Che costoro non 
pensino , che io sia bastarda , o senza 
parenti .In Firenze lo Spedale degl’in- 
nocenti si chiama quello, nel quale si 
mettono ad allevare i bambini , per lo 
più nati di congiunzioni illecite, i qua- 
li corrottamente chiamiamo Nocentini . 
V. sotto Cant. x. St. 7. Min. 

ME NE SONO STATA A DETTA. 

Non ho cercato di saperne più là; ma 
hfi creduto quel che m* è stato detto , o 
raccontato . Min. 

LA MI A GENTE ANDO' AL CAS- 
SONE' Mio padre , mia Madre , e tut • 
ti gli altri miei parenti morirono ; che 
per Mia gente ,in questo luogo, ed in 
questi termini , s* intende Miei parenti 9 
e non altri. Min. 

Orazio Sat. Omnes compositi. Salv. 
Cassone . Cassa grande , Deposito , Se - 
polcro , che si uice ancora Arca , per 
esser fatto a quella foggia . Si dice An- 
dare al Cassone per Morire: e Manda - 
re al Cassone per Ammazzare . Bisc. 


A TANTA FRETTA . Subito , Pr«- 

stissimo . Min. 

NON GLI MORIA LA LINGUA 
IN BOCCA. Era loquace , eloquente 9 
Avea facilità a parlare . E' lo stesso , 
che Avere il suo in contanti nella lin- 
gua* come s’accennò sopra St. 69. Min. 

FILASTROCCA . òerie di parole , 
e per lo più s* intende d* un discorse^ 
male ordinato, e proprio del racconto, 
che talora fanno le balie a’ fanciulli in 
quelle lor novelle , come appunto è que- 
sta, che navra Baldone: che l’Autore 
oltre all’ averla sentita forse racconta- 
re alle sue donne, quando era fanciul- 
lino,ha tratta dallo Cunto dell i Curiti 
di Gianalesio Abbattutis. Min. 

Filastrocca. Diceria di più cose. Si 
trova anche Filatera per Moltitudine , 
o Quantità di cose. Guido Giudice : Poi- 
ché Jasoti tanta filatera d' ambascerie 
udio , tutto s* accese d * ira . Credo ven- 
ga da Filale Filare ,0 forse anche (se 
piace il dirlo ) da Filarata , che tutte 
significano una Continuazione di più 
cose , unite insieme , e in qualche modo 
una coll* altra concatenate . A ciasobe- 
dun libro d’Omero, tanto dell’ Iliade, 
che dell’ Ulissea in vece di porre in 
fronte , o / 3 i Gfa'of , si trova po- 
sta la voce ,che altro non c, 

che una Catena di versi , che ben si di- 
rebbe chiamandola Filastrocca . Bisc. 


FINE DEL PRIMO CANTARE. 
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MALMANTILE . 

RACQUISTATO 

SECONDO CANTARE. 

ARGOMENTO. 

De' due gran figli del Signor cT Ugnano 
Prodigioso il notai narra Baldonei 
Come t acquista moglie Floriano , 

E vien dall ’ Orco poi fatto prigione : 

Come A.madigi libera il germano: 

E il mostro spaventoso a terra pone: 

E dice al fin , che l' un di questi dui 
Fu padre a Celi dora , e F altro a lui . 

J. Jhjra in Ugnano il Duca Perione 
Che sempre all' altarin fidecommisso 
Faceva notte, e dì tanta orazione, 

E tante carità , eh' era un subisso : 

Nè per altro era tutto Bacchettone, 

Che per un suo pensiero eterno, e fisso, 

D’ aver prole; perchè della sua schiatta 
Non v' era, morto lui , nè can nè gatta. 

Il Duca Baldorie -dà principio alla Gianalesio Abbattuti* , Giorn. 1, Cun- C. II. 
narrativa del parentado, che passa fra to 9. Il nostro Poeta però non la cavò st. 1. 
lui, e Celidora, come avevu promesso di quivi; ma la narrò, come 1’ aveva 
nell’antecedente Cantare: e dice. Che sentita contare alle sue donne , quando 
fu già in Ugnano il Duca Perione, il era fanciullo: e questo è oerto, perchè 
quale faceva molte opere pie, per di- questa era nel suo primo Poema, fat- 
sporre il cielo a concedergli prole . La *to molto puma, che il Basile , Autore, 
favola del nascimento di questi figliuo- dello Cunto do li Cunti. la stampasse, 
fi trovasi nello Guato da li Cunti di . 
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jj Argomento del Secondo Cantare 
j nell’ edizione di Finaro. 

De' i lue gemelli del Signor d* Ugnano 9 
Narra il Natale il Prìncipe Baldorie: 
Conta V imprete poi di Floriano , 
.Stoiche dell' Orco egli restò prigione : 
E che Amadigi liberà il germano : 

E concludendo, a Celidora espone , 
Com ' ella nacque d ' un di questi dui: 
E l'altro dato ave.a la vita a lui. 
v. I. Faceva notte , e dì tant' orazione . 
Ne per altro era fa/iro bacchettone 
Di prole aver , perchè della sua schiatta 
Non v' era, morto lui ,* più can , nc gatta. . 
Non so, quanto sia vero , che il Lippi 
non cavasse la Novella, in quesfoCan- 
tare descritta, dal Cunto de li Cunti, 
v per non essere questo libro stato man- 
dato per anco alla luce ; ma che egli la 
narrasse nel modo, che l’aveva sentila 
. raccontare dalle sue donne . Io ho ve- 
duta un’Edizione di questo Cunto de li 
Cunti, fatta in Napoli por Cammillo 
Cavallo, nel 1644* * n M. e quivi nella 
Dedicai oria, tale Edizione si chiama ri- 
stampa ; onde è sempre certo , che ve 
ne sia almeno una, a questa anteriore. 
Jl nostro Poeta, per quello si compren- 
de dalla sua Vita , descritta dal Baldi- 
nucci , e posta in questa Edizione da 
principio, cominciò a far palese que- 
sto suo Componimento nella Corte d* Is- 
pruc, intorno all* anno 1647. Picchè può 
esser benissimo succeduto, eh’ egli ve- 
desse il dotto libro già stampato. Ma 
quand’anche la prima volta, eh’ei di- 
stese questa favola , non fosse ancora 
venuto alla luce; egli ò molto proba- 
bile , per non dire infallibile, che il 
Jjippi lo avera letto manoscritto , o tut- 
to, o parte: ed avutolo nelle mani, per 
opera forse ilei suo amicissimo Salvador 
Kosa,i| quale era di nazione Napoletano. 
Certa cosa è, come io noterò in alcun 
luogo, che il nostro Poeta ha riporta- 
to i luoghi interi del Cunto de li Cun- 
ti , colle stesse espressioni, e parole; 
avendone solamente mutato il dialetto. 
Ha fatto egli poi alquanto di più , ( e 
ciò con molta accortezza, e giudizio, 
per allattare il fatto al suo proprio 
concetto ) ohe dove in esso libro si di-* 
cono partoriti i due fanciulli , uno dal- 
la Regina, e l’ altro da una Damigel- 


la; il nostro Autore gli fu gemelli, r 
figliuoli ambedue della Duchessa d* U- 
gnano L’argomento di questa Novel- 
la, in linguaggio Napoletano, è il se- 
guente : N osceno pe fatatione Forno , e 
Cariaci oro . Can nel oro ò'nmidiato da la 
Reg ina , mamma de Fonzo, e le rompe 
la fronte. Canneloro se parte : e deven- 
tato Re , passa no gran pericolo . Fori- 
lo pe vertute de na Fontana , e de na 
Mortella , sa li travaglie suoie,e vace 
a liberarlo . E ’l suo principio , che com- 
prende il sentimento flit otta questa pri- 
ma stanza , dico cosi . Era na vota no 
cierto Re de Longapergola , chiamato 
Fanno ne : lo quale havenno gran dese - 
derio de bavere figlie , faceva pregare 
sempre li Dei, che facessero 'neonate 
la pania a la mogliere , eo. Il Basile 
ebbe nome Giov. Batista: e questa sua 
Opera è a foggia del Novelliere del 
Boccaccio , ma non si distende oltre 
alle cinque Giornate. In una Edizione 
di Napoli, ad instanza d’Antonio Bu- 
lifon 1674* in. 13 * si legge questo tito- 
lo. Il Pene amerò ne del Cava/ ier Gioran 
Batista Basile : o vero Lo Cunto+de li 
Cunte , Trattenimento de li Peccerille , 
di- Gian Alesio Abbattutis, nuovamen- 
te restampato , e co tutte le zeremonie 
corri erro . Bisc. 

ERA IN UGNANO . Ugnano] è un 
pie col luogo, tra Firenze,e la Lastra,, 
posto quasi nel mezzo, presso ad Arno 
a pochi passi : ed lia una Chiesa cura- 
ta , intitolata Santo Stefano , con al- 
quante casette appresso . Bisc. 

ALL’ A LTARIN FIDECOMISSO . 
Altarino, così chiamiamo un Inginoc- 
chiatoio a foggia d' altare , il quale per 
lo più si tiene allato al IcMo, per in- 
ginocchiarsi, e fare orazione . Fidecom- 
mi sso ò detto iperbolico, elle significa. 
Star moltissimo in un luogo ; ohe qui 
vuol dire: Stava sempre , o non si le- 
vava mai dall* Altarino \ che s’ inten- 
de Faceva orazioni infinite . Min. 

/■/' decorrimi sso-. Legato, Raccomanda- 
to , Commesso , che sta semjn c in casa - 
a guisa de* Fidecommissi . Dichiamo an- 
che Asso fermo , cioè assiduo. Salv. 

Fidecommisso , si riferisce a Perione, . 
non all’ Altarino . Francesco Buldovini, 
in una dna Commedia MS. intitolala 
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Chi la sorte ha nemica 9 u*i l* ingegna , 
(la qual Commedia , con moli’ altre O- 
pere sue, meriterebbero in tult*i mo- 
di d' esser date alle stampe, se chi le 
possiede, la gloria di sì grand’uomo 
ayesse a cuore ) nella Se. 4. dell’Atto 
111. dice : 

Non mi dicesti , 

Che i Diavoli son qui fidecommissiì 
E poco di sotto 

Se i Diavoli ci sono 
Fidecommissi lor , non ci son io. 

Fare fìdecommessa una cosa , vuol dire. 
Assicurarla , e V incoiarla in forma , che 
ella non perisca . Il Buonarroti nella 
Fiera Se. 7. dell’ Introdurr alla Giorn. n. 
Io son la Parsimonia : io quella sono , 
Che fo Hdccommessc in mano altrui 
Le fustame acquistate . Mise. 

TANT’ ORAZIONE. Così si legge 
nell’ Edizione di Finaro:e quel tant* è 
in vece di tante , del numero del più: 
ed accorda benissimo con orazione , che 
può essere d’ ambedue i numeri , come 
si vede praticato spesse volle in simili 
voci net parlar familiare. Per tanto io 
non approvo gran fatto la nostra lezio- 
ne ; perchè mi pare, che quel tanta 
orazione significhi piuttosto lunghezza 
d’una preghiera sola, che imiltiplicità 
delle medesime . B/sc 

TANTE CARITÀ', CIP ERA UN 
SUBISSO. Carità , ed elemosine infini- 
te . Per denotare una quantità indici- 
bile, usiamo dire:Sou tanti , che e un 
subisso , un fracasso , un flagello , e .si- 
mili. Questa voce Subisso vien forse 
dal Greco d/ 3 veteof, che significa Ve- 
latine , o smisurata pro fondità d 1 acque , 
come suona ancora nel nostro idioma; 
donde Subissare , Andar nel profondo , 
quasi dica Sub ahysso . Win. 

BACCHETTONI. Così chiamiamo 
noi certi colli torti, e graffiasunti r che 
stimano peccato il portare un fiore in 
uiano: e credono poi di fare un allo 
meritorio a dare a usura ; con altro no- 
me chiamali Ipocriti , cioè Pseudoheati , 
uomini dabbene per interesse, e jmm* 
gabbare il compagno: e sono in nomina 
coloro , de’quali Giuvenale Hat. 11. disse: 
Qui Ctì. ios simulant 9 & Bacchanalia 
vivunt . 

E diciamo Bacchettone , quasi Va che - 
Malm. T. L 


tone; perche questa canaglia , che stu- C. II. 
dia di simulare la bontà, per arrivare ^t. I. 
a’ suoi fini , è simile all’ ncque profon- 
de , che vanno chete, delle qm^li par- 
lando Q. Curzio , dice : Altissima qtuie- 
que fumimi minimo labuntur sono : c 
siccome quest’ acque son sempre di pe- 
ricolo; cosi li Bacchettoni nella loro 
taciturnità occultano il malo animo , 
che hanno contro al prossimo. Il co- 
stume di costoro tocca Orazio libr. *1. 

Ep. 17. dicendo, ohe son devoti di 
Laverua, Dea de’ ladri. 

Latra more/i?, metuens audir i : Pui- 
chra Laverna , 

Da mihi filiere ; da Ju-ttum, santfum- 
que videri . 

Di questa voce Bacchettoni si serve 
anche il Tassoni nella sua Secchia. 

Nimico naturai de ’ Bacchettoni . 

Ed un dottissimo de’ nostri tempi, il 
quale fa un lungo discorso poetico so- 
pra a costoro, lo termina con direr 

Furfante , e B&cchetton sona tl mede- 
simo . 

V. sotto Canf. vi. St. 97. dove si dice 
essere lo stesso Bacchettoni , che Ipo- 
criti 9 i quali San Matteo cap. 23 . v. 

27. chiamò Sìmiles sepulchris dealba - 
tis . Il Perni nelPOrlando disse: 

O agghiacciati dentro , e di fuor caldi , 

In sepolcri dipinti geme morta . 

Giuvenale aggiunge al detto di Sopra. 

Fronti nulla fdes; quis enim non vi- 
eti s a burnì a t 

Tristibus obscoenisì castigas turpia 
cum sis 

Inter socratico» notissima fossa ci- 
naedos . 

Di questi tuli parla in diversi luoghi 
la Sacra Scrittura, detestando tal vi- 
zio, come abominevole; ma per brevi- 
tà tralascio ri i rij>ortarne i detti, con- 
tentandomi di chiudere con quello tlcl- 
1 ’ Evangelista Attendate a falsi s prophe- 
tis , qui veniunt ad vos in vet^i mentis 
ovium 9 intrinsecai autem. fune lupi ra- 
pace*: e rimettere il Lettore a quello, 
che scrive San Mutteo Evangelista Cap* 

6. l 5 . 25 . Tale era appunto questo Pe- 
rione , che faoeva le delle opere pie , 
non perchè veramente fosse buono; ma 
perchè con esse pretendeva tl* estorcere 
dal Cielo la gialla d’aver. figliuoli . Min, 
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C.II. 

fiT. 1. 


Bacchettone , forse </<z Bigot , Fran- 
cese @uati Bigotterie , Bizzoco , Pinzo- 
citerò. Salv. 

Bacchettone. 11 Menagio , riportando 
Tuna e l'altra origine, addotta qui- 
vi di sopra, soggiunge : Afa «è questa 
etimologia ( cioè da Bigot ) Quantunque 
meno inetta , e* ridicola dell * altra , è 
/a vara . Di poi riferisce, che alcuni 
vogliono, che Bacchettoni siano detti 
dal frequentare le confessioni da quei 
Confessori , che Penitenzieri s' addo* 
mandano, i quali sou soliti colla bac- 
chetta toccare quei penitenti, ohe sono 
inginocchiati davanti a loro: del qual 
rito, ohe pure è antico, V. la curiosa 
Novella 55 . di Francesco Sacchetti . Po- 
ne in ultimo la sua opinione , colla qua- 
le asserisce , che Bacchettoni siano pro- 
priamente i Romei , o Pellegrini , così 
delti dal Bordone , e dal suo Latino 
Baculus , Bacchetta grande , Bacchetto- 
ne . jo direi, che Disciplinanti , Bat- 
tuti , Bacchettoni , e JScopatori , fosse- 
ro lutti una medesima cosa; cioè i Fra- 
telli delle Compagnie de* Secolari , che 
Discipline ancor oggiVappellano,le qua- 
li hanno per institutodi battersi ,o disci- 
plinarsi in questi tempi con discipline o 
di sugati o ,o di corda ,o di catenuzze di 
ferro, o all ro ; ma nell' ani ico forse anco- 
ra con bacchette, e con iscope; poiché la 
voce Scippatori , usata dtfl Boccaccio Nov. 
24. dal Velluti nella sua Cronaca, e dal 
Sacchetti Nov. ilo. non altro significa , 
che Disciplinanti’ con iscope : e paniti 
aver sentito dire , che alcune simili per- 
sone abbiano avuto in uso, nou il batter- 
si da per se; ma che usanza sia stata, 
l'essere da altri battute , come tra gli 
antichi Monaci, ed altri penitenti si 
praticava: di che V. la Vita di San 
Cesario Vescovo Arelatense , scritta da 
Cipriano suo discepolo. Sani’ Agosti- 
no nell’ Epistola 5 q. a Marcellino , San 
Gregorio Magno libr. ix. del suo Re- 
gistro Epist. 66. e il P. Filippo Lab- 
»è nella Vita di San Pardulfo, inseri- 
ta nel Tom. 11. della nuova Biblioteca 
de’ MSS. E così dall'atto del percuote- 
re altrui con bacchette , viene ad esser 
chiara la significazione della voce Bac- 
chettone , quasi Gran bacchettatole , o 
«©ine sarebbe a dire Bacchettatorone . 


II verso del Tassoni nella Secchia fa- 
pila , citato dal Minucci, è del Canio 
vi. Si. 67. ma è quivi usurpato in con- 
trario senso a quello della presente ot- 
tava , cioè in senso d'uomo dabbene. 
Jn tal senso infeudiamo noi in Fi ron- 
zo i Fratelli d’ una Compugnia , o Con- 
gregazione , denominala della Dottrina 
Cristiana, i quali hanno per instituto 
d'andare i giorni delle Feste, dopo de- 
sinare, per tutta la Città, in piccole 
truppe di quattro, o cinque divisi , e 
fermandosi su' t anti delle strade , dire 
ad alla* voce queste parole: Padri , e 
Aladri , marniate i vostri figliuoli a 
imparate la Dottrina Cristiana , per 
r amor di Dio: ed adunati molti fan- 
ciulli, gli conducono al luogo loro: e 
quivi gli ammaestrano ne’ Miste» j di 
nostra Santa Fede. Fu autore di que- 
sto santo instituto un buon servo di 
Dio , chiamalo ] polito Galani ini, c que- 
sti Fratelli si chiamano volgarmente 
i Bacchettoni . Per distinguere i catti- 
vi da’ buoni, usano alcuni il dire, di- 
scorrendo de* primi , Bacchetton falso', 
Iraslatando V aggiunto falso dalle mo- 
nete fulsificute, ad uno, che falsifica 
la bontà . L’altro verso poi, che esso 
Mi 11 ucci pone sotto al suddetto del Tas- 
soni, è del Dottore Gio. Batista Ric- 
ciardi, via pubblico Lettore nello Stu- 
dio ili Pisa, nel suo facetissimo Idil- 
lio, intitolato II Bacchettone: la fine 
del qual poemetto per estere molto 
curiosa, e per fare al nostro proposi- 
to, non giudico dispiacerà il sentirla: 
C/i’ ei segua la virtù , 

Biasimarlo non so, m 
Ala la sua , eh 1 e* pigliò , 

Conduce a Belzebù . 

25 ditegli di più , 

Che ptocurar di divenir perfetto , 

Lo consiglia Maometto , 

Lo vuol la Legge Ebraica , 

Lo comanda il Battesimo ; 

Ma , che in lingua Caldaica , 

Pur fante , e Bacchetton suona il mede si - 
E se questo discorso , ( mo. 

Che musserebbe un Orso , 

Sulla projitta, o vale 
Con codesto animale ; 
lo vi farò partecipe 
Dì quel che dice il Recipe 
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D' un Cerro bell' ingegno . 

Superbia , e Ipocrisia , 

Mal fantese, e Pazzia, 

Non si guariscon mai , se non col legno » 
E soggiunge un Cemento 
De' Medici più scaltri : 

Che vuoi esser di drvnto 
^1 Mal frante se sol , di fuori agli altri . 
Fanno altresì al proposito nostro due 
bellissimi Sonetti del Ruspoli,che so- 
no i seguenti: 


Un 


r n uom dabbene , in metto alle brigate , 
Per parer santo da corrergli dreto , 
Spiega la coscienza in sul tappeto. 
Ma sotto al tavolin da le sassate. 

Porge gl' inchini , e scaglia le capate , 
Che par, eh' e ’ vada giù per un canneto: 
E in foggia ha il viso rugginoso,e vieto 
D' una grottesca d* uova affrittellate.. 

Talor mese tigli a i fatti tristi, e i buoni 
Come se un Padre Abate in pliviule 
Salisse in aria a cavare i rondoni . 

Nel rapir quel d' altrui usa arte tale , 
Che pare un Ciarlatano , che ragioni 
A un 5 che sia ridotto al capezzale . 

E a chi fa capitale 
DelV opera di lui , a suo dispetto 
Tocca a andare alle nozze in cataletto . 


veneranda faccia col farsetto 
D' un, eh ’ io conosco, pare un Altarino / 
Ma dentro ha fabbricato un Magazzino, 
Dove segretamente si fa ' l Ghetto . 

Va a 'mboccar gli ammalati insino al letto 
E poi col collo torto ,e'l capo chino ; 
Non sò , s* e ' fa la spìa ,ol' indovino % 
Ma lo scrocchio daria sul cataletto . 
Se ne va solo, e in pubblico rabbuia 
Lo sguardo suo, che pare un Diesire, 
Ma s' egli è tra ragazzi, un Alleluia. 
Borbottando orazion , si fa sentire 
Come un ftullon per chiesa.e ogni pel ni a 
Di su gli altari cerca ripulire . m 
Così vuol apparire , 

Con quel suo viso fatto a tabernacoli , 
Di viver sol di polpe di miracoli . 

I versi del BernìndP Orlando innamo- 
rato sono tratti della St. 5 Cunt. xx. 
del libr. 1. Ma non solo questi due ver- 
ri , ma tutte e sei le prime Stanze di 
quel Canto son degne d’ esser lette» 


per descriversi in esse troppo bet*e l’in- 0 . II. 
fumo vizio dell'Ipocrisia. Risc. trr. 1. 

SCHIATTA . Stirpe , Prosapia, Fa- 
miglia . Min. 

NON V» ERA NÈ CAN,NÈ CAT- 
TA . Non vi rimaneva pur uno. Plau- 
to nel Tritelli, disse : Ne marca quidem 
est in aedibus . Del qual detto s» servì 
quel servo dell* Imperatore Domiziano» 
che domandato , .se Dominano era so- 
lo in camera, rispose: Ne musca qui - 
dem est ; perchè Domi/inno sfava là 
dentro ammazzando le moglie Teren- 
zio nell* Eunuco disse : Ne Sarinione 
quidem reliélo . Min. 

Il luogo di Plauto è nel Truculento, 

Atto ii. Se. 2. v. 28. , e dice così : 

STR qua » tu mulieres 
• mi hi narrar ? ubi musca nulla fuc mi- 
na est in aedibus . 

al qual detto nota Adriano Turnebo 
quanto appresso: „ Propinqui, & mni- 
„ ci, qui gtutiosi erant , a u t clan» de- 
„ ducere solebant candidato-*, qui pren- 
„ salimi ibanl , ut petitio & grafiain, 
n & auftoritutem mttioretn haberct. Igi- 
„ gur cmn A. Seinpronius Longus 
„ cum fratre Vargnlum essofc compie* 

„ xn s » Vurgula sourriliter lusit , jubens 
n , abigi musca*. Museali» nulla foeminae» 

„ prò nulla faentina dixit venuste Plau- 
„ t us ex vulgi sermone „ Ti* altro luo- 
go, che è di Terenzio, è tratto, non 
dal tristo di quel Poeta ; ma da una 
nota del Wcit zio, sopra il v. io. della Se. 

7. dell* Alto iv. dell* Eunuco, ohe dice: 
Solu.i Samnio servat domum . 
e la nota dice: „ Alii legiint domi , ut 
„ & Cuiel. Rine un tuin proverbium : 

„ Ne Sa mn ione domi relitto, quod di- 
,, citili* in eos , qui ouin in publieum 
„ prodeunt» magnifico , & frequenti 
„ coinitatu dele&nntur , quo potcntio- 
„ res esse videontur. „ Il Minucci per 
far le sue note , particolarmente intor- 
no a* comuni Proverbj , si servì del 
Hos Talicae linguae d* Agnolo Mono- 
Sini. Quest» era un Pfete molto dotto 
il» lettere Greche, e La’ ine: ed era 
de’ A/o nasini , non Morosini , siccome 
un moderno Scrittore ha stampato: e 
venuto di Prato Vecchio d» Casentino 
sua patria in Firenze, fu protetto «lai- 
la Famiglia de’ Vecchietti , Centiluo* 
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C. II. mini inique! tempi fautori , e parziali 
*t. 1 . degli uomini virtuosi: e da essi gli fu 
conferita la lor Cliiesa parrocchiale di 
•San Donato , nella quale fu poi sepol- 
to. Egli «limane nel citato suo libro a 
55S. riporta il Proverbio di cui si è 
servito il nostro Poeta : Non vi restò 
nò con, nè gatta: soggiunge: Ne Sam - 
nione tmidem domi rei télo , ex Teren. 
E qui è da avvertirsi , quanto pregiu- 
dizio arrechi «gli Scrittori il trascura- 
re l’origini de’ detti degli Antichi Au- 
tori; perciocché facilmente si riporta- 
no, o fuor di proposito ,o in sentimen- 


to molto diverso ; conforme ha fatto 
sovente il Minucci. In sualanza il Pro- 
verbio; Non v * età nò con , nè gatta è 
lo stesso del Latino ; Nà musco quidem : 
e l’origine sua ci vien detta da Sve- 
tonio nella vita di Donii/iano §. ni. 
con queste parole ; w Inter in i t ia jprin- 
„ ci patii* , quotidie sec return sibi ho- 
„ rariuui sumere solcbat a ncc quidquam 
„ amplius, qiium muscas captare, ac 
„ sfylo praenculo configere, ut cuidam 
„ interroganti , esset ne quii intus cum 
„ Coesa) e , non absurde responsum sit a 
„ Vibio Crispo , ne musco quidem . Risc. 


2. Così durò gran tempo ; ma da zczzo , 
Vedendo, ch'ei non era esaudito, 

Essendo ornai con gli ‘anni in là un pezzo, 
A mangiar cominciò del pan pentito : 

E quant' ei far solea , posto in disprezzo , 
Senza voler più dar del profferito , 


Gettatosi all' avaro , ed 
Cambiò la diadema in 

U. Continuò gran tempo Perione a far 
* r ' *’ le bariate opere pie; ma veduto, cb’ei 
non era esaudito, e ch’ei non aveva 
hgliuoli:e trovandosi già vecchio, per- 
chè veramente egli era un di quei Bae- 
chettoni furbi , che abbiamo detto so- 
pra , e che faceva bene solamente per 
interesse , si pentì d’aver fatte tante 
lim.osiue , ed altro bene, e mutò costume, 
v. 1. Così durò gran tempo ; ma da zezzo , 

DA ZEZZO: Da ultimo. Forse me- 
glio Se zzo , venendo dal Latino Secus 9 
Seciui , V. sotto Cant. iv. St. 72 . Min. 

ESSENDO CON GLI ANNI IN 
LA' UN PEZZO. Essendo grave d’età. 
Avendo molti anni . V. sotto Cant. xn. 
St. 96. Min. 

rtft «rXia/tfC tA*iXaxwc . Prove - 

Ita aerate. Salv. 

A MANGIAR COMINCIO DEL 
PAN PENTITO. Cioè Si duole , Si 
pente d * aver fatto del bene : ed è quel 
Fatti poenitere di Cicerone . Min. 

K dal Latino Manducare panem do* 
loris. Salv. 


al furfante , 
un turbante . 

E OUANT’EI FAR SOLEA PO- 
STO IN DISPREZZO. Cioè Lascia - 

to di fare elemosine , c orazioni , ed 
altre opere pie, come solea fare . Min. 

SENZA VOLER PIU' DAR DEL 
PROFFERITO. Senza voler dare più 
niente : e nè meno quello , che aveva 
promesso , o .profferto Min. 

Profferito , Giovanni Villani disse il 
Porfido , Latino Porphyrites . De’ duri 
a dare , dichiamo : Egli è come leccar 
marmo , o porfido. Salv. 

GETTATOSI ALL’AVARO. Di- 
venuto avaro per elezione , o diremo a 
posta .Min. 

FURFANTE . Vuol dire Furbo , Scel- 
lerato, e Ladto , e simili; venendo dal 
Latino barbaro Foris faciens , Operan- 
te fuori del dovere ; uia si piglia anche 
per Spilorcio , ed avaro , come è preso 
nel presente luogo. Min. 

Foris facete , usò San Bernardo . For- 
fait e. Salv. „ 

* CAMBIO LA DIADEMA IN UN 
TURBANTE. Di Santo divenne Tur - 
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co ; ohe Diadema appresso di noi vuol 
dire quell' ornamento, o corona di splen- 
dori, ohe si vede dipinto attorno ulta 
testa de’ Santi. Dice, ohe cambiò la 
Diadema, che meritava come Santo, 
in un Turbante, cioè Cappello da Tur- 
co: non che veramente si mettesse il 
Turbante ; ma intende , che d’ uomo da 
bene diventò tutto il contrario. Min. 

La Diadema , come la Scisma e per 
lo Diadema, lo Scisma . Plauto Cu m sei - 
vili schema , idest Schemate . Di que- 
ste mutazioni di generi da una lingua 
all'altra sono spessi gli esempi) ne’ no- 
mi : come Le sort , un carrosse , La tor- 
te, una carrozza. O' aafTitt. c piTp>ir>if. 
Haec charta, linee metreta . Salv. 

Diadema. ]l Vocabolario dico: Era 
anticamente una fasciuola di tela bian- 
ca , che portavano in capo i Rè, con- 


trassegno regio . Oggi largamente si pi- C. II. 

f ilerebbe per ogni corona reale. V. ilw. 2. 
’ilisoo nel Lessico dell'antichità alla 
voce Diadema . 1 nostri antichi Pitto- 
ri 1' hanno latte ull«i immagini sacre di 
due sorti: altre cioè in cerchio tondo, 
che dipingendo nel muro, facevano al- 
quanto rilevato , dalla parte di sopra 
al capo: ed altre di raggj , o splendo- 
ri , alla eui similitudine poco religio- 
samente ne fece una di Lasche Buonu- 
mu:o Buffalmacco, in Perugia alla fi- 
gura di Santo Emulano, come raccon- 
ta il Sacchetti nella Nov. 169. Il Dia- 
dema degli Dei de’ Gentili, e dello no- 
stre Figure sacre, o Sunti, si dice in 
Lat ino N imbus : che si definisce : Coro- 
na Deorum , auro fulgida , circa caput 
Bisc. 


3. Di poi tutto diverso, e mal disposto 
In modo degli Dei laccasi beffe ; 

Che s' egli lidia trattarne , avria piuttosto 
Voluto sul mostaccio uno sberleffo. 

La moglie un miglio si tenea discosto : 

E dov’ ei dava ai poveri a bizzeffe. 
Quando picchiavan poi , dalla finestra 
Facea lor dare il pan colla balestra, 


Divenuto Perione tutto diverso da 
quel che era, come s* è detto, comin- 
ciò anche a non istimar più ((li Dei, 
anzi gli strapazzava in modo , che avreb- 
be voluto piuttosto uno sfregio sul viso, 
che sentirgli nominare: sbandì la mo- 
glie , ed in vece di dar limosino a' po- 
veri , gli bastonava . 
v. 1 . Di modo degli Dei , eo. 

Facea dar loro , ec. 

11 Basile narra così il sunto di qne- 
sta Stanza . Ma vedenno all' utemo , che 
le cose jevano a luongo , e non c'era 
termene de errare na spor chi a , ferrare 
la porta a martiri lo , e tirava de vale - 
stra a chi'nce s' accostava . Bisc. 

DIVERSO. Cioè Differente da quel 
eh' era prima ; sebben questa voce Di- 


verso significa ancora Stravagante . , . 
sotto Gunt. viri. St. 17. ed in questo C. II. 
senso la piglia Franco Sacchetti Nov. 6T. 3 . 
2q. JE questa natura pare a me ,che fus- 
se delle strane , e diverse , che trovar 
si potessero . E Nov. 7® era un 

uomo malizioso , reo , e di diversa na- 
tura . Min. 

FACEA SI BEFFE . Si burlava , 

Non faceva stima. E' il Latino Flocci 
facere . Min. 

SBERLEFFE. Taglio, o Sfregio, 
che i Latini dissero Stigma . Rigido ti- 
gnata stigmate fronte . E perchè gli 
sfrcgj * n 8I| 1 v * so sono cosa ignominio- 
sa, come *' è detto sopra Cant. 1. St. 

66. da ciò si deduce, clic Perione avria 
piuttosto sopportata ogni grande in- 
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giuria, e<1 ignominia , che sentir nomi- 
nare gli Dei. Il Coppetta nel Gap. in 
loile della Si»*. Ortcnzia , piglia la vo- 
ve Sberle ffe in significato ai burlare 
uno con oltraggi» e punture, che og- 
gi da molti si dme Fare uno scapponeo. 
AH or V amico in mezzo a* dolor miei 
Mi fece uno sbirleffe di velluto , 

E mi fice ^arrossir dal capo a piei. 

E più sotto nel medesimo capitolo Io 
stesso mostra, ohe abbiamo anche il 
verbo S berle ff are , dicendo: 

E col rider di grazia andate piano , 
Che non è per infermi ut il conforto'. 
E chi vuol sberle far , sberleffi in vano. 
Xi* origine di questa voce Sberle ffe vien 
forse da Berlina , in questo modo. Si 
suole alle volte, dopo aver tenuto in 
berlina i ladroncelli , segnargli in qual- 
che parte del corpo con un ferro in- 
fuocato, acciocché sieno dalla Giusti- 
zia riconosciuti, se altra volta per com- 
messi delitti le tornassero nelle inani. 
E di questi segni vedremo sotto Cant. 
VI. St. Ciò si costumavo ancora 
appresso gli antichi Romani ne* servi 
fuggitivi: e gli segnavano nella fron- 
te, come si cava da Ausonio Epigr. 1 6. 
che parlando d* un servo , nominato 
Pergamo , dice: 

Jam segni $ scriptor 9 quam lentus , 
Pergame , cursor 

Fui* isti , & primo captuses in stadio : 
Er g o notas scripto tolerasti , Per ga- 
me , vultu : 

Et quas neglexit dextera , frons 
patitur . 

Ed nggiungesi alla voce Berlina quel- 
la finale effe 9 da quella lettera maiu- 
scola F 9 che è il segno, o marchio, 
col quale si marchiano i detti delin- 
quenti. Che cosa sia Berlina , V. sot- 
to in uuesto Cant. St. 1 5 * Min. 

I calunniatori si marchiavano col K 
nella fronte; la prima lettera di Kalu- 
rnnia . Sberleffo poi vien forse dal Bi , 
o Be , R , L 9 F > vario lettere intaglia- 
te nel viso. Gli sfregj, e i segnali,cho 
avea sul mostaccio un antico Giuoca- 
tore di pugna, furono paragonati da 
nn Greco Epigrainiual ista alle note d» 
M usici» : le quali si possono vedere ne- 
gli antichi musici Greci, dati fuora 
dal Mei bornio , simili alle nostre crome, 
e scoi un in ime • Salv. 


Sberleffo . In questa voce, ed in Biz- 
zeffe , si vede chiaramente la lettera F 
raddoppiata ; onde non v* é alcun dub- 
bio , che quindi ne venga la sua deri- 
vazione. ìli Bizzeffe vedi quivi di sor- 
to I* etimologia del Minueci: la quale 
in vero è molto giudiziosa; ma comec- 
ché ella non è appoggiata ad alcuna 
autorità d* antico Scrittore, non dalle 
sosenzioni degli antichi Magistrati de* 
Romani, ma d'altri popoli più moder- 
ni può essere originata. Dell* uso , e 
significato delle due, FF presso i mede- 
simi Romani, ecco quanto no riporta 
il ditisco alla lettera F del suo Voca- 
bolario dell* Antichità Rxunane . FF. 
duplici libro Digest orum aevo Germa - 
norum Caesarum , in omnium Jtirixcon- 
sultorum libris signati fuisxe rrperiun- 
tur. Ratio haec est. Pompeius primum 
CS. caepit magnam Legum copiam , & 
iruligestam coartare , & in ordinem col- 
locare ; sed obtreflatorum metu non per - 
severavit : deinde M. Crassux , mox C. 
Caesar: quod Just ini anus per feci t , & 
ordinavit • fr ideo geminatum ff signi- 
ficai Digestis , idesl , fieri fedii , idesl , 
in ordinem , brevitatem , iacst , ordina- 
tam re<luxit( Scoppa CoIIcft. 1. 9. )Ego 
me eius opinionis esse dico , PP. ve te- 
ris Romanae Scripturae , quo geminato 
numerux dualitatis in vocabulo Pand e- 
ffarum significabatur ollm 9 primum mi- 
nori bus pp. scriptum esse , de inde con - 
crexdsse in alterum illum charaflerem , 
qui duflufacilior sit , & minus /ubo - 
riotus.( Barth. Adv. il. io. V. Argo], 
in Panvin. de Lud. Circens. 1. 17. ) 
Sberleffo poi, non credo, che voglia 
dir altro, che alcuni sfregj , fatti in 
fretta , ed alla pe.ggio , non tanto pel 
diritto, che pel traverso, a’ quali per 
la somiglianza della lettera F sarà sta- 
to posto questo uome.Gio. Batista Fa- 
ir inoli , in un suo Capitolo, scritto rii 
Fellonia a Gio. Niccolò Berzighelli». 
usa benissimo questa voce, dicendo: 
Gli occhi me gli tormenta la visione 
Di fieri grugni , e spaventosi cefi , 
Ch' an certi baffi a coda di scorpione • 
Cicatrici di sudici sberleffi 
Son i nei , che lor dati vaghezza , e 
stima . 

E in questo non pensate , eh* io vi beffi* 


Digitized by Google 


Poiché nobil npn è colui , che prima 

Non ebbe quattro s fregi nel mostaccio. 

Chi non ve gli ha , per un plebeo si 
stima ■ Hi. se. 

MOSTACCIO . Faccia , Volto , co. 
Min. 

Da pvfzaic. Mostacchi. Salv. 

LA MOGLIE UN MIGLIO SI TE- 
NE A DISCOSTO . Tenea la moglie 
Itmtana ila se , intendi Non volea più 
commercio colla moglie . Latino Secu- 
babai . Min. 

Notisi il bisticcio , ohe ne’ poemi fa- 
ceti fa bene: ne' aravi , non già. Ma 
di ciò purlerassi di sotto alla Si. lco. 
del Cant. vi. Bisc. 

DARE A BIZZEFFE. Dare, o do- 
nare largamente . Questa voce , che è 
composta dal Latino bis, & effe, cioè 
due volte /'vuoi dire Pienamente , lar- 
gamente , Abbondantemente, c simili. 
Quando il sommo Magistrato Rumano 
intendeva .furo ad un supplicante la 
grazia senza limitazione , ma pienauien- 
le, faceva il rescritto soltn al memo- 
riale , che diceva Fiat Fiat : che poi 
per brevità costumarono di dimostrare 
questa pienezza di grazia, con segnavo 
i memoriali con sole due effr ; onde 
quello, ohe conseguiva tul grazia, di- 
ceva : Io ho avuto la grazia a bis e ffe, 
cioè due volte ff, che s’intende grazia 
intera, e piena: al contrario di quel- 
la limitata, ohe era con ima sola effe, 
aggiuntavi la limitazione, o condizio- 
ne, colla quale il Magistrato avea con- 
ceduta la grazia . E da questo bis effe 
s’è poi corrottamente introdotto il dir 
Bizzeffe, che ha il significato , che ab- 
biamo detto’. Nella Storia di Semifon- 
te, scritta sopra 3co. anni sono, si leg- 
ge al trattato terzo’. La terra di Semi- 
fonte era piena di torri merlate , e piom- 
batoie , e di For rie elle a bizzeffe . Min. 

Ci è nel Salmo [ancora: Fiat, Fiat. 
8alv. * 

DARE IL PAN COLLA BALE- 
STRA. Vuol dire Strapazzare, Fare 
in maniera, che il bene tizio sia di di- 
sgusto a chi lo riceve . Deriva forse 
dall’uso, che era in Firenze d’andare 
colla balestra , avantichè usasse andare 
a caccia coll’ archibuso , di tenere al 
suo servizio uomini apposta , i quali cop 


qualche salvaticina mantenessero le men- 
se de’ grandi: e questo esercizio, essen- 
do d’ utile, ma assai laborioso , può aver 
data origine a questo Proverbio Dare 
il pan colla balestra , cioè accompagna- 
to da fatica , c disagio grandissimo . 
Ma nel presente luogo intende , ohe ef- 
fettivamente facesse tirare balestrate 
a’ poveri. Si dice ancora in questo pro- 
posito Porgere il pana colla balestrai 
e ciò forse deriva da quello, che fi 5«Jtl 
Dionisio Tiranno a un tal Démodé Fi- 
losofo, il quale ( perchè adulando , ec- 
cedeva iu lodare le grandezze di quel- 
lo stato di Dionisio ) egli il fece sedere 
ad una .mensa , ripiena delle più esqui- 
site vivande, che per un banchetto rea- 
le inventar si potessero: e lece attacca- 
re poi nianioo ad una setola , pendente 
colla punta sopra alla sua tosi a , unii spa- 
da sfoderata: la quale veduta dal Filo- 
sofo , gli cagionò così grande spaven- 
to, che egli non potè so non con mol- 
ta paura, o con poco gusto pigliare di 
quei cibi. Di costui parla Orazio Ode 
1. libi-, ni. 

Distridus ensis cui super impia 
Cervice pendei, non Siculae dapes 
Dulcem e’aborabunt saporem . 

Si dice anche, a questo proposito , Da- 
re il pane col bastone , che ha origine 
da quel che lece il Piovano A i loti o , il 
quale, per gastigare l'indiscretezza d’al- 
cuni cacciatori , che gli avovano lascia- 
lo in casa un branco di cani ; quando 
a questi dava il pane , l’ accompagnava 
con una inano di bastonale ; onde ipo- 
veri cani s’ erano assncTatti , quando ve- 
devano il pane , a fuggire ; perlochè 
divennero cotanto magri, che appena 
si reggevano in piedi. Uilornatii cac- 
ciatori per li 'loro cuni , vedutigli così 
sfatti , si dolevano del Piovano j ma egli 
preso in inano il solito bastone, tirò 
loro in terra ulcuni pezzi di pane: ed 
i cani ricordevoli di come era solito 
passare il negozio , in vece d' accostar- 
si al pane, fuggivano ; onde il Piovano 
si scusò co’ cacciatori , dicendo : Come 
volete , che ingrassino , se quando io dò 
loro il pane fuggono come vedere ? E 
da questa facezia venne questo prover- 
bio Dare il pane col bastone, che signi- 
fica Mostrare di voler fare del bene a 
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CI. II. ano, e fargli del male. Seneca ci fa 
*t. 3. vedere questo modo di dire anche ap- 
presso i Latini, raccontando il detto 
di Fabio, per soprannome Verrucoso, 
che il piacere fatto da persona zotica, 
e con maniera salvatica , chiamava Pa- 
nari lapidosum , che è appropiatoal no- 
stro detto Dare il pane , e la sanata. 
Balestra. Strumento , o arme da caccia, 
col quale si scagliano palle di terra sec- 
ca, nella guisa , che ai fa delle frecce: 
e serve per ammazzare uccelletti. E' 
composta d* un arco d’ acciaio , accomo- 
dato in cima a un’asta, o legno torto, 
dentro al quale sono adattati altri or- 
dinghi di ferro per facilitare l’opera- 
zione- Viene dall’antica Ballista , arme 
guerriera, che dicevano Ballista , dal 
Greco £ecXA«v 9 che significa Scaglia- 
re . Min. 


Dare il pane collt\ balestra . Non 
Dare , ma Gettare alla vita pane pic- 
colo, a terreo, come palle da balestra , 
con mala gratta» Isocrate Xapirac, 
. Dare le grazie 
sgrazia 'a mente . Pa lem lapidosum , va- 
le qui Pane , mescolalo con pietre . Salv. 

D «ire il pane colla balestra è porre 
il pane in un luogo, da poter esser 
preso da chi lo domanda: ed in qjiel 
mentre slare colla balestra in mira, per 
colpire colui, quando v’accosta la ma- 
no. Il lesto Napoletano spiega benis- 
simo questo significato: E tirava de sba- 
lestra a chi r nce s* accostava : cioè a chi 
s' accostava alla sua porta ,per domati 
dare limosina . Bisc. 


4- La plebe , i grandi , cd ogni Ior ministro t 
Che il Duca cosi buono avean provato 
Mentre fu scudo ad ogni lor sinistro : 

Ed in lor prò sarebbesi sparato; 

Vedutolo cosi mutar registro, 

E diventare un Turco rinnegato; 

Eran talmente d’ animo cattivo , 

Che T avrebbon voluto ingoiar vivo . 


C. II.’ Per ({Desta iputtmone del Duna , di 
st. 4- ^uono cattivo, li suoi sudditi, che 
prima l’ amavano , cominciarono a por- 
targli odio, e bramargli ogni male, 
v. 1. La plebe , # grandi , ed ogni suo 
ministro . 

Ch'il Duca tanto buono , ec. 

ED I V LOR PRO* SAREBBESI 

SPARATO. Avrebbe fatto loro ogni 
favore immaginabile. 'Avrebbe messa, e 
spesa la propria vita a benefizio loro . 
La voce Prò h un sostantivo, che si- 
gnifica Giovamento , Utile, ec. dal La- 
tino Prodett . Min. 

Jl Tasso nella Gerusalemme . 

Sarò yual più vorrai , scudiero , o scudo. 
Da Prò ne viene Far prode , far prò , 
Latino Prodesse . Salv. 


OGNI LOR MINISTRO . E' miglio- 
re la lezione di Finaro ogni suo , do- 
vendosi intendere de* Ministri del Du- 
ca , non de’ suoi popoli- Bisc . 

SINISTRO. In questo luogo è su- 
ltani ivo: e vuol dire Scomodo , Sconcio, 
Disgrazia , Calamità , e tuttociò , che 
suole sinistramente accadere . V. il Vo- 
cabolario . Bisc. 

MUTAR REGISTRO . Mutar ma- 
nièra di fare . Registro «liciti ino quel- 
li ordine di ferri, il quale è negli or- 
gani, strumenti musicali: con ciascuno 
de’ quali ferri , alzandolo ,. : o abbassan- 
dolo, si dà, o leva il fiato a quelle can- 
ne , le quali si vuole, che suonino , o 
nò, ad effetto di far mutar voce all* or- 
gano: il che si dice Mutar registro 
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che passato poi in proverbio , significa 
Mutar maniera , o modo di fare in qual- 
sivoglia cosa . V. solfo Cani, vm &t. 
5'1. alla voce Protocollo , Registro in 
altro significato. Min. 

Registro, vuol dire Disposizione di 
piu cose per ordino . Viene dui fiatino 
Reo ero i che significa Scrivere , porre a 
libro , Notare , ciocche leggendo,od ascol- 
tando s* impara. V. Quintiliano libr.ii. 
Cap. 8. Di qui Regestum , c di poi il 
Lutino barhuro Registrum , ( Vopisco 
disse Regi ster ) che fu definito : Index, 
memorine causa faéfus . in quom regeri- 
mus . Il Volume delle Lettere di San 
Gregori«%Mugno 5,1 chinina II Registro , 
per essere quivi quelle Lettere diurn- 
ale secondo l’ordine dell’ Indizione no- 
nnina. I Registri dell y Organo ««ono gli 
Ordini delle canne: i quali ordini ren- 
dono ciascheduno diversa armonia ; don- 
de si dice Un Organo a tanti registri , 
clic è quanto dire a tanti ordini dì can- 
ne . Il nostro Proverbio Murar registro , 
deriva dui mutarq i registri dell’ orga- 
no, cioè dall’ aprire, o serrare quei ta- 
li ordini di canne, elio un vuole; ac- 
ciocché quello strumento oanti iu dif- 
ferente voce- L’aprire, e serrare que- 
sti ordini si fa in due maniere ; poiché 
si danno di due maniere d’organi ; che 
altri si dicono a vento, ed altri a tiro. 
Questi a tiro hanno nel pancone, sot- 
to lu bocca delle canne alcune assicel- 
le traforale, donde passa il fiato de'uian- 
tici ; che tirandosi in qua e in là, per 
via della regist ratura (che è quella se- 
rie di manichi o di legno , o di fer- 
ro, o d’altra materia, che è presso al- 
la tostatura , e della quale intende di- 
re il Minucci 9 Comecché ancor ella si 
chiami eoi nome di Registri ) serrano, 
ed uprono la dcltu bocca delle canne, 
fili altri organi, cioè quegli u vento, 
i quali sono «li maggiore art ifizio, han- 
no nel pancone, che è fatto a canali, 
nelle costo di detti canali , tanti tas- 
selli , o siano incavature, o trafori, 
quante sono te « arine , e di quindi si 
porta il fiat»» agli orifi/j delle iue«lesi- 
nie canne : e questi tasselli son coper- 
ti,© chiusi da tanti ventilabri ( ciò so- 
no legnetti quadri , soppannati «li cuoio, 
tutti colle for molle , per uizarsi, ed 
Mal*. T. I. 
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abbassarsi al moversi della recisi rato- G- li- 
ra ) e sopra di questi ventilabri è un *T. 4- 
pi«*col pernio «li ferro, che entra ne’lra- 
fori d’ un regolo, il quale cammina per 
tutto il su»» registro : e «li qui viene , 
che movendosi questo regolo , s’ alzuno, 
ed abbacano tutti quanti quei già det- 
ti ventilabri: Ilo voluto fare questa de- 
scrizione , perchè pochi sono coloro , 
che possano vedere coll’ occhio un cosi 
bello artifizio, por lo starsene per or- 
dinario riposto nella sua custo«iia . Mol- 
ti strumenti di tasto, come ci tubali , e 
simili, hanno ancor essi diversi regi- 
stri: c «juesti si mutuilo col muovere 

10 serie «le* salterelli : e cosi fare, <-h’ 
essi salterelli battano, o non battono 
nelle corde. Risc. 

UN TURCO RINNEGATO. Se- 
guitai! nostro Polita l’allusione, espres- 
sa nella terza Stanza , dove disse, elio 
Perielio aveva cambiata la diadema iu 
un turbante ; mostrandolo in questo di- 
venuto un Turco rinnegato, cioè un 
mal Cristiano, elio ubbia rinnegata la 
propria Fe«le, ed abbracciala quella 
di Maometto: la quul razza d’ uomini 
pel sacrilegio della nefanda apostasia, 
e peggiore «Iella nativa Tu rohesca. Risc. 

INGOIARE. Trangugiare , Mamiar 
giù in corpo una cosa , senza anche 
masticarla : che si dice anche Ingolla- 
re. V. sullo Cani. 1. St. 6. Min. 

Ingoiare, «piasi Cacciarsi giù per la 
gola . Sulv. 

Ingoiar vivo . Usiamo spesse volte «li 
porro questo aggiunto vivo accanto a 
ingoiate, o mangiare , per accrescere 

11 terrore iu ehi minacciamo di ta 1 sup- 
plizio ; acciocché colui pensi «li dover 
sentire tutta quanta l'acerbità «Iella pe- 
na, clic può sentirsi in queU’utto ; lad- 
dove essendo morto, non sentirebbe 
niente. Nel libro «le* Capitoli «Iella 
Compagnia della Lesina, tra alcune 
stanze «l'incerto Autore, «die quivi sou 

f toste sotto n«>uic dello Sciarra , Poeta 
'inventino , una ve 11 ' è, che dice Così: 

Teste i{i morti , e braccia disarmate , 
Stomachi fr acassati , e gambe rotte. 

Cer velli a monti , e pance sbudellate 
Cot revan per le strane , e pei le grotta 
Perche le stelle v* erari congiurate , 
Congiunte nella Torte di Nembi Otte 
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C.II. Piovendo in terra quarti iV uomin vivi . 

ST. 4* Oh che gran crudeltà si vede quivi f 
Certamente il penultimo verso muove 
a compassione, dove è da notare, che 
squarti d* uomini vivi vuol dire quarti 
d’ uomini , che siano stati , subito mor- 
ti , squartati , ovvero squartati ancor 
viventi, che per non essere per anco 


estinti affatto gli spiriti vitali , mostra- 
no alle volte qualche poco di moto , on- 
de rassetti brano di vivere : il che ver- 
giamo accadere molto chiaramente in 
alcuni insetti, come lucertole , e simili , 
che tagliandosi loro la coda , quella du- 
ra a muoversi per qualche tempo con- 
siderabile . idi SC. 


5. Avvenne, che già inteso un Negromante, 

Che un uom, com'era quei, sì giusto, e magno, 
Faceva novità sì stravagante, 

Un atto volle far da buon compagno: • 

E per ridurlo all' opre buone , e sante , 

Non per speranza di verun guadagno ; 

Fintosi un baro, a dargli andò l'assalto, 

Un po di ben chiedendo per Sant' Alto* 


C II. Stando le cose ne 1 suddetti termini, 
st. 5- un tal Mago , inteso, die un uomo dab- 
bene , come era Feritine, s* era cangia- 
to in cosi cattivo , volle fare un atto 
da uomo dabbene, cercando di rimet- 
tere Portone nella buona strada:» pe- 
rò fintosi un accattone , andò a chieder- 
gli la limosina por amor di Dio . 
v. I. Avvenne , che ciò inteso , oc. 

Non con speranza , ec. 

Le seguenti parole dello Cunto de li 
Cunti mostrano il contenuto della pre- 
sente Starmi,© della seguente, e parte 
ancora dell* antecedente . Pe la quale co- 
sa passanno no gran varvante da chella 
terra , e non sapenno la mutata de re- 
gistro de lo Re , o pure sapennola , e 
volennoce remmediare , juto a trovare 
Jannnne , lo pregai e a darete recietto 
ne la «fata soia: lo quale co na vieta 
brasca , e co na gronna terribelc le dis- 
se . Sì //* haie autra canneto de chesta 9 
te puoi corcare a la scura : passare lo 
tiempo che Berta filava: mo hanno apier- 
to V uovchie li gattille : non c’è chiù 
mamma mò . Bisc. 

NEGROMANTE. E % lo stesso, che 
Mago i sebbene Negromante , venendo 
da Negromanzia , s’intende colui, che 
Per moreuos vaticinarur , che ì* una del- 


le sei specie di Magi, detti sopra Cant* 
t. St. ‘io. tuttavia da noi si piglia per 
nome generico, e per intendere ogni 
specie di mago, e di magia. Min. 
Greco vispe poivTit . Balv. 

MAGNO in questo luogo vuol dire 
Magnifico , Liberale t e tC animo gran- 
de. \\ Petrarca nel Trionfo della Castità: 
Passò qui cose gloriose , e magne # 
di' io vidi , e dir non oso . 

RARO. B iante , Accattone falso . 
Vien forse dal Greco tpvf > u't , che 
suona Mole st us , Importuno , Sf ontato 9 
come appunto sono questi tali : e seb- 
bene questa Parola ha del furbesco; 
pure usa comunemente: e l'uso il 
Varchi , Storia Fiorentina libr. xi. T.d 
in segno 9 che lo ri utava , e non gli 
crederà piu , avendolo per baro , e giun- 
tatore , arse i suoi libri. Min. 

Da' o , Barone , Ba artiere , sono tut- 
ti della medesima origine ; ancorché di 
Barone io abbia già detto altrimenti 
nella pag. tc8. ma in questo luogo la 
grande affinità di questa vote con Ba - 
* ro, di cui eli’ è un accrescitivo, mi fa 
appigliale volentieri a questa opinio- 
ne. T)a Varus adunque, detto da’ La- 
tini alcuna volta in vece di Pa/iuJ,ed 
usato da Persio, Sat. 4 * 
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. fallir pede regala varo, 

e Sat. 6. 

Geminos horoscope varo 

Produci « genio . 

sono derivati tutti gli accennati voca- 
boli . L'esempio del Varchi, addotto 
dal Minucci , mostra ciò chiaramente , 
e il Vocabolario lo conferma (dicendo: 
Saro , Barattiere . Il Varvante Napole- 
tano , vuol dire Barbone ,Fecchio . Bisc. 

HANT’ ALTO . Cioè I* Altissimo , che 
è Iddio. E' parlare furbesco, il quale 
forse è nolo fuori della nostra Tosca- 
na, come inventato da’ Vagabondi, Mo- 
nelli , e Bianti, per non essere intesi; 
se non da’ loro pari; e poi fattosi fa- 


miliare a molt’ altri, a segno che ne è C. li- 
stato stampato il Vocabolario. Si riiceST. 5. 
anche Parlare in gergo, ed in lingua 
furfantina , come ci mostra il Varchi, 

Storia Fiorentina libr. XV. Appariscono 
più lettere scritte , non in cifra , ma in 
gergo , a uso di lingua furfantina , mol- 
to strano. Il nostro Poeta si serve di 
tal parlare nella persona di questo 
Bianle-, perchè, come ho detto, simi- 
li uomini son soliti parlare in questa 
forma . Min. 

Gergo Ape», itpiatfv Fra mese Jar - 
gon , quasi Lingua sacra , cioè arcana, 
segreta. Salv. 


6. Rispose Perione: Fratei mio, 

Se tu te lo credessi , tu t ’ inganni : 

Tu vuoi, ch’io doni per l’amor di Dio: 
Nè sai , eh’ io piglierei per San Giovanni . 
Se t’hai bisogno, che posso far io? 

Che son Fra Fazio, che rifaccia i danni? 
E che pensi , che qua ci sia la cava ? 

Non è jpiù tempo , che Berta filava . 


Alla richiesta del Mago, Perione non 
si muove a far limosina ; ansi dice , che 
igeerebbe anch’egli qualcosa : e che 
passato quel tempo , che egli dava 
via il suo. 

PIGLIEREI PER SAN GIOVAN- 
NI . San Gio. Batista è il Santo Pro- 
tettore della nostra Città di Firenze : 
e perciò il giorno della sua festa è gran- 
demente solennizzato: ed in quel gior- 
no son sicuri nella città fino i banditi 
capitali-, sicché gli sbirri non possono 
pigliare nessuno . Da questo è nato l’e- 
quivoco Proverbio : Piglierebbe il dì 
di San Giovanni , o per San Giovanni, 
ohe vuol dire ; Piglierebbe anche quel 
dì, nel quale nè meno i birri pigliano : 
8 intende Piglierebbe , cioè Accette- 
rebbe tutto quel , che gli fusse dato , 
in ogni occasione , ed in ogni tempo . 
E lo scherzo è nel verbo Pigliare, che 
vuol dire Far cattura , o Catturare : e 
vuol dire anche Accettare , o Ricevere, 


come a’ intende in questo proverbio C. II. 
che esprime : lo piglierei , ed accette- st. 6. 
rei sempre , e non darei mai. Min. 

11 Leopardi nel Capitolo sopra Mer- 
cato Nuovo, dove tratta di coloro, ohe 
spesso frequentano q (Tel la Loggia , per 
trovare in presto danari per mezzo de’ 
sensali , ohe quivi solevano bazzicare 
spesso , per essere in quel luogo molti 
banchi di coloro, che davano a cam- 
bio; dice a questo proposito: 

Fingono alcun ( o che teneri inganni ! ) 

D' avere a cambio grossa sommo a dare. 

Che piglierebbon poi per San Giovanni. 

L’ ottava del nostro Poeta è riportata 
dal Menagio al num. 68. de’ modi di dire 
Italiani :aove si legge antecedentemen- 
te : Proverbio , che si dice da coloro , 
che volentieri pigliano doni , o presen- 
tite fi gentilmente espresso da Loren- 
%o Lippi nel suo leggiadrissimo poema 
del Malmantile . Bisc. 
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C. II. CHF. SOV FRA FAZIO. Raocou- 

st. 6. tano una favola d* una donna , non trop- 
po onesta, la quale avendo cnmmcrrio 
con un tal nonio, «ledo Fra Fazio , fu 
con esso una volta trovata dal marito: 
ed essendo ella altrettanto sagace, quan- 
to il marito semplice , e di cervello 
grosso, pii diede facilmente a credere, 
che colui era un nomo dabbene , che 
andava rifacendo i danni a chiunque 
occorreva qualche disgrazia: e che l'a- 
veva chiamato in casa , affinché le ri- 
comprasse una sua conca , la quale s* 
era rotta : e che appunto gli narrava 
questo suo danno ; soggiungendo : E co - 
me, Ma> ito mio* Non conoscete dunque 
Fi a Fazio? Il buon marito se la bev- 
ve: c cosi la donna scampò la fiinu. 
K da queslu favola . quando si dice : 
Ester ira Fazio , vuol dire Esser co- 
lui , che spende il suo , per sollevare 
V altrui miserie , e che ri fa i danni , 
come dico il nostro Poeta. Min 

Fi a Fazioso ioè Fra Bonifazio. Salv, 
E CHE PENSI . CHE QUA' CI 
SIA Ti A CAVA. Pensi , che io abbia 
la cava <&*’ danari , cioè la Zecca . Tor- 
na bene a questo detto, quel clic si 
trova ili Sallustio: Censes me vicem aera- 
rli prac.stare * Non è però . che Cava 
Vogliu dire la Zecca ; uiu si piglia per 
quella nel presente detto ( da noi usa- 
tissimo in questo proposito ) perchè si 
suppone, ed è verisimile , che la Zec- 
ca , come luogo , dove si batte la mo- 
neta, ne sia abbondante, come sono 
abbondanti le caye di quelle cose, che 
da esse estraggonsi. Min. 

La Cava , la Feria, la Miniera . Le 
cave ili Fiesole. Lutino Lapicidi nae , 
Cave di pietre , che Stazio nelle Selve 
disse , Metallo, Greco pira iXXa . Salv. 

Quando si nuli ina In Zecca, si ha 
sempre relazione al danaro; ma quan- 
do si dice la Cava , si può intendere , 
non tanto del medesimo danaro , che 
d’ogni allru cosa, diversa da quello. 
Per esempio: E' v’è uno, ohe ha di- 
spensato de'cnnfeM» in una conversa- 
zione : ed avendogli finiti , glie ne son 
chiesti degli altri; egli ullora dice be- 
nissimo a dire: C’:e jensate voi , eh* io 
n abbia la cava ? ma non gin direbbe 
bone, s* egli dicesse, in oumbio di Ca - 
la Ze^ca . Riso. 


NON E' PIU' TENTO, GITE BER* 

TA FILAVA . Non è più il tempo , 
che le cose andavano come sì bramava. 
I tempi son mutati . Pipino Re di Fran- 
cia , per mezzo di suoi Ambasciudori 
sposò Berla dal Cranpiè, figliuola di 
Filippo Re d' Ungheria : la quale sten- 
do saputo , che questo suo sposo era 
brutto, e nano, malvolentieri s’ acco- 
modava a dare il consenso; ma pure, 
vinta dalla riverenza dovuta a) padre, 
condcsccse . Arrivala in Francia, la- 
sciandosi governare dal giovenil senti- 
mento, richiese Elisetta di Maganza 
sua segretaria ( In quale d* Ungheria , 
dove era nata del Conte Guglielmo di 
Maga tira , ribello di Francia , se ne ve- 
ri ivu cimi Berta a Parigi ) che volesse, 
fingendosi la sua persona , in sua vece 
sposarsi con Pipino, il quale e per la 
somiglianza , che era fra lor due, o per 
non aver Pipino mai veduta Berta , 
non l’avrebbe assolutamente riconosciu- 
ta. Elisetta da principio si mostrò re- 
nitente ; ma persuasa poi da Grifone, 
e Spina rdo Hi Maganza, suoi parenti» 
condescese a’ voleri di Berta . K così ar- 
rivai i a Parigi, Elisetta si sposò con 
Pipino in vece d» Berta La qual Ber- 
ta intanto, di consiglio di delti due Ma- 
ganzesi , s’ora ritirata in luogo vicino 
a Parigi, con pensiero, fermato con 
detti Maganzcsi , di quindi occultamen- 
te partirsi, e tornarsene alla patria coll* 
aiuto de’ medesimi ; ma questi la tradi- 
rono, perchè in vece di servirla alla 
volta della patria sua, rinviarono ad 
un bosco, con ordine a quelli, che la 
oondueevaiio , che l’ uccidessero . Ma 
costoro, mossi a pietà, in vece il’ uc- 
ciderla , la spogliarono, e legatala ad 
un albero la lasciarono in preda alla 
fortuna: e tornarono a’Maganzesi, di- 
cendo, che l'avevano uccisa . I Magan- 
zesi,per occultare sì atroce delitto fe- 
cero morire tutti quei Sicarj; avendo 
prima aiirhe d’arrivare a Parigi, fat- 
to ritornare in Ungheria tutte le da- 
me, ed altre persone, non complici, 
nè consapevoli di sì grande acci le rag- 
gine . Berla, intantochè se ne stava 
così legata, dolendosi , e lamentandosi, 
fu sentita da un tal Lamberto, caccia- 
tore del Re Pipino. Costui soguitun- 
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do la roflc , si condusse, dove stava 
Berla legata all* albero: e scioltala , al- 
la propria casa la condusse , e la con- 
segnò alla moglie, vestendola d'abiti 
vili, e conformi alla possibilità di lui, 
ed alla povera conditone, della quale 
Berta disse d’ essere . Quivi stette Ber- 
ta circa cinque anni : nel aual tempo 
guadagnò molti denari, di filare, ed al- 
tri lavori , ohe insieme colle figliuole 
di Lamberto faceva . Avvenne un gior- 
no, che essendo l*ipino a cuccia, si 
condusse solo alla casa di Lamberto: 
ove veduta Berta, s' invaghì di lei , o 
con essa si congiunse sopra ad un suo 
carro: nel qual congiungimento fu ge- 
nerato Carlo, così detto dal medesimo 
Curro. In tuie occasione Berla scoper- 
se a Pipino il tradimento de’ Magate- 
si , narrandoli lutto il seguito; perlo- 
chè Pipino fece abbruciare Elisctta, 
ed una mono di Maganresi , c rimesse 
nel trono Berta . Da questa favolosa 
storia nacque il Proverbio : Non è più 
il tempii , che Berta filavai cioè Non 
è più il tempo , che Berta stava nelle 
selve filando , e ricamando , ohe signi- 
fica Le cose son mutate. Di nucsto det- 
to si servì Berta , moglie d’Arrigo IV. 
Imperatore, coinè si vede nello Scar- 
deonio. Monumenta Patavina , libr. in. 
classe 14. De Berta ex Montagnano , le 
di oui parole son queste : Memoratur in 
iisdem Patavini » Armai ibus celebri* fa- 
ma Bertae ex vico Montagnani , quae 
quìdem fuit rusticano genere , sed mo - 
ri bus certe perquam nobili » , & animo 
perquam generosa . Haec enim tempore 
Jienrioi lV. Imperatori* , curri eius uxor 9 
Berta, & ipsa nuncupata , Paravi i mo- 
rarctur , vel eiusdem forte nominis si- 


militudine , vel propria generositate 
animi alleila , obttilit et dono Jilum te- 
nue s si mum , quotT e legante r suamrt nr~ 
verat manu , & in urbem venale detu - 
lerat . Quoti munti s Regina hilari vul - 
tu accepit : & ctim cognovissce nomea , 
cb* animimi mulieris ,eam indignata ceri- 
suit 9 ut vitarn inopem foeminea colo 
amplius sustinerct suam . Dato itaque 
filo procuratoi i suo , jubet ad Pagum 
Montagnani statim projicisci , ubi mu- 
lier habitabat : & prò re ferendo gra- 
da tot terrae jugeta ei ex pubi ico a< /„ 
scribi % quantum spaci i Jilum dono da- 
tum extensum comprehendei e , <£* cir- 
c mudare posset . Quod cum ceterae mu- 
Iter et ridisse nt , illi co Bertae exemplo 
utttilerunt , & ipsae Jilum , quod regi * 
noe dono datene. At ipsa renuenx id ab 
aid s accipere , percautc » e spondi t . Pcr- 
transiit tempus, dun» Berta filabat.Cli 
antichi dicevano: Non est amplius aera* 
Cyclopum , ed in molte altre maniere ; 
siccome ancor noi diciamo : K'Jtnit a la 
Cuccagna , o la vignuola . Non è più il 
tempo di Bartolommeo . ec. Co’ quali, ed 
altri detti intendiamo: Non sigodonopiù 
quelle felicità, che già si godevano. M in. 

Non ò più il tempo di Bartolommeo , 
cioè di Bartolommeo da Bergamo , fa- 
moso Cupitano, di cui è famoso anche 
il Casato de Coleonibus . 8alv. 

Di questo Proverbio V. il Monosino 
pag. 'lè'l. Dal nome Berrà ne viene quel- 
1 ’ altro detto Dar la Berta', e piu oscu- 
ramente : Date la madre d* Orlandole 
significa Sbejfare , Burlare , Dar la baia. 
V. il Mcnagio, nell'opera citata di so- 
pra , n. 18. E da questo Detto nc vie- 
ne il verbo Sbertare , che vuol dire il 
medesimo . Bisc. 


7. Signor ( soggiunse il Mago ) mi sa male 
Di veder , che un sì gran limosiniere, 
Ed uom tanto benigno , c liberale. 
Caduto sia nel mal del miserere: 

Or basta : Chi del mio fa capitale 
( Diss’ egli ) fa la zuppa nel paniere ; 


c. 11. 

ST. ti. 
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Però va in pace , tu co' tuoi bisogni ; 
Perchè per me tu mangerai de’ sogni . 


C 11. Il Negromante vedendosi Tacciar via 
*T. f. con tal risposta , replicò, che gli dispia- 
ceva , ch'ei- fosse diventato avaro. E 
Perione (ili soggiunse , <;h' ei non speras- 
se da lui sussidio alcuno . 

CADUTO SIA NEL MAL DEL 
M Ili E R ERE . Sia divenuto mi vero , cioè 
drarO) Tenace, che sebbene II mal del 
Miserine è una infermità mortale: noi 
«i serviamo della voce Miserere nella 
forma, che abbiamo detto sopra Cani. 
1 . St. So. della voce Buccolica , per in- 
tendere Misero , che nel presente luo- 
go vuol dire ^l'oro ; e così è inteso co- 
munemente , sebbene la voce Misero 
propriamente vuol dire Infelice. Min. 

Il mal del miserere è propriamente 
«Xtit . Latino Volvulus : e si dice così, 
perohè è acuto, e precipitoso , e spac- 
cia quasi in un recitar di Miserere . Sai v. 

Dicendo il nostro Poeta , che Perione 
era caduto nel male del Miserere , vuol 
dire , eh’ egli faceva tutto il contrario 
del consueto suo naturale -, siccome fa il 
contrario del naturale colui , che man- 
da fuori le fecce per la bocca . Sopra 
l’origine poi della denominazione di 
questo male, comecché io sospettassi 
molto delle addotte opinioni , e perciò 
ne consultassi il parere del Sig. Dotto- 
re Antonio Cocchi , pubblico Lettore 
nello dindio di Pisa, ma adesso Letto- 
re d’ Anatomia nel nostro Spedale di 
Santa Maria Nuova, ed in ognigenere 
di Latina, e Greca erudizione versa- 
tissimo ; ecco quanto egli cortesemente 
in’ ba favorito di replicare . 

„ Quel male degl' intestini , che nein- 
„ verte il moto espulsivo con acuto do- 
„ lore, fisso in qualche parte di essi, 
„ e facendo cessare l’esito degli oso re- 
„ menti per la consueta via, gli porta 
„ spesso fuori per vomito, e per lo più 
„ uccide l’uomo dentro a' sette giorni, 
„ é volgarmente chiamato Volvolo , o 
Mal del Miserere . In Greco fu detto 
„ «XM, xop5s«J»'« , e Qfsypot. Ei'Xsi* 
„ dal verbo «Xu» , che vuol dire Avvol - 
n gere , Cingere , Chiudere , quasi Air 


„ volgimento , Strettura , e Serramento 
„ in qualche parte degl’intestini, ove 
„ il vermicolare loro moto trovando in- 
„ toppo , rivolgasi indietro . Questo im- 
„ macinarsi un avvolgersi, c uno strin- 
„ gei-si degl’ intestini , è comune in tut- 
„ t’ i dolori del ventre: e quindi è for- 
,, se , che ne’libri d’Ippocrate, il più 
„ antico de’ Medici , questo nome «Xu>'f 
„ par, che significhi in generale dolor 
„ di ventre, come negli scritti de’La- 
„ tini Termina da somigliante origine 
„ di Torquere. Ma eoi tempo quel Gre- 
„ co nome k'X»»« , diventò proprio del 
„ male, qui sopra descritto, e ’l La- 
„ tino Tormiaa della Disenteria . Ma 
„ alcuni han creduto, che «ÌXtft devi- 
„ vi dall' aggirarti un flato nelle ri- 
„ torte degl’ intestini , come Aretco 
„ La r c pVpvtiv KnOpa tXteeepuvsr i» 
„ rai i thifitUt: ed altri , dal torcersi 
„ in rivolte, e giri gl’intestini mede- 
,, simi fuor del lor sito, come Vegezio 
„ ab eo quod intestina locis suis e.vc/u- 
„ sa quasi helices faciunt : come si leg- 
„ gì- in un vecchio MS. dell’ insigne 
„ Libreria di Sun Lorenso , meglio, 
„ che negli stampati , o anco senza 
„ escir dal lor luogo, come Attuario 
„ Sia to' rat ri iv irriter fXiitat «X«i«5«<, 
„ il che Aureliano disse convolvi .«- 
„ que torqueri intestinorum verticula : 
„ e Garioponfo , ultimo de’ Medici La- 
,, tini , per intestinorum obtortionem : 
„ altri dallo storcersi , e divincolarsi 
„ degli ammalati,coin’è appresso Au- 
„ reliano, quod aegrotantes arcuati con- 
volutique plicentur : altri, dall’ inte- 
„ stillo Ileo, come Simune Genovese, 
„ Medico di Niccolò IV. Pont. Ilion 
„ irisiolutum multis revolutionibus , in 
„ quo Ut Iliaca passio. A tutti però 
„ si vede , che oon tal nome venne in 
„ testa un’idea di torcimento, e avvol- 
„ gimento, il qual forse non segue 
„ veramente in tal male-, ma piuttosto 
„ un entrare, ed insinuarsi di una par- 
„ te degl* intestini, spezialmente sotti- 
,, li, nell’ altra ; essendo per qualche 
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„ ostacolo impedire, o ritardata la con- 
„ tinuazione del vermicolare , perislal- 
„ fico , espulsivo moto loro, fino al ret- 
„ to. L’ altro nome Greco è 
„ usato da Ippocrate, Diocle, Prassa- 
„ gora , ed Euri fonte , antichissimi Me- 
„ dici , fatto da , che così chia- 

„ mavano gl’ intestini , e da aKlav,che 
„ nel suo primo significato vuol dire 
„ Legare, e Stringere , come si vede in 
„ ififia , No lo, e in a'4><'si Xi'rtf ai'ayjS, 
„ appresso Omero, i /.n ei , e Legami 
„ delia rete . Sicché *4< : t viene ad 
„ essere un Legamento ,o Stretta, qua- 
„ si un annodarsi degl'intestini / onde 
„ non potendo le cose in essi contenu- 
„ te esser portale avanti, forza è che 
„ tornino in dietro, funesta derivazio- 
„ ne mi par molto convenevole alla 
„ natura del male, e al significalo del- 
„ l’altro nome «èto(, e senza alcuna 
„ violenza dedotta; trovandosi appun- 
„ to in Omero Salii* jjef Jàv , per Le- 
„ gare, e Fermare la corda, cioè, eo- 
„ ni’ egli Stesso spiega . Budello di Pe- 
„ coro, nel xxi. dell’Odissea. 

i, PVSiVat nei ixi acXXoai 

»• X 

,, appari flauti ivpftpit ivrifov 

» •»** 

„ I traduttori comunemente traducono 
„ quell’ «ijnil , Toccando, o Tastando, 
„ male, s’io non ni’ inganno, volendo 
„ quivi dire avendola attaccata, come 
„ ottimamente l’intese l’antico Scolia- 
„ ste , parafrasando i’*isa.it . Tale es- 
„ sendo dunque , secondo me , la vcri- 
„ simile et ittiologia del nome , 

„ non posso soddisfarmi di quella di 
„ Galeno, quasi sia da axlttftai. Toc- 
„ care ; perchè a chi soffre di questo 
„ male toccando il ventre, si senta co- 
„ me della corda avvoltate molto me- 
„ no mi piace quella d’ Areico, e del 
„ sempre a lui conforme Archigene, 

„ senza , che si sappia chi de’ due sia 
„ il più antico, i quali vogliono, che 
„ venga du Lessare, e Ammorbi- 

„ dire : nemmen quella d’ Aureliano , 

„ quad non aliter , ijtiam chordae , in- 
„ testina tendantur . E tanto più pur- 
„ mi probabile la propost a da me ,quan- 
„ to veggo anco nell’ altro nome Gre- 
„ co pfaypòt una simile idea di tura- 


„ mento, ostruzione, e eliiudimento de- 
„ gl’ intestini, in quella totale costipa- 
„ zione, che lui male accompagna . tyue- 
n sto nome, come si sa da Aureliano, 
„ era usalo da’ Medici Pitagorici di Si- 
„ ciba, della quale souola furon quivi 
„ negli antichissimi tempi il famoso A- 
„ cronte, e’I suo più illustre emulo Em- 
„ pedocle. In Latino questo male è 
„ chiamalo da Gelso, 8cribonio,e Pii* 
„ nio , che in ciò hanno somma aulo- 
„ rilà, col Greco nome, preso ili pian- 
„ la, Ilrns: e ne’ tempi piu bassi da 
„ Aureliano, che parla stranamente, 
„ Tormentum , quasi tradotto dal Gre- 
„ co. Dal Garioponto nell’ XI. Secolo 
„ Iliaco) um patrio :e da chi ha scritto 
„ dopo Ial inamente , l/eos , Iliaca par- 
„ sio : e ritenendo I’ istessa idea Vol- 
er vaiai , e Convnlvulus ; benché non so 
„ se coll’ autorità de’ veri Lai ini. in 

„ Autori del XIV. Secolo lo trovo eli ia* 

V mato Miserare : ed ho indizio da Va- 
„ lesto di Taranto, pur di quel tempo, 
„ che il primo a chiamarlo così fosse 
„ Rasis, o’I suo Latino interprete, t- 
„ leut , dice egli, diflus ab Ileo inte- 
ri stmo , & a Ha te , Domine, mise) ere mei 
„ inter jp> etatur , lo non ho il Continen- 
„ te di Rasi s, ove probabilmente ciò 
» si trova ; nia supponendo esser vera 
,, tal denominazione , verrebbe ad esse- 
„ re molto antica, cioè dell’ XI. Seco- 
„ lo : e passata nel Latino eolia Tra- 
„ duzione di esso Rasis, che almenoè 
» del XI 11. Secolo. Varie ragioni voi- 
» gannente s’ adducono di tal nome , 
„ coinè l’essere questo male acutissimo. 
» cioè cortissimo, quasi uccida inquan- 
„ to si durerebbe a recitare quel Kal- 
„ ino, che comincia Mirerete mei De- 
„ ut: e Tesser mal mortale , cantando* 

„ si quel Salmo no’ funerali : e altre 
„ simili , le quali non soddi-fanno . Ondo 
„ ni’ è venuto sospetto tal nome di Mi - 
„ serere essere slato dato a questo ma- 
n I® da Rasis, o da altri, non miglior 
» Grecista di lui, per aver malo inte* 

„ sa la Greca voce liXtct , e cambiata* 

„ la con Tèi©'; che vuol diro Miseri- 
„ cardia , o credendola derivata da t’èùz, 

„ Latino Mi ter eri. M i conférma in que- 
„ sto sospetto il vedere, che Gio. Mi* 

» chele Savonarola del XV. Secolo, di- 
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C. II. n ce ^ nomi/iaffleif ftaecpa»- 

gT „ ' „ aio Misertre, nam de scendi t ah eleo 
( „ g rance , Misereor . E Pier Francesco 
„ Frigio» Lettor di Pavia noi XVI. 
,, Secolo Appellarli Volviilmn, vulgo 
„ Misercre inei , a verbo Craeco l'Mtu. 
,, (juo.l est Mi se reor . Io non dubito , che 
„ avendo tempo , c comodo di scarta* 
„ bel Iure quei rancidumi medici de’ so- 
„ coli ignoranti , si troverà da metter 
r fuori d*ogni disputa quel che ho ac- 
„ ccn nato ; cioè , che il noine di Mise- 
„ rete a questo male è venuto da un 
„ errore, od equivoco sul nome Greco 
„ ttAtjc . Che è quanto mi sovviene così a 
„ un t ratto da direj, per servire al Signor 
„ Dottor Biscioni , Olii sono obbligai is- 
„ situo, e che in* iia fatto l’onore di di- 
„ iiiaiidarmene . l 3 . Aprile 1728. Disc, 
FAR. C A PI T A Ti E . Fare assegna- 
mento , o Sperare nell * adito iV alcuno . 
V. sotto Cani. rii. 8t. 8*2. Questa vo- 
ce Capitale è dedotta da Capltatio , onis, 
che era una tassa , o tributo , che de- 
tcrmiiiavasi In capita populortim, per 
assegnamento ; e propriamente capit a- 
le del Principe, come è forse la De- 
cima, che pagano oggi i nostri conta- 
dini, che pure si dico Decima in sul- 
la testa . Min. 

Capitale , propriamente è il fondo di 

Ì tecunia fruttifero. Greco xtf>aAxjov, 
-ialino Sors . Salv. 

Capitale, E il fondo, O la sorte prin- 
cipale, sopra di cui sono fondati gli 
assegnamenti, o 1’ entrato, che sono il 
frutto del medesimo fondo - ed è così 
detto, quasi, che egli sia come capo, 
o principio di esse entrale. Questa vo- 
ce non è dedotta, come vuole il Minuc- 
ci , dal Latino Capìtatio ; perocché al- 
tro non è Capìtatio , che un Censo par- 
ticolare, che noi chiamiamo il Testa- 
tico , o rimpasta del Principe soprale 
teste de * sudditi : la quale da Appiano 
nelle Siriache è detta Qcpoi ru>> cuucc 
rwr, tributum cotporum: e da Esichio 
% jti xtQaAjtfs» , cioè, secondo F antico 
G lussurio, tributum capi tu' are. J 1 che an- 
cora è assai differente dalla Di'cima , 
clic pagano oggi i nostri contadini, e 
die il Minuoci chiama Decima in sul- 
la testa. Questa Decima in sulla testa 
non è altro, 'die quella Tassa , che si 


obbligano a pagare scoloro , che si fati- 
no nuovamente Cittadini : i quali per 
non avere tanti beni stabili, da pagare 
due boriili d'annua decima , deono pa- 
gare del proprio, come se avessero tan- 
ti effetti , tassati in «lue fiorini: e però 
si dicono Cittadini in sulla testa. La 
decima poi sopra la testa de 1 contadi- 
ni ( clic è stata introdotta nel nostro 
tempo ) è quella imposizione, che pa- 
gano i pigionali; laddove quella, che 
pagano coloro, che stanno su* poderi 
per metà, chiamasi Decimino. Risc. 

FAR LA ZUFFA NEL FAME- 
RE. Questo Proverbio dice: 

Chi fa V altrui mestiere 
Fa In zuppa nel paniere. 
e così dichiara il suo significato, qua- 
le è : Che colui , il quale si mette a fa- 
re una cosa , che non sa fare , non fa- 
rà nulla di buono : ed in sustanza vuol 
dire. Affaticarsi in vano . Ovidio libi*, 
xn. delle Metamorfosi. 

Utve liquor rari sub pondere cribi 

Manat , & imprimitur per densa fora- 
miua spissus . 

Ed è forse meglio dire Scippa, che Zup- 
pa, venendo aal verbo Suppurare , che 
vuol dire. Attrarre Tumido : o da S lip- 
pe n Tedesco . V. sotto Cant. iv. ot. 
25 . ma l'uso ci obbliga a dire Zuppa. 
Paniere . E' un t»a»o intessuto , e com- 
posto di fili di ftetricc , o iT altra spe- 
cie d y albero , q di sottilissime strisce 
di legno, in figure , e forme varie: in 
tutte le quali, che sieno , ha sempre 
il manico; che senza il manico si chia- 
ma Corbello, o Paniera: e servono per 

? ortar frutte, o altro che sia: detto 
aniete , o Paniera forse dal pane ; per- 
chè gli antichi tenevano il pane in tal 
sorte di «‘està in mezzo alle mense, e 
perciò da' Latini detto Panarium , Min. 

Far la "zuppa nel paniere . Latino 
Quam quisque novit artem, in hac se 
exerceat . Suppa , dal Latino Sttpum , 
onde Supinum ; perchè il pane inzup- 
pato si resupina, e s’arrovescia, finn 
potendosi dal peso del liquore insinua- 
tosi , piu sostenere. Così Sufolo , e Zu- 
folo , Solfo * e Zolfo. Salv. 

VA’ iN FACE . Così usiamo dire , 
quando inalidiamo via i poveri, che ac- 
cattano . E 1 ' usò in un corto modo FUu- 
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to in MilHr. dicendo Pav , ahi . Min. 

MAN CERAI DE* SOGNI . Munge- 
rai cose immaginarie . Cioè non munge' 
tai . Mail io Pranzasi, nel Capitolo del- 
la Povertà , dice : 

Che s facciata talor non si vergogni , 
E che spesso permetta , e faccia male 9 
Si. scusa 9 che non può viver di sogni • 
I Latini pure avevano si ni il modo di di- 
re , come si vede in Giovenale Sat. 6 . 
Qualiacumque voles Jiulaei somnia 
vendunt . 

E col oro, che hanno una voglia arden- 
tissima d’ una cosa , sogliono sognarla ; 
perchè altro non è il sogno, che 
Un' ì mm agin del di guasta , e corrotta. 
Laonde Teocrito, Eglog. 9 . introduce 
un Pastore, che raccontandole sue fe- 
licità , cosi ragiona : 

Possideo quaecunque solent in noéfe 
videri 

In som/iis , vi/n magnani avium , mul- 
tasque capellas . 

Ed anco notò Nonio , che appresso 


gli antichi Romani il verbo Vescor 9 si- C. II. 
gnificava Vedere: Prius quatti infans 9T. 7 . 
esses 9 tué oculi facinus vescuntur , cioè 
vident ; ancorché possa essere vorant , 
spe devqrant , come noi pure diciamo: 
Mangiare un con gli occhi , quando al- 
tri guarda uno con grande attenzione: 
e diciamo anche: Dar pasto a gli oc- 
chi. Dante Paradiso Canto xxvn. 

E se natura , o arte fe pasture m 
Da pigliar occhi . . , . . 

Siochè dicendo Manderai de' sogni, si 
può anche intendere: 77 sazierai , o sod- 
disfarai con dar pasto a gli occhi , od 
alla vista , che e lo stesso, che Non 
morigerai . V. sotto Gant. vi. St. 55. 
che dice Pascer la vista . Min. 

Pensiero , Cura , Premura , Sollecitu- 
dine , i Franzesi dicono Soin , dal La- 
tino Somnium : noi in Proverbio : L'Or- 
so sogna pere ; poiché ciò , che si bra- 
ma si sogna . Questo i Greci dicono 
cpupoxchiìv . Sa/v. 


8. Come ( replicò quei ) se e’ si cicala , 

Che tu daresti via fin la gonnella ; 
Vedendomi spedato, e per la mala, 

Potrai avere il granchio alla scarsella? 
Poiché tu gratti il corpo alla cicala 
( Disse il Duca ) io levai questa cannella , 
Per quel eh' io ti dirò ; perchè se già 
Donai , non era tutta carità . 


t). E 1 non batteva la mia fine altrove, 

Che ad aver , prima eh' io serrassi gli occhi ,, 
In ricompensa un dì , piacendo a Giove , 

Della mia donna quattro, o sei marmocchi; 
Ma finalmente, dopo mille prove 
Di dar' il lustro a’ marmi co' ginocchi ;• 

Tenendo gli occhi in molle , e il collo a vite, 

E le nocca col petto sempre in lite; 

Malm, t. I. v 
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i o. Io l' ebbi bianca a femmine , ed a maschi ; 
Ond’ io sbraciar volendo a bel diletto , 

Mi risolvei levar quel vin da’ fiaschi , 

E non dar più quanto un puntai d' aglietto ; 
Perchè po’ poi ( diss’ io ) gli è me' eh’ io caschi 
Dalle finestre prima , che dal tetto : 

E il cavarmi di mano adesso un pelo , 
Sarebbe un voler dare un pugno in Cielo . 


li. Il Majjo mostra di non poter ernie- 
8 . re, die avendo Ferione nome di libe- 
ralissimo , non s'abbia a muovere a 
compassione di lui: e Perione vinto 
dall’ importunità di costui, «^li dice, 
die tu già liberale , per disporre il 
Cielo a conceder}! li figliuoli ; ina per- 
chè egli non era stato esaudito • lasciò 
di far piu limosine,ed ora era impos- 
sibile cavargli di tuuno un picciolo . 

V. h Come ì ( rispose quei ) eo. 

Orni* io sbraciar x’eilendo [a bel diletto 
Levar mi risolvei , ec. 

SI CICALA . Cioè Si dice , Si di - 
scorre. Il verbo Cicalare , usato in que- 
sti termini, esprime discorso di cosa 
incerta, che si dice anco Bucinare , o 
Buzzicare . E si dice: Ija tal cosa non 
fu poi vera ; ma fu una cicalata , cioè 
Se ne parlò, ma non è poi sforo 'vera. 
Min. 

DARESTI VIA FIN LA GON- 
NELLA . Dar esti via fino il proprio 
vestito | Dai esti via tutto il tuo avere. 
E sebbene Gonnella s’ ini ernie una spe- 
cie coabito da donna, in questo Pro- 
verbio diventa nome generico per ogni 
sorte d'abito. Min . 

Gonnella , nell’antico ( nel tempo 
cioè , nel quale sarà nato V addotto 
proverbio ) era abito da uomo, sicco- 
me dimostrano tutti gli esempj , ripor- 
tati dal Vocabolario -, eccettuato 1' ulti- 
mo, che è del fierni, autore moderno. 
Bisc. 

SPEDATO . Cioè Co* piedi laceri dal 
viaggio. Min* 

Spedato , cioè uno co’ piedi, tanto 
affaticati , a stanchi, «he non gli poten- 


do quasi più adoperare , pare di* e' non 
gli abbia: ed è lo stesso, che dire Sine 
peAibus . Bernardo Davanzali , inara- 
viglioso nella sua versione di Tacito , 
tradusse benissimo quel luogo ulla pag. 
126. Desieflos • & longinquitate it ine- 
rì* fe*sos , mentre disse» Gente accat- 
tata , spedala per lo lungo cammino • 
Bisc. 

PER LA MALA , Cioè Per la ma- 
la vitato s’intende Malcondotto di sa- 
nità , e male all* ordine di vestito » e 
senza danari. Min. 

Così si* dice Andare per la lunga , e 
perla più corta, intendiamo Via, Strada. 
Così parpàr, Longe , non è altro, che 
*«ra iraapav »Jèf. Salv. 

AVER’ IL GRANCHIO ALLA 
SCARSELLA . Chiamiamo Granchio , 
o Gronda una specie di malattia di 
spasimo, la quale, quando viene alle 
mani , impedisce il maneggiar le dita. 
E da questa , quando diciamo II tale 
ha il granchio alla scarsella , inten- 
diamo , Non può adoperare le mani in- 
torno alla borsa , che vuol dire: K' pi- 
gro a cavar denari della borsa t cioè a 
dire; E' tenace , o avaro , cd uno di 
quelli , de’ quali parlando Marziale , lib. 
1. Ep. 99. dice : 

Litigat 9 & podagra Diodorus , Flave , 
laborat ; 

Se A nil patrono porrigit thaec chira- 
gra est . 

E noi pure diciamo di questi tali Aver 
la gotta alle mani . Avete i pedignoni 
alle mani . Aver le mani aggranchiate . 
/ arebbe a pagare co* monchi . Scarsel- 
la , intendiamo ogni sorte di Tasca , o 
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Borsa dì danari , come si vede sotto 
Cani. m. St. 5 . sebbene Scarsella è 
propriamente una Borsetta di quoio , 
con serrature di ferro , fatta alla fog- 
gia delle Carniere da cacciatori : la 
qual sorte di borsa usava fri?» in Fi- 
renze portarsi da tutti, legata a cin- 
tola . Min. 

Granchio , Francese La compre. Al- 
tro è Avere il granchio alle mani : c 
altro è Avere il granchio alla scarsel- 
la. Nell* una e nell’altra maniera è 
detto bene: e quando» si dice, che la 
scarsella abbia il granchio, s’ intende, 
ch’ella medesima patisca di quella in- 
fermità, cioè si ritiri, si rincrespi , si 
ristringa , per non permettere alle ma- 
ni, clic ne traggali fuori il danaro. E 
questa è più bella allusione; perche si 
trasferisce il significato della metafora 
dalla cosa propria all* impropria fìtte. 

GRATTARE IL CORPO ALLA 
CICALA . Incitare uno a discorrere . 
V. sopra Cant. i. St. 2. I Latini pu- 
re dissero in questo proposito Cicadam 
ala comprehendere . Min. 

LEVAR LA CANNELLA . Desi- 
stere dì fare una tal cosa. Traslato 
dalla botte , alla qtiule si leva la can- 
nella, quando è finito il vim», che era 
in essa .* E cannella intendiamo quel 
legnctto tondo, forato per lo lungo, 
che si allatta al fondo della botte per 
cavarne il vino, la qtiule da’ Latini con 
voce Greca si dice Kpistomium . Si di- 
ce anche in questo proposito. Levare 
il x tino da * fiaschi , corno vedremo ap- 
presso . Min. 

PRIMA CIIE IO SERRASSI GLI 
OCCHI. Prima che 9 io moristi. Min. 
MARMOCCHI. Rafani. Questa. 

voce Marmocchio in significato di Fan- 
ciullo , viene da marmo, alla pulitez- 
za, e liscio del quale s’assomiglia il 
liscio, e pulitezza del volto de* fanciul- 
li , e delle funciullette . Orazio Ode 19. 
libr. 1. 

Urit m m GUcerae nitor 

Splende riti s P ario marmare pur iut. Min. 

Marmocchi , cioè Marmarti ( per la 
trasmutazione del t in c, che spesso 
occorre ) quasi un mascolino di Mar- 
motte. Questa è una spezie di topo gran- 
de , e mal fatto, che nasce nc’ monti. 


e però è stato detto Mus montanus , C. II 
donde poi forse ha avuta l’origine que-gT. 9. 
sta voce. V. il Menagio . Per avere 
auesto animale un non so che del gof- 
fo, e de! curioso, si conduce alcuna 
volta da’ montanari alla città, per mo- 
strarsi, e ricavarne danaro , siccome si, 
fa delle bertuccio , ed altri animali, 
clic fanno giuochi. Dalla goffaggine . 
e ridicoli atti , che sogliono essere ne* 
piccoli fanciulli, sarà stato ‘ assoluta- 
mente trasferito il vocabolo a loro : i 
quali pure diminutivamente si dicono 
tanto Marmocchini , che Mar martini : e 
da ciò vien confermala la suddetta tra- 
smutazione di lettere, fìisc. 

DARE IL LUSTRO A’ MARMI 
CO’ GINOCCHI . Cioè Stare tanto tem- 
po , e cosi spesto ing inocchi oni , che il 
lungo fregare colle ginocchia faccia di- 
venire lucenti i marmi , sopra i quali 
uno V inginocchia . Min. 

TENENDO GLI OCCHI IN MOL- 
LE. Cioè l. agri mando , e cosi tenendo 
gli occhi in molle nelle lagrime. Min. 

COLLO A VITE. G torto» co- 
me fanno i Bacchettoni . Si dice A vi- 
te , per similitudine; essendo la Vite 
tino strumento , il quale serve per ser- 
rare un materiale coll’altro, che per 
essere attorcigliato come la Vite pian- 
ta , che produce l’uva , da essa piglia 
il nome: e si dice anche Torchio , e 
Chiocciola : quello dal Torcere, col qua- 
le fa la sua operazione : e questa per 
la similitudine, che ha la sua figura 
co! guscio della chiocciola . Min. 

E LE NOCCA CÒL PETTO SEM- 
PRE IN LITE. Cioè Dandosi delle 
pugna nel petto il che mostra , che le 
Nocca sieno in lite col petto, mentre 
non cessano di percuoterlo. E Nocca 
intendiamo Nodelli delle dita . V. sot- 
to Cant. ut. St. 8. e Cani. tx. *St. S\. 

In somma il Poeta con queste quattro 
maniere di dire, cioè Dare il lustro 
a' marmi co* ginocchi : Tenere gli oc- 
chi in molle : Avere il collo a vite : 
e le Nocca sempre, in lite col petto ; 
intende : Che costui stava sempre oran- 
do : e descrive assai bene un Ipocrite» 
o devoto in apparenza, c falso. Min . 

IO L’EBBI BIANCA. Quando un 
premio s’ha da conseguire per vui d’«-* 
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O li. «trazione di polizze ( come si fa al Lnt- 
ST. lo. tu ) fluito «ditte solamente le polizze 
premiale, e 1’ altre Aon bianche : c chi 
fa* una polizza bianca, non connegui- 
*co premio alcuno. R di qui vieno il 
detto lo l’ho avuta bianca , che è fat- 
to comune, e per intendere di tutte 
- Quelle cose , che si tenta di consegui- 
re , e non si conseguiscono . Min. 

Polizie bianche, cioè non iscritte. 

Petrarca : 

Vorrei ami un sepolcro bello , e bianco; 

Cli ' a nostro danno il mio nome si scriva. 
Salv. 

OND’JO SBRACIAR VOLENDO 
A BRL DILETTO, apposta, o Per 
frusto,- ma senza buon line, e utile: e 
si dice anche A bello studio, A bella 
posta, A bella prova, che tutti si pos- 
sono pigliare in questo senso; sebbene 
alcune volte significano quel che i La- 
tini dissero Dedita opera, e massime 
quando non v'è l’aggiunta di Bella; 
che in questo caso e detto ironicamen- 
te , ed ha forza di esprimere Biasime- 
vole , come per esempio: Ve-amente tu 
hai fatta una bella cosa , cioè tu hai 
fatto una cosa biasimevole , e che sta 
male . Virgilio libr. iv. V. q3. * 

T.gre-tia-n vero laudem ir spolia ampia 
re fertis . 

Sbraciare . Vuol propriamente diro Al- 
lagare , e sollevare la brace, affinchè 
meglio s'accenda, e renda più calore; 
tua per metafora intendiamo Spender 
pio linamente , e largamente , come s’ in- 
tende nel presente luogo , e sotto Cani, 
ut. St. a. Min. 

Credo, che la vera lezione di questo 
verso sia quella dell’ edizione di Finaro, 
che dice Sbraciar vedendo a bel dilet- 
to ; perchè così s’ intende , che Perione 
nel vedere altri fare il liberale , o piut- 
tosto il prodigo, oolla sua roba; si ri- 
solvè a non dar più niente a nessuno; 
laddove col dire volemlo , s’ intende , 
clic per volere scialacquare egli , ne 
venga a tale risoluzione : il che è im- 
proprio. In un lesto a penna si legge 
quest. o verso oosì : 

O-il' io già starn ile senta alcun diletto, 
clic mostra il dispiacimento dell’ opera- 
to per 1’ avanti*, non già la volontà di 
yros egu ire . Sbraciare a bel diletto € 


Scialacquare prodigamente'.perc he quan- 
do si fa , come xi dice , una sbraciata ge- 
nerale, si viene a sollevare tutta quan- 
ta la massa della brace accesa , ed in- 
sieme s’allarga, e si sparge in qua e 
in Ik ; onde perciò ella più presto si 
consuma, e divicn cenere. E quello A 
bel diletto v\ìo\ divo Per dilettare ognxi- 
nò, per brio, jyer bizzarria , per iscia - 
lo i poiché quando si scialacqua la ro- 
ba , si dà piacere a chicchessia . Sbra - 
dare vuol dire ancora Smillantare ; es- 
sendo che , quando alcuno si vanta di 
posseder gran cose , od’ aver fatte gran- 
di imprese, si suol dire. Colui sbracia 
dimolto , ovvero JS* fa di grandi sbra- 
ciatele he è quello Spacciare i millioni, 
usato sotto dal nostro Autore Cani. ni. 

St. 3. Il 

NON DA REI QUANTO UN PUN- 
TAL n; AGHETTO . L’ Aghetto è 

una cordicella , fatta di seta, o d' al- 
tro, che serve per affibbiare le vesti» 
e adattarle alla persona-* alla qual cor- 
dicella è solito farsi una punta di sot- 
ti! lamina d'ottone, o di latta, e que- 
ste punte si dicouo Puntali • e se n* han- 
no due, o tre per un quattrino: e da 
questa viltà ne viene il presente detto, 
per esprimere: Non darei niente , ne 
meno una cosa, che non vai nulla : che 
i Latini dissero fra 1’ altre molte Vi - 
tiosam nuccm non dederim : e noi pure 
diciuino : Un fico secco , un lupino , e 
situili . V. sotto Cant. m. St. 8. Min. 
LEVARE IL VIN DA FIASCHI. 

Il senso metaforico è lo stesso, che 
Levare la cannella , detto poco sopra 
St. 8. Min. 

PO* POI. Alla fine, alt* ultimo de- 
gli ultimi . Opera anco in questo det- 
to la forza della replica, che induce 
superlativo. V. sotto in quosto Cant. 
St. 73. Min. 

Siccome Po' poi, si dice ancora Alla 
fine delle fini. Alla fin fine. Salv. 

GLI E’ME'CH'lrt CASCHI DAL- 
LE FINESTRE PRIMA CHE DAL 
TETTO. Nel male è il meglio l'eleg- 
gere il meno. Intende: Egli e meglio , 
che io lasci stare di dare il mio , che 
seguitare » e darlo via tutto , cioè Mi 
contenti di questo danno, e non lo fac- 
cia maggiora col seguitare a profonde- 
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re il mio . E quel Me' per Meglio è la 
figura Apocope, da noi spesso usata: 
« P usò Dante più volte -, ma notabil- 
mente nel Canto xixu. dell Inferno, 
■che I' usò nel principio del periodo. 

Me' fatte nate qui pecore, o zebe. 
Ma di questa figura Apocope, e come 
l'usiamo, V. sotto in questo Cani. Ut. 
SO. Mia. 

Gli è per £gli è, non solo qui , che 
altrove, come poco appresso nella St. 
lo. Gli è fatto il becco all'oca, è idiotismo 
Fiorentino, che in questa sorte di com- 
ponimenti s’ ammette benissimo . Bice. 

CAVARMI DI MANO UN PELO. 
Conseguir da me cosa alcuna, ancorché 
di niun valore . Min. 


SAREBBE UN VOLER DARE C. IL 
UN PUGNO IN CIELO. Sarebbe un k T. IO. 

voler tentare una co sa impossibile . la- 
cilius Caelum tligito attingerei . Min. 

11 Lasca nelle Rime impresso in Fi- 
renze nella Stamperia di Francesco 
Moùcke l'anno 1741. nel Tomo 1. Ma- 
drigale 84. alla pag. 180. graziosamen- 
te disse : ' 

Perch' altrimenti a volergli ire apelo. 
Sarebbe come ilare un pugno in cielo. 

E il Cav. Salviati nel Granchio ■ Atto 
u. Se. 5. 

In somma , Granchio , e’ non si poteva 
Pensar meglio .Ogni altro modo era 
Un come voler dar un pugno in cielo. 

BÌJC. 


11. Che pagheresti ( disse lo Stregone ) 

Se la tua moglie avesse il ventre pregno? 
Se ciò fussc ( rispose Perione ) 

Àncorch’ io non ne faccia alcun disegno , 
E tal voglia appiccala abbia all’ arpione ; 
Io ti vorrei donar mezzo il mio regno . 
Soggiunse quei : Non vo’ pur una crazia , 
Ma solamente la tua buona grazia . 


1 2. Altro da te non aspettar , eh* io chieda , 

Nè, che alcuno interesse mi predomini; 

Perchè, quantunque abietto altri mi veda, 

lo ho in cui la roba , e schiavo son degli uomini . 
Or basta: se tu brami d'aver reda, 

Che il regno dopo te governi , e domini , 
Commetti al Mosca , al Biondo , e a Romolino , 
Che un cuor ti portin d’asino marino. 

1 3 . Et ordina di poi , che se ne cuoca 

La terza parte in circa arrosto, o lessa; 

Ch' m tutti i modi è buona : c danne un p<jca 
In quel modo a mangiare alla Duchessa. 
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MOSCA, BIONDO , E ROSOLI- 
NO. Tre venditori di pesce, che vive- 
vano a tempo , che P Autore compose 
quest* Opera . Min . 

OLI E* FATTO IL BECCO ATj- 
Ij* OCA . il negozio c conciliti to , che 
i Latini dissero : Jaèia est alea . II Lai- 
li nella sua En. Tr. C. in. St. 64. disse: 

Ne vanno tuttf : il marcio ora si giuoca . 

Non v'è rimedio:!? fatto il becco all'oca. 
Dice Francesco Cieco da Ferrara nel 
suo Poema , intitolato il Mamhrìano( O- 
pera nota, per esser l'origine, ed an- 
tefatto dell* Orlando innam orafo ; Poe- 
ma del Boiardo ,ed in conseguenza del- 
V Orlando furioso di Lodovico Ariosto) 
al Canto 11. che „ Fu già nel Regno 
r di Cipri un Re , chiamato Lieano- 
„ ro , il quale aveva una sola figlino- 
„ la , nominata Alcenia : la quale a- 
„ inamlo egli al pari di se stesso, voi- 
„ le sapere, se buona, o via fortuna 
ella fosse per avere. Fatti però eh ia- 
„ mare alcuni Astrologi, fece fare la 
„ natività alla medesima sua figliuola: 
,, e tutti concordarono , che ella sareb- 
,, be prima stata madre, che moglie. 
„ Onde il Re per evitare il presagito 
„ vituperio , fece fabbricare un giardi- 
„ no , contiguo al suo palazzo reale : e 
„ dentro al detto giardino edificò una 
,, fortissima , ed altissima Torre , con 
„ molte stante, e con tutte le conio- 
„ dità; ma senza finestra alcuna, che 
,, riuscisse fuori della Torre. Dentro 
,, a questa messe la figliuola con alcu- 
„ ne matrone, e damigelle, assicuran- 
„ dosi dell'ingresso della medesima, 
„ non solamente col tenere egli pro- 
„ prio le chiavi dell» porta , ma con 
„ aver deputate accuratissime, e rad- 
„ doppiate guardie di soldati intorno, 
„ ed alla porta della Torre , ed alle 
„ mura del giardino : nè altri entrava 
„ nella Torre, che una sola donna, 
„ della quale il Re si fidava : e le da- 
„ va la chiave ogni volta , che a lei 
„ occorreva andare alla Torre con prov- 
„ visioni di vitto, o d'altro. In questo 
„ tempo morì un tal Conte Giovanni 
„ di Famagusta, uomo ricebissimo, ed 
,, alquanto parente del Re : e lasciò 
„ erede delle sue immense facultà Cas- 
„ sandro , unico suo figliuolo . Questo 


„ giovane fece fabbricare nn palazzo C. IT. 
„ sontuosissimo , in cui teneva corte \ 5 . 
v bandita con laulA splendidezza, che 
„ sino al medesimo Re venne voglia 
„ d’ andarvi, e Io messe ad effetto. An- 
„ datovi dunqqp fu dal giovane invi- 
„ tato a cena : ed il Re accett ò I' in- 
„ vito , credendo fargli conoscere , ohe 
„ non era in grado eli banchettare de- 
„ centemente un Re all’ improvviso . 

„ Ma tutto il contrario avvenne, per- 
„ che il Re fir così ben servito , e di 
„ vivande, e di musiche, e d'ogni al- 
M tra cosa , convenienti ad nn bundiet- 
„ to regio, che gli parve, che Cassan- 
„ dro avesse maggior possanza , che 
„ non aveva egli ; onde cominciò ad 
„ avergli invidia, ed a pensare come 
„ potesse mortificarlo. Avendo però 
„ velluto sopra ad una maravigliosa 
„ finite, che era nel giardino, un mot- 
n to, che diceva Omnia per pecunia/» fa - 
„ èia suor: si voltò a Cassa udrò , e dis- 
„ se: Quel motto è troppo presontuo- 
„ so, essendoci molte cose, che non si 
„ possono fare col danaro. Al che ri- 
„ spose Cassandre : Sire , Io ho posto 
„ quivi quel motto , perchè mi son seni- 
„ pre creduto , clic il dunaro apra la 
„ strada anche all’impossibile; e fino 
„ a ora mi è riuscito , come appunto 
„ mi son figurato. Orsù ( replicò il 
„ Re ) giacché ti ila il cuore di poter 
,, fare ogni cosa col denari», io ti do 
„ tempo un anno a procurare per le 
„ strade, che vorrai, di godere la mi» 

„ figliuola , # cho io tengo nella Torre 
„ guardata x come tu sai: e se dentro 
„ a questo tempo ti verrà fatto, sarà 
„ tua moglie : quando no, lu tua testa 
„ pagherà la pena . E questo fece il 
„ Re, perchè essendo entrato in so- 
„ spetto della potenza di Cassandro , 

„ voleva sotto qualche pretesto levar- 
„ selo d’ avanti. Il povero Cassandro 
„ rimasto sbalordito di tol proposta , 

„ meditava di pigliarsi bando dalla pa- 
„ tria; quando Euripide sua Balia, sa- 
„ pitta la cagione del suo disgusto , gli 
„ disse, che si consolasse ; perchè ella 
„ aveva un suo nipote, dotato di così 
„ grande ingegno , ohe assolutamente 
„ gli avrebbe aperta la strada all* in- 
„ grasso nella Torre . Questo nipote 
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C. II. n della Balia Euripide fabbricò un' O- 
st. i5. „ ea di legname. granile tanfo, che po- 
tesse agiatamente ascondersele in cor- 
„ po un uomo, che v'entrava, e usci- 
„ va per di sotto l'ali : e per via di 
„ certi ordiugbi faceva fare a tal’ Oca 
„ tutte ('operazioni, e moti, come se 
„ fosse stata viva, ed era del tutto 
„ perfetta , se non che le mancava il 
„ becco . Cassandre fece sparger voce, 
„ che era andato in lontani paesi : ed 
„ intanto avendo fatta portare occul- 
» tamente la detta Oca in un luogo 
„ remoto, eulrò nella medesima : ed 
„ Euripide sua Balia in abito moresco 
„ la guidava , tingendo di venire dal 
„ Cairo, ( dove era veramente nata, 
» ed allevata delta Euripide ) e par- 
„ land» in quella lingua non intesa da 
„ Cassandre , tuonava con una bacchet- 
„ la l’oca: ed era il concerto, che 
„ Cassami ro per via di certe rampogne 
„ facesse cantar l’Oca. L’astuta Ila-’ 
„ l<a, accennate appena l’ operazioni 
„ dell' Oca , andava dicendo, che a vo- 
„ lerla vedere operar coso galanti, o 
„ maravigliosc , bisognava spenderete 
„ però il popolo , messa insieme buona 
„ somma di monete, la diede alla Ba- 
„ lia , la quale fece tare all'Oca di- 
„ verse i ielle operazioni , Arrivò la fa- 
„ ina di quest' Oca all' orecchie del He 
„ e della Hegina ; onde fattala venire 
» a se , dopo averla veduta operare , 
» regalata Euripide , la mandarono ad 
„ Alcenia loro figliuola , per farlo pi- 
„ gliare qualche spasso, e # divertiinen- 
„ lo ne' giuochi dell’Oca: la quale con- 
r dotta nella Torre, il negozio andò 
„ in maniera, clic- per via de’ trattali 
„ della Balia , Cassandro nello stare in 
„ camera d’Alccnia ascoso in quell’Ocn, 
„ si godè Alcenia , e si diedero- la fe- 


„ de di sposi. Fatto questo , Cassandro 
1) accomodò all' Oca al becco , e colla 
„ Balia, ascosto nell’Oca, sene uscì 
„ della Torre: e presentatasi la Balia 
„ eoll’Oea davanti al He, ed alla Re- 
„ gina per domandar licenza ; il Ita 
„ disse: tyuest’ Oca ha il becco , e pri- 
„ ma non l'avea’’ E la Balia rispose: 
„ Non se le era messo , fterchè non era 
„ ancor fatto: e Vostra Maestà tenga 
„ a memoria quel che ora ho detto, 
„ Fr» pochi giorni spirò il terniine, 
„ dentro al quale Cassandro dovea aver 
„ goduta Alcenia junde il Re se lo fo» 
„ ce condurre avanti: e Cassandre dis- 
„ se : Siro , V. M. faccia venire Euri* 
„ pide mia Balia. Il Re lo compiac- 
„ que : e comparsa Euripide coll’Oca, 
„ tu ila! Re subito riconosciuta : ed el- 
» I» disse: V. M. si ricordi, Che 
„ è fatto il becco all' Oca', e. fatta qui- 
„ vi condurre l'Oca , fece entrarvi den- 
„ tro Cassandro , e lo fece (are le so* 
„ lite operazioni ; acciocché il Re co* 
„ noscesse , che quella era la stessa 
„ Oca, che in quella stessa maniera 
„ era dimorata più giorni con Alcenia 
„ nella Torre. Onde il He, conosciu- 
„ ta l’astuzia di Cassandro, e sapute 
„ più precisamente il fatto, e che Al- 
„ cesia era gravida , ed uvea data la 
„ fede di sposa a Cassandro, confer- 
„ niò il matriiuunio , per osservar ta 
„ parola , contentandosi di cedere alla 
„ disposizione dei fato „ E da questa 
travestita trasformazione di Giove in 
Cigno è nato il proverbio : IT fatto il 
becco all'Oca , che significa ( come ab- 
biamo detto)// negozio c furto, o per- 
^*»oziato.,^>uesta , o simile novella Icg- 
gesi in quelle di Giovanni , detto it 
Pecorone . Mia. 


1 4 - O questa ( disse il Duca ) è veramente 
Da pigliar colle molle! che un somaro 
Possa col cuore ingravidar la gente ! 

Vedi,, non ti son tìnto, io non la paro. 
Orsù il provar non ha a costar niente:. 

E quando mi costasse anco ben caro, 
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Vo’ farlo, per veder se ciò riesce; 

Però si mandi al mar per questo pesce. 

1 5. Benché fusse costui come una pina , 
Tanto largo, ignorante, e discortese; 

Per non balzare un tratto alla berlina , 

I pescatori vennero in paese: 

Cosi pescando lungo la marina , 

Questo bcnedett* Asino si prese : 

E il cuor , n' un bel bacino inargentato , 
A suon di pive al Duca fu portato. 


x6i 


Il Duca sentendo » che il cuor d* un 
Asino marino era atto a ingravidare 
la moglie, si ride del Mago; ma tutta- 
via era così grande il desiderio d’aver 
figliuoli» che volle provare: e coman- 
do , che i pescatori vedessero di tro- 
varlo: ed «89Ì finalmente lo presero, e 
portarono il cuore al Duca . 

E DA PIGLIAR COLLE MOLLE. 

E' una grossa minchioneria . E ' uno 
sproposito grandissimo. Molle intendia- 
mo quello strumento di ferro , che ser- 
ve per pigliar carboni ardenti ,ec. Min. 

Dallo scattare come le molle, les 
te storte, Sai v. 

Si dice La tal cosa è da pigliar col - 
le molle i perchè si suppone , che a 
prenderla colle mani , si potrebbe in- 
correre in qualche gravissimo perit olo, 
o danno: siccome accederebbe a chi 
volesse pigliare colle mani il fuoco , 
ovvero alcuna cosa pestilente, o vele- 
nosa . Sicché questo Proverbio viene a 
significare > che nel sentirsi dire qual- 
che sproposito massiccio, cioè Icori 
(fogni verisimiglianra , bisogna caute- 
larsi , e non lo credere , o non lo am- 
mettere facilmente; perchè egli è ca- 
pace rii farvi un gran male, e come si 
direbbe , d* ammazzarvi . 

Credete a me 9 eh* e* non si può campai e . 
proruppe il Canonico Panciatichi nel 
fecondo de* suoi già cifati Ditirambi, 
dopo aver narrate burle voi mente tic 

1 Ijx*. T. L 


grandissime minchionerie d’un suo ami- C. IL 
co. Ma perchè il luogo è bellissimo , rr. 14- 
giudico non sarà discaro P udirlo: 

Jiass* egli da veder cose maggiori l 
Che un Dottore sovrano , 

Splendor di Protenano , 

Volendo dar la cena a tre Signori , 

Tutte persone dotte , 

SutTott'ore di notte , 

Non si veilendo ancor nè pan, ne vino. 
Sentendo borbottare 9 
Dica : Signori , aspettino un tantino , 
Piallo il buffetto , dove s* ha a cenarei 
Che si dica anco di più , 

Per aver qual cosa spanta , 

Ch* egli in Villa i pini pianta 
Colla bar ba volta in siti 
E che questa persona tanto esimia , 

Che lo scibile tutto vuol comprendere , 

Abbia a dare ad intendere , 

Che un bambino tl£ carne % in una boccia 
Da Monsit di Vagitocela 
Vedde giù farsi per virtù d ' Alchimia l 
“ Credete a me, ch * e* non si può campare ; 

E di poi narrandone altre , soggiunge: 
lo stesso udii narrare 
Da questo Personaggio , (g io 

Che la grand in ,che venne questo 
( Arcate di stupor tutti le ciglia ) 

Prese un pò di strisciata in Casentino 
Df quattrocento miglia . 

Ma queste cose non fanno morire. 

L'c compagna di quello , ch* ebbe a dir e , 

Che dodici star noi ti 

X 
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C II. ( Notare concettacci ) ( ci. 

st 14 Ammazzò un y l'or no col su n cavastrac- 
D ioia ino ancora , udendo dire alcuna sì 
fatta stravagante coito: Questa non la 
gabello , o Questa non è ila gabellare ; 
quasi che, siccome proibita dalle leg- 
gi, non sia da introdursi ili città, cioè 
da non a in mettersi nella nostra creden- 
za . Ed anche essendosi in quulche stan- 
za , si suol dire in simili occorrenze ! 
Spalancate le finestre , o la porrà : in- 
tendendosi d’ alludere al dar adito a 
quella tal cosa, acciocché di quivi im- 
mantinente si dilegui. Bisc. 

VEDI. (Questo termine ha del giu- 
ratorio, quasi dica : In fide mia , ec. io 
non lo credo . Creili a me , ohe tu fai 
male , ec. V. sotto Cani. vili. St. 65. Min. 

NON LA PARO. Non la credo . 
Tratto dalla Riffa, o Mussa, giuoco 
di dadi, nel quale , quando uno tien 
la posta, dice Parola: e non la tenen- 
do, dici) Non la paro. Min. 

LARGO COME UNA PINA. Si 

dice Largo come una pina verde , la 
quale è strettissima , e ben serrata: com- 
parazione ironica ; perchè uomo largo 
vuol dire liberale , ed uomo stretto vuoi 
dire ava'Oy e tenace \ sicché sendo la 
pina verde, strettissima, comparando- 
si un uomo a questa, s’intende Stret- 
tissimo , cioè Tenacissimo , Avarissimo, 
che i Lai ini dissero Laro sacrificai , che 
suona: lùgli è divoto della folaga, la 
quale, perchè è di natura vorace, ser- 
viva a* Latini, per esprimere un uomo 
avido del danaro : e lo dicevuno Lotus 
hians „ Min. 

IGNORANTE . Uno, che non sa . V. 
sopra Gaut. t. St. 73 . Ma vale ancora 
Ingrato, Zotico , Villano, e poco amo- 
revole : ed in questo luogo è preso in 
tal scuso , nel quale c sempre, o per 
io uiu preso nel contado. Min, 

rranzese Mal poli . diraiSturoC . Salv. 

PER NON BALZARE. Cioè Per 
non andare . Si costuma dire Balzare 
per Andare , o Cadere in cose di disgu- 
sto, come Balzare infirmo in un letto , 
Balzare in una prigione, ec. Non si 
direbbe Balzare a un banchetto ,»e si- 
mili. Per non balzare in una prigione 
quanti noi siamo , sarà necessario , che 
nitri di noi balzino in campagna % ed 


altri si salvino in Chieda \ disse l’Au- 
tore, che scrisse la vita di quei tre 
famosi ladri Fiorentini. Min. 

Balzare infirmo in un letto . Fran- 
«ese Tomber malade . Salv. 

Balzare da un luogo a : un altro , 
non è andarvi successivamente di pas- 
so in passo ; ma, come si direbbe di 
lancio , t rapassando in un tempo lo spa- 
zio di molli passi . Quindi si dice Bal- 
zare della palla ; perchè quando è re- 
spinta dal giuocatore , fa più volte lo 
stesso , che t&vimu qui detto: e perciò 
in lingua Gorga la Palla è nominata 
la Balzante . Nel Ri filamento misurato , 
ec. citato da me nelle Note alla St. X. 
Cani. 1 . 9Ì legge: 

Lo spillar la balzante 

Cola per la corrente de' Pistolfi , 
Dove più , che in caldosa 
Svigna l* acqua da fiosso , 

Da' viandanti per sino al cimiero , 

JE' da mambro duriero , 
che si può cosi ridurre in buonu lingua 
Il giuncare alla palla 

Nella strada de' Monaci ( i. in Pacione ) 

Dove più , che in i stu fa 

lìsce il sudor ila dosso 

Da' piè per sino al capo 

lì ’ da becco cornuto . 

Parsone ( Contrada in Firenze, dove 
si giuoca alla pillotta )è chiamato qui- 
vi la strada de' Monaci, perchè lun- 
ch’ essa è un Monastero di Monaci Va- 
lombrosani , detti di Santa Trinità. 
Balzo poi significa Dirupo, cioè luogo, 
che da una grande altezza termina im- 
mediatamente in una gran profondità : 
per giungere alla quale convien Bal- 
zare, cioè fare un gran salto . Da Bal- 
zare ne viene Sbalzare : e questo ver- 
bo s’ adopra metaforicamente per Le- 
vare altri d' un posto , o d' una carica ; 
dicendosi/ lùgli hanno sbalzato il tale 
dall * ufi zio , e simili . Si dice ancora 
Trabalzare per Tramandare da un luo- 
go ad un altro . 1 nostri antichi dice- 
vano Briscolare , che era un 77aòa/ca- 
rtt , o lanciare , o scagliare pietre , e 
altro , e fino gli uomini stessi , per via 
d’una macchina militare, che Bricco- 
la la nominavano. Di ciò vi sono e- 
sempj nella Storia di Neri Capponi: e 
tra gii altri in un luogo ai legge ; Pro- 
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se Bartnlommeo ilei ' Bologrtino ila Pi- 
stoia* e fecelo bricco! are in Castel San 
Niccolò: e in un Capitolo MS. nel Cod. 
27. del Hanno 4-- della Laurcnzian* , 
intitolalo Operetta piacevole ili D orro- 
ri 9 Notai , c Preti , c Abati {sciocchi* 
i quali «o/io mandati a Tane ( i. a A- 
tene ) <2 studio , e similmente Medici 
di pochi cui 1 issi : e uno 9 che si chiama 
il Ìli , gli manda a studio : e un altro 
Notatogli dice le loro dottrine , si legge : 
Però domito egli è , che'l Za lo briccoli 
Alla città t eh * ha nome Sapienza » 
Co* suoi sciocchi latin 9 bendi c' siati 



BERLINA. E v una specie d» tor- 
mento 9 o gastigo , che si dà a' ladron- 
celli 9 mettendo loro al collo un anello 
di ferro» incatenalo a una colonna, o 
a un muro, in luoghi pubblici, e più 
frequentati della città : e auivi si la- 
sciano esposti all’ insolenza della plebe. 
Questo strumento si chiama ancora Go- 
gna. V. sotto Cant. hi. Sfc. 6*2. e Cant. 
vi. St; 60. Min . 

Gogna forse da Agonia * clic 

i Greci moderni pronunziano Agogna , 
cioè Affanno , Travaglio : 0 dal verbo 
similmente ay^wi», Travagliarsi , Af- 
fannarsi 9 è dello Agognare , Bramare 
con impazienza . Salv. 

Berlina . li V oca boia rio : Sorta di ga- 
stigo , che si dà a* malfattori , con espor- 
ti 1 * al pubblico sbherno in un luogo , 
che pur si chiama Berlina . Non v’ è 
luogo, nè in Firenze, nè altrove » ch'io 
sappia, che abbia questo nome; pra-’ 
tifandosi l’esporre i delinquenti, con- 
dannati a tal pena , in uualsivoglia luo- 
go, ove determina il Giudice , che gli 
condanna . Il Ferrari deduce questa 
voce così: Vera, V erula , Verta , V fru- 
ii na , Berlina : e ne pone poi il signi- 
ficato, dicendo': Suggestus riempe li- 
gneus , in quo ignominiose tra Incendi 
statuuntur 9 quo mayis conspicur , & lu- 
dibrio obnoxii sìtit ■ Ma il Menagio, 
non approvando questa origine, la fa 
derivare da Nume! la 9 in questa forma: 
Numella , Numellina 9 Mellina 9 Merli- 
no 9 Berlina , avendo antecedentemente 
detto, che Numella , voce latina, vale 
Collare , e Gogna . In verità queste de- 


rivazioni mi paiono ambedue molto stra- 
no . Mettere in berlina . Esporre alla 
bellina , e corno il nostro Poeta dice. 
Balzare alla berlina , tutti modi di di- 
re, co* quali s'accoppia questa voce, 
mettono in chiaro , che ciò non sia al- 
tro, che porre alcuno in pubblico , e 
frequentalo luogo, a ricevere da chic- 
chessia, e particolarmente dalla pleba- 
lia , ingiurie, villanie, scherni , od ob- 
robrj a coinun piacimento , e senza 
potersi difendere. E questa è la àula 
intenzione della legge ; ancorché molto 
volte l'insolenza del popolaccio trapas- 
si dalle parole a' fatti, con gettare al- 
la faccia del reo nomi fracidi , ed altre 
immondezze. Sicché dal dire ogni for- 
te ili vitupero ad alcuno così esposto» 
sarà stato questo fatto chiamato la, Ber- 
lina. Il qual vocabolo è tanto vicino 
a Berlingare ( che è Cinguettare , e 
Chiacchierale , come Sarebhe a dire , 
alla peggio , e alla spropositata ) che t 
io non dubito punto, che Ha esso ne 
.•rara provenuto. Dell'origine di Ber- 
lingare V. i citati Vocabolari, e Me- 
nagio . fìisc. 

VENNERO IN PAESE . Cioè Com- 
parvero , si lasciarono trovare. Espri- 
me un ritrovamento di cose ascose : ed 
è lo stesso Che venire in scene , detto 
sopra nel Cant. 1 St. 2. Min. 

QUESTO BEN EDETT ASINO SI 
PRESE. L'epiteto Benedetto in tali 
occasioni vuol dire tanto bramato: On- 
de si dice : Io cerco del tale , del qua- 
le ho grandissimo bisogno : e questo be- 
neiletto uomo non sì trova . Min. 

BACINO. Si dice anche Bacile te d 
è un piatto d'argento, o d’altro me- 
tallo , grande più della solita misura 
de’ piatti da tavola : e serve propria- 
mente per ricever l’acqua, che si dà 
alle inani alle tavole ae* grandi; seb- 
bene s’adopera anche in molt’ altre oc- 
casioni, e per altri effetti. Min. 

L’origine è da Vaso. Salv. 

N 1 un bel bacino inargentato . AP un 
è qui posto per In un : e 9* usa spesso 
nel parlar familiare. Nota in questo 
luogo, che il nostro Autore va sempre 
accompagnando le sue narrazioni eoa 
cose, adatt ate al cavaliere de’ personag- 
gi introdotti nel suo Poema ; poiché , 
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C li siccome nel passato Cant. St. 81. ci 
bt. 1 5 . mostrò un regalo di castagne secche, 
e puttana, in questo ci mette in vista 
un bacino inargentato, che sarà stata 
di legno, o di carta pesta, de* quali 
pure mi sovviene averne alcuni vedu- 
ti . Bile . 

PIVA. Dicemmo, che cosa sia, so- 
pra Cant. 1. St. 3 -i. alla voce Corna- 
musa .1 contadini sogliono nel mese di 
Maggio andare attorno cantando , e 
suonando la Cornamusa , ad effetto di 


ragunar denari, per far con essi -re» 

J ;alo a qualche luogo pio: e ricevono 
e limosino , che vengono lor fatte in 
un bacino: ed in un altro portano quel 
tal regalo, che voglion fare, ovvero 
l'appendono ad un ramo d’alloro, o 
altro albero: e dimoio questa lor gita. 
Andata a cantar Maggio .Tal costume 
tocca il nostro Autore con questo mo- 
do Di por tara il cuore dell ’ Asino ma- 
rino al Duca a suon di piva . Min. 


16. Ed egli preso il prelibato Cuore, 

Lo diede al cuoco: al qual, mentre lo cosse, 
Si fece una trippaccia , la maggiore , 

• Che a' dì degnati mai veduta fosse. 

Le robe , e masserizie a quell’ odore 
Anch’ elle diventarmi tutte grosse : 

E in poco tempo a un'otta tutte quante 
Fecer d' accordo il pargoletto infante : 


1 7. Allor vedesti partorire il letto 
Un tenero, e vezzoso lettuccino : 

Di qua 1 ' armadio fece uno stipetto : 

La seggiola di là un seggiolino: 

La tavola figliò un bel buffetto: 

La cassa un vago, e piccol cassettino: 
E il destro un canteretto mandò fuore , 
Che una bocchina avea tutta sapore . 


1 8. Il cuoco aneli’ egli poi non fu minchione ; 
Perchè bucar sentitosi in un fianco. 

Si vedde prima uscirne uno stidionc: 

Dipoi un guatterino in grembiul bianco : 
Che in far vivande saporite, e buone, 

Fu subito squisito, e molto franco: 
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- E in quel , che 'J padre slette sopr* a parto , 
Cucinò in Corte a lui , al terzo , e al quarto . 


Il Duca dette il cuore al Cuoco , il 
quale nel cucinarlo ingravidò -, siccome 
ancora tutti gli arnesi , e masserizie , che 
ne sentirono 1* odore : e ad una medesi- 
ma ora tutti partorirono. Qui vorrei, 
che il lettore sì ricordasse, che il Poeta 
nel comporre quest* Opera ha avuto per 
fine il mettere in ^erso quelle Novelle, 
clie dalle Donne son raccontate a* fan- 
ciulli , come abbiamo detto: e die però 
sta dentro a* termini di quelle favole, 
le quali, come per lo piu inventate, e 
composte da quelle medesime donnic- 
ciole, non possono superare la capaci- 
tà di Queste , nè di quelli: e si conten- 
tasse ai non prender ammirazione nel 
sentir da lui una cosa tanto favolosa, 
e fuori del naturale, come è il far par- 
torire le masserizie : ed osservasse , che 
ancora G io. Batista Basile , che pure fu 
uomo dotto, nel suo Cunto He li Con- 
ti ha descritto questa, ed altre novelle 
aìtnili , a. solo oggetto di trattenere li 
piccirilli come egli dice, 
v. 1. Di là V armadio fare uno stipetto , 
La seggiola di qua un seggiolino . 

Io non crederò mai, che le ignoranti 
donnicciuole siono state le inventrici di 
questa, e simili favole; anzi ini pare ili 
poter asserire, «die riconoscendosi tan- 
to nella presente, quanto nell* altre del 
Basile, la buona maniera della favola, 
esse siano stute da lui composte con 
tutte le buone regole -, ond’ è eh’ eli* han- 
no, o possono avere la loro allegoria, 
conforme 1’ hanno t utte 1* altre favole; 
di che ne danno pieno saggio le intro- 
duzioni , che si leggono avanti a cia- 
scheduna novella. 8e ciò fusse altrimen- 
ti , per la medesima ragione tutte Pal- 
ile favole d* Omero, d’ Ovidio , e di tut- 
ti gli altri Poeti avrebbero la medesi- 
ma eccezione . A questo proposito sono 
da leggersi, e impararsi a mente le 
prime sei ottave del Canto xxv. dell’ Or- 
lando Innamorato del Berni , ove di 
questa materia si parla così : 

Questi Draghi fatati , questi incanti , 

Questi giardini, e libri , e corni , e cani. 


Ed uomini salvatichi , e giganti , C. IT. 
E fiere , e mostri , eh* anno visi umani , &t. l6. 
Son fatti per dar pasto agl' ignoranti ; 

Ma voi , eh' avete gl' intelletti sani , 

Mirate la dottrina , che s * asconde 
Sotto queste coperte alte , e profonde. 

Le cose belle , e preuose, e care 
Saporite , soavi , e dilìcate , 

Scoperte in man non si debbon portare. 

Perche da' porci non sieno imbrattate.' 

Dalla natura si vuole imjjarare , 

Che ha le sue frutte, e le sue cose armate 
Di spine , e reste ,ed ossa , e buccia , e 
scorta 

Contra la violenza , ed alla forza 
Del del , degli animali , e degli uccelli: 

Ed ha nascosto sotto terra l * oro , 

E le gioie , e le perle, e gli altri belli 
Segreti agli uomin , perche c ostia loro . 

E son ben smemorati , e pazzi quelli , 

Che fuor portando palese il tesoro, 

P ar, che chiami no i ladti,egli assassini , 

E*l Diavol, che gli spogli, egli rovini . 

Poi anche par , che la giustizia voglia. 
Dandosi il ben per premio , c guiderà 
do ne 

Della fatica, che quel, che n * ha scoglia. 

Debbia esser valentuomo,e non poltrone 
E par anche , che gusto , aggrazi a ac* 
coglia 

A vivande , che sten per altro buone , 

E le faccia piu care , é più gradite 
Un saporetto , con che sten condite . 

Però quando leggete l' Odissea , 

E quelle guerre orrende , e disperate, 

E trovate ferita qualche Dea , 

O qualche Dio , non vi scandalezzate / 

Che quel buon'uomo altr' intender volea 
Per quel, che fuor dimostra alle brigate: 

Alle brigate goffe , agli animali , 

Che colla vista non passangli occhiali • 

E così qui , non vi fermate in queste 
Scorze di fuor , ma passare più innanzi / 

Che s' esserci altro sotto noncredeste , 

Per Dio areste fatto pochi avanzi: 

E di tenerle ben ragione areste , 

Sogni d' infermi , e file di 'romanzi . 

Or dell ' ingegno ognun la zappa pigli, 

E studj,c s' affatichi , e s' assettigli, 

• 
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C. Il Nello Confo de li Conti, dopo avere il 
st. 16 . Basilo raccontato la presa del Drago- 
ne marino, soggiungo così: E caccia» 
to/ic Io core , lo por taro a lo Re , lo 
quale lo dette a eoe ina re a ria bella 
dammecella : la quale serratole a na 
cammera , non coti priesto mete a lo 
fuoco lo core , e scotte lo fummo de lo 
vul lo ; che non sulo ita bella Coca de - 
ventale prentì , che tutti li mobele de 
la casa 'ntorzaro , e Vi capo de poche 
ìuorne fieli attero ; tanto che la travac - 
ca fece no lettucciolo , lo forziero fece 
no scrlgnetello , le seggo facettero seg- 
giole! le , la tavola no tavolino , e lo 
cantaro fece no cantarìello mpetenato , 
accossì bello , ch'era no sapore . Ma allot- 
to % che fu lo cokc , et assaporato a pe- 
na da la Regina , se sentette abbottare 
la ponza , e fra quattro iuorne tutto a 
nò tiemjio co la dammecella fecero no 
bello mascolone prd ’ una , cossi spicce- 
cato V uno alt* antro , che non si cono- 
scete chisto da chillo. Questo è uno di 
quei luoghi, che mostra il Lippi aver 
veduto quell’opera avanti di comporre 
questo Cantare. Bene è vero, ch’egli 
migliorò assai la fantasia del Rasile , 
meni re fa essere il parto della Duches- 
sa, di due figliuoli maschile fa di poi 
ingravidare il cuoco: fatto veramente 
strano; ma pensato ancora dal Boccac- 
cio, allorché fece dare ad intendere a 
Calandrino da Maestro Si mone , ad istan- 
za di Bruno, o di Buffalmacco, o di 
Nello, esser egli gravido ( V. la Gior- 
nata IX. Novella 5. ) ed inoltre riferi- 
sce la maniera del partorire per via 
d* una ferita nel fianco, che è quella 
appunto, che le nostro donne danno ad 
intendere a* piccoli fanciulli, oliando 
ne sono Ha loro addomandate . Bisc. 

PRELIBATO . Vuol dire una Còsa 
gustosa , o singolare ; ma significa an- 
cora Cosa leggiermente narrata ,0 det- 
ta avanti , come è nel presente luogo, 
che significa il suddetto , o accennato 
cuore : ed abbiamo anche il verbo Pre- 
libare. Dante Paradiso Canto x. 

Or ti riman , lettor , sopra lituo banco, 
Dietfo pensando a ciò, che si preliba. 

91in 

CHE A’ DI' DFT NATI MAI VE- 
DUTA FO&iE. Non nacque mai ve- 


runo y che vedesse un venere maggior 
di. quello , che averta il cuoco. E' un ter- 
mine, che amplifica la voce Mai: v g. 
Nessuno di quei , che sono stati al mon- 
do , mai vedile , ec. Post hominum me- 
moria m .. Min- 

Post homines naeos , cioè A memoria 
<T uomo . Salv. 

Qui il Mai non è particella negati- 
va , che regolarmente vi. accompagna* 
ta col Non; ina è affermativa , e signi- 
fica In ogni tempo. Bisc. 

A UN’ OTTA. A uno stesso tempo 
A una medesima ora ; usandosi da noi 
Spesso la voce Otta , in vece d* Ora t 
Allotta , in vece d* Allora . Che. otta è 
egli ? in vece di Che ora c egli ? Min. 

El i litologia . Ora , Ornata • Otta . .Salv. 

FEGER IV ACCORDO IL PAR- 
GOLETTO INFANTE. S' accordaro- 
no ir partorire a Ari ora medesima . Min. 

LBTTUCC1NO. Intende Piccolo 
Le t tue ciò . Ma tettuccio , intendiamo 
una gran cassa, la quale per di dietro 
ha spalliera, c Halle testate i brace iuo- 
li , sopra alla quale è solito tenersi uno 
strapunto: o serve per riposo, c per 
dormirvi sopra dopo desinare» Min. 

Lettucclo da riposo. xXivapf^v. 3alv. 

tettuccio ha doppio significato, tan- 
to di Picco l letto , che di Cassone da 
riposo. V. il Vocabolario. Bisc. 

ARMADIO, ec. Arnese di legno, 
per riporvi ogni sorte di roba, il qua- 
le per lo più si tiene affisso , o acco- 
sto al moro: e si apre come le porte : 
ed ha dentro diversi palchetti * o cas- 
sette: e per Stipéti to qui intende Pic- 
colo Armadio . Min. 

BUFFETTO. Intende Piccola Ta- 
vola. Min. 

DESTRO. Quello, che diciamo an- 
co Luogo comune : ed è quello , dove si 
va a sciancare il ventre . Min. 

C ANTE RETTO. Piccolo Cantero: 
e questo è un vaso di terra, od» rame, 
0 d’ altra materia, il quale si mette den- 
tro alle predelle, per recipiente all’u- 
so suddetto: chiamato così, per essere 
per lo più di figura simile a quel bic- 
chiere , che i bit ini chiamavano Cantha - 
rut . Min. 

Vaso, che si vede nello statue di 
Bacco. Salv. 
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UH’ UNA BOCCIITNA AVEA 
TUTTA SAPORE. Il Poeta scher- 
*u : sapendosi bene , che simil snrted’ar- 
nosi suol essere sempre fetida: o però 
dice Che era tutta sapore , qjoè Sapeva 
di qualcosa . Min. 

MINCHIONE. \ noi dire Semjdice 9 
Corrivo ; ina qui vuol dire uno , ohe nun 
fa meno di quello, che fanno gli al- 
tri. v. g .Ve tu pigli della tal tosa , 
non voglio esser minchione: ne voglio 
pigliare anch' io . Min. 

Minca in Ebraico vale, Datum,mu- 
uus . Da questo possono esser dette le 
Zinchiate, giuoco riddata, siocume i 
Dadi similmente dal Lai ino Data , o rum. 
Tie carte da giuncare si diceano antica- 
mente in Firenze Naibi, dal lo Spaglino- 
lo Naypes -. e questo facilmente dall’ A- 
vabo, che è un dialetto dell’ Ebreo. 
Minchionare dall’ ingannare, e insulta- 
re, e -burlare, come si fa in giuncan- 
do - e di qui Minchione , nomo degno 
d’ esser burlato. Salv. 

SCHIDIONE, E ST1D10VE. E 

questo ultimo è più comune. Vuol di- 
va Quello strumento da cucina , nel qua- 
le s’ injìlza la carne , o uccelli ,pur cuo- 
cerli arrosto . Min. 


ic r 


Sttdione da Spiedo. Salv. (' Ti 

CUA rTERlNO . Diminutivo disT. 18. 
Uuattero , che è colui, ohe serve d’aiu- 
to al cuoco . Qui intende Piccolo cuo- 
co . Min. 

Latino Mc.ìiastinus , Salv. 

GREMBIULE. E un panno, col 
quale SI cinge la persona sotto lo sto- 
maco , per difendere il vestito dagli 
untumi : detto così Quia tegit premium: 
mi in altri luoghi d’ Italia Situale , quia 
sinurn tegit: e molti Zinale da Zinna 
Min. 

0 da Seno piuttosto. Salv. 

MOLTO FRANCO. La voce Frati- 
co, che vuol dito Libero, ci serve an- 
cora per esprimere un Uomo arUito , 
coraggioso , pratico . o disinvolto , co- 
me intende nel presente lungo . Min. 

Franco da’ Franchi , popoli di Ger- 
mania , mantenutisi liberi . Salv 
SOPIVA PARTO. Quel tempo 
che lo donne stanno nel letto dopo a. 
ver partorito, per riaversi dagli scoti 
certi, cagionati loro dal parto, dioia] 
nio: Star sopr' a parto. Min. 

E Morir sopra parto . Latino In puer- 
perio . Salv. 


19. Lti Duchessa, che J 1 cuore avea inghiottito. 
Cotto , eh' ei fu con ogni circostanza , 

Anch ella con gran gusto del marito 
Stampò due bamboccioni d'importanza: 
Grazie, e bellezze aveano in infinito, 

E così grande , e tanta somiglianza , 

Tanto eran fatti uguali, ed a capello, 

Che non si distinguea questo da quello. 

20. Crebbero insieme: ed all'adolescenza 
Pervenuti, mangiaro il pane aiTatto. 

Nel far santà , nel far la riverenza, 

Ebbero il corpo a maraviglia adatto. 
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Tra lor non fu mai lite, o differenza; 
Ma d' accordo volevansi un ben matto . 
L’ Infante Floriano uno ebbe nome: 

E quell' altro Amadigi di Bclpome. 


C. II. lift Duchessa pure partorì due beìlis- 
rr. 19. simi figliuoli , tanto simili di fattele, 
che non si distinguevano l’uno dall* al- 
tro. (Questi crebbero «e furono allevati 
buona crcunza , e fra di loro cor- 
dialmente a* limarono . Uno di essi ebbe 
nome l’infanle Floriano ( che vuol dire 
IFafFaello Panforti ) e 1 * altro Amadigi 
di UH pome ( e questo è nome a caso. ) 
AVE A INGHIOTTITO. Cioè Avea 
mangiato; che per altro Inghiottire e In- 
goiare i bocconi senza masticargli . Hisc. 

STAMPO' DUE BAMBOCCIOM 
I)* IMPORTANZA . Partorì due bel- 
lissimi figliuoli, e che avevano tutte le 
condizioni ,e parti desiderabili . K nota, 
die il termine D' importanza , usat issi- 
mo da noi in simili occasioni, vale in 
questo caso, quanto il termine Dì gar- 
bo, e per esprimere una tal quale per- 
fezione del subietto. II Lalli En. Tr. 
C. l. St. 5 \. dice : 

E produrrà., se ben non senza duolo » 
Due garbati bambocci a un parto solo . 
Min. 

D' importanza, Spagnuolo De impor - 
• t ancia . Salv. 

D'importanza. Può anco voler dire 
NecessarJ 9 o di con seg uenza , comecché 
è necessario a un principe Pavere suc- 
cessione. Bisc. s 

A CAPELLO. Per l'appunto. E il 
Latino unguem : termine usato da co- 
loro» che si regolano col filo nello squa- 
drare, come sono i muratori, ec. E vuol 
dire uon vi corre la grossezza d* un ca- 
pello duIP uno all’altro; ma si usa in 
ogni congiuntura di paragonare , o mi- 
surare una cosa coll’altra, non solo in 
quantità , come : Ho riscontrato i danari , 


e tornano a capello; ma anche nella 
qualità, come nel caso nostro , che s- in- 
tende : Erano uguali di mole di corpo , 
e simili di fattezze- Min. 

MANGIARE il pane affat- 
to. Mangiar bene , e senza far rotti- 
mi , o tozzi : che significa Giovane già. 
fatto , e di buon pasto. V. sotto Cant. 
vili. St. 56 . Min. 

FAR SANTA' . E lo stesso, che 
Fare la riverenza ; ma è un termine, 
che è proprio de* bambini , quando co- 
minciano a imparare a andare , che 
quel loro muoversi timidamente *è det- 
to dalle balie Far tanta : o pure è, 
quando fanno la riverenza j baciando 
altrui la mano. Ed è C09Ì detto, qua- 
si Fare sanità , cioè Far salute . Salu- 
tare . Diciam Insegnare al Bue far san- 
fò,per intendere Insegnare le scienze , 

0 i termini civili a un uomo zotico , 
villano, e di difficile apprensione . Min. 

Casa , Galateo , S* avviene come al 
Bue a far santà. Franz. Sante. Redi 
Ditiram. 

Io bevo in sanità , 

Toscano Re, di te alla sante. Salv. 

La seconda osservazione del Minuc- 
ci ò la vera ; che la prima non ha ve- 
run fondamento di ragione. Bisc. 

SI VOLEVANOUN BEN MATTO. 

Si amavano grandemente , o sviscerata- 
mente . E v quel termine Ma&us , del 
quale abbiamo detto sopra Cani:. 1. St. 
76. Min . 

O pure Un bene da furioso , da im- 
pazzato , Virgilio . 

In furiat ignemque ruztnt . 

1 Greci chiamavano l’pwTapavt/ft im- 
pazzati per V amate. Satv. 


21, Arrivati, che furono ambeduoi 
A conoscere ornai il pan da' sassi , 
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E saper quante paia fan tre buoi , 

Sebben dal padre avevan degli spassi ; 
Vedendosi già grandi impiccatoi. 

Ed a soldi tenuti bassi bassi , 

Ostico gli pareva, e molto strano, 

Ed in particolare a Floriano . 

33. Dimodoché sdegnato, come ho detto, 

Che il Duca per la sua spilorceria 
Ognor viepiù tenevalo a stecchetto. 

Un dì si risolvette d'andar via; 

Ma tacquelo , per fare il giuoco netto , 
Fuor, che al fratello, al qual n'una osteria* 
Disse ( veduto avendo a un fiasco il fondo-) 
Volersene ramingo andar pel mondo , 

Cresciuti questi due Giovani , ed ar- 
rivati a conoscere il bene dal male-, ve- 
dendosi così grandi , pareva lor mala- 
gevole il non aver denari -, perchè il 
padre per la sua spilorceria non glie 
ne dava: di che piu d’Amadigi senti- 
va disgusto Floriano; onde si risolvet- 
te d’andar via: e perchè 1’ adempimen- 
to di tal sua risoluzione non gli fosse 
impedito , non no parlò ad alcuno, fuor- 
ché al fratello Amadigi . 

V 1. Ottico lor pareva, e molto strano , 

Og no r viepiù tanesselo a stecchetto. 

La causa della partenza d’uno de’' 
due giovani è attribuita dal Basile al- 
l’ invidia della Regina , la quale veden- 
doli proprio figliuolo amare il figliuo- 
lo della damigella più ette se stessa , 
procurò con un mal atto di levarsi di- 
nanzi costui col privarlo di vita ; ond’ e- 
gli, scampato il pericolo, si risolvette 
di dileguarsi da quella corte. Bisc.. 

CONOSCER .IL l’AN DA’ SASSI,. 

E SAPER QUANTE PAJA FAN 
TRE BUOI . Significano lo stesso , cioè 
Conoscere il bene, dal male. Orazio disse: 

Novit quid distem aera lupinis . 

Si dice ancora in questo proposito Sa- 

IlLu.ii. T. L 


pere a quanti dì è San Biagio . E que- C. II. 
sto detto ha Origine da un costume an-g-r. 21 . 
tico.il quale era in Firenze, che i ra- 
gazzi, fattori delle botteghe d’arte di 
seta , eho sono situale nel Mercato Nuo- 
vo , vicino alla Chiesa di San Biagio, 
avendo licenza, passato il dì della fe- 
sta di esso Sanlo(chc sarebbe alti due 
di Febbrajo , e se db là «IH tro per 
causa della Purificazione , il che ha da- 
to occasione di usare questo dettato ) 
di Aire alle sassate, c pigliarsi ogni 
sorte di passatempo in alcune ore del 
giorno , ed abbandonava la bottega , per 
infino a tutto- il giorno di Carnovale. 

E per questa causa era quel giorno 
tanto desiderato da’ ragazzi, clic sape- 
vano benissimo il dì , che si solenniz- 
zo va la detta festa -, onde colui , che 
non sapeva tal giorno, era fra’ ragazzi 
riputato un baggeo , e che non aven- 
do notizia delle cose del Mondo ( giu- 
dicata, da loro questa una delle piu im- 
portanti) non lo9se persona abile, o ili 
tanto giudizio, da saper fare i fatti 
suoi . E questo proverbio s’ è fatto poi 
comune a tutti gli uomini , per inten- 
dere un Uomo scervellato , melenso , e 
V 
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II. G buono a poco. TI Lasca Novella \. di- 
216 t.c e: Lo Scheggia , od il Pilucca , clic sa m 
pcvano a due once quanto colui pesa- 
va 9 eJ a quanti dì è San. Biagio. Min. 

li il in ucci, nell’origine di questo 
Proverbio, Ila seguitata l’ opinione del 
Monosino , il quale nel libro vi. Floris 
ir al iene linguae a c. * 285 . dice : Ancor 
in so a quanti dì b San Biagio: e dipoi 
volendo mostrarne la derivazione, sog- 
giugne : Origo nostri ( i. Proverbi i ) an~ 
tiqtia est, ex more puerilis lapidationis* 
quoti Bacchanalium gratta fieri incinte - 
bat sratim post diem festum Divi Bla - 
sii . Non è primieramente vero, che 
San Biagio cada nel dì 2. di Febbre jo, 
come sopra dice il Minucci, essendo 
stata sempre la sua festa celebrata dal- 
la Chiesa Latina il dì 5 . e nella Gre- 
ca » come nota il Baronio in questo 
giorno nel Martirologio Romano, si 
celebra il dì il. del medesimo mese. 
In secondo luogo , l’ uso , o piuttosto 
abuso di fare alle sassate in Firenze 
era praticato fino ne’ tempi della mia 
puerizia , cioè circa all’anno 1680. non 
il Carnovale, ma bensì negli otto gior- 
ni avanti la festa di San Giovanni , 
nell' ore pomeridiane : nel qual tempo, 
per essere i giorni lunghi, e 1’ ore cal- 
de, e andando i maestri delle Botteghe 
di Mercato Nuovo , e della contrada ti- 
no al l J out« vecchio, a desinare, e a 
riposarsi, le serravano; onde i ragaz- 
zi, e garzoni di dette botteghe, o avan- 
ti » o dopo il lor breve desinare , tro- 
vandosi disoccupati , divisi in due par- 
ti coinin* iavano in detta cont rada una 
zuffa co’ sassi assai fiera, e più che da 
giuoco, seguendone molte volte delle 
ferite mortali, anco in persone fuori 
di quelle truppe, e che per necessità, 
o per loro faccende dovevano passare 
per quei contorni. Vera cosa è, che 
a’ tempi del Berni , cioè poco dopo il 
l5co. si praticava questo giuoco anco- 
ra il Carnovale , come si deduce da 
uè* versi dell’ Orlando Innamorato del 
{•dardo, rifatto da lui, lib. 1. Canto 
/X. St. 56 . ove non Solo si dice » farsi 
da’ ragazzi alle sassate in quel tempo; 
ma si dimostra la loro maniera , pra- 
ticata in tal combattimento. 

Chi ha veduto i putti il Carnovale 
Fare a Fittane iti una strada a' sassi. 


S'alia contraria una parte prevale » 
Quella 9 che manco può^ta dà pe* chiassi? 
Se un ardito si volta *e. gli altri assale t 
Quel , che prima seguiva* a fuggir dassi; 
Dirà , che tal la guerra e di costoro , 
Que'* che cacciavan gli altri , or fug - 
gon loro . 

Ma questo giuooo , ovvero battaglia po- 
polare , fatta co* sassi in tempo , che 
non v* erano armi da fuoco , era parti- 
colare della Fiorentina plebe ,che dava 
benissimo nel segno da lei preso di mi- 
ra . Giovanni Villani nelle sue Storio 
libr. xi. cap. 5 q. narrando , come „ ad- 
„ dì i 5 . Luglio 1337. essendo a Sindo- 
„ enfo uno Stesser N incoia della Serra 
v d* Agobbio , stato Podestà di Firenze: 
„ e trovandosi in difetto per Io Ksecu- 
„ tore degli ordinamenti della Giusti- 
„ zia , suo parente , il quale era del 
„ contado d* Agobbio, col favole di 
„ Metter Acorrimbono , e della nuova 
„ Podestà , eli’ era nipote del detto Mes- 
„ ser Acorrimbono, non lasciando a’Sin- 
„ duchi in ciò faro loro uficio, gente 
„ minuta si commosse, e fu in purte la 
„ città a remore in sulla piazza , perchè 
„ non si faceva giustizia della Podestà, 
„ e di sua famiglia : e co’ sassi cacciati 
„ fuori , e feriti, e alquanti morti del- 
„ le famiglie delle dette Signorie alo- 
„ ro difetto grande , spezialmente quel- 
„ la del detto Mcsser Acorrimbono ,on- 
„ de tutta la città si commosse. £ vo- 
„ lendo il detto* Metter Acorrimbono 
„ far giustizia in persona di certi , eh’ a- 
„ vea presi per lo detto remore , per 
„ paura del popolo minuto non ebbe 
„ 1 * ardire, c non avrebbe potuto fare 
„ per la furia del popolo : e convenne, 
w che fosse condannato le Podestà vec- 
„ chia, e certi di detti, che feciono il 
yy romore , in pecunia . Per la qualco- 
yy sa, e cagione si fece dio reto, che in- 
„ fra diecc anni nullo Rettore di Fi- 
yy renze potesse essere d* Agobbio , o del 
„ contado „ Era la plebe Fiorentina 
eccellentissima in colpire co* sassi: od 
era a questo esercizio fantodedila ,che 
quello, che da principio fu intrapreso 
per mezzo proporzionato a decidere le 
loro differenze civili , degenerò poi in 
materia di ricreazione , e passatempo . 
Per la qualcosa pe’ danni ai conseguen- 
za , «he ne succedevano, fu necessario 
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che le Leggi onl loro rigore vi prov- 
vedessero. Il pili antico Bando , clic si 
ritrovi mandato contro questo troppo 
impertinente trastullo - conio si vede 
nella pratica del Savelli a 3 65. fu nel 
di ag. di Gennaio l3.ll. nel quale espres- 
samente si proibisce II fare a’ sassi Pres- 
so la loggia di Mercato nuovo a brac- 
cia toc. altro simile fu mandalo ne’ ‘ì5. 
Ottobre 1554- ed ultimamente nel pas- 
salo secolo a/ IO. Giugno i656. il qua- 
Ib ne accenna un altro pubblicato sot- 
to di 9 . Novembre t &ìS. Quelli) del dì 
lo. di Giugno ha per titolo . Rinnova- 
zione della legge contro quelli , che 
fanno a' sassi: e quivi dentro s’ espri- 
me il motivo con queste parole : Per le 
-ipcssg relazioni . che da pochi giorni 
in qua si sono intese di persone ferite 
dalle sassate, c e. e i luoghi vietati ven- 
gono espressi così : per le strade , e piaz- 
ze dentro la Città di Firenze : e quivi 
pure non spno proibiti solamente 1 sus- 
si - irta anco lo rape: e il tenere »c por- 
tare le scaglie, o troni fa: . Ancora nei 
tempi di mia gioventù si praticò una 
simile battaglia nella strada , che è frul- 
lo due Chiese, San Pier maggiore , o 
Sant’ Ambrogio, la plebe delle quali 
la sera d’Ognissanti gareggiava colle 
sassate qual lusso stata la prima di lo- 
ro a suonare utle tre ore di notte la 
lor Campana maggioro a dilungo, allo 
scoccarsi quell’ora dall’ Orivolo del Pa- 
lazzo Vecchio. Ma tutti questi imper- 
tinenti divertimenti sono al presente, 
sì di per se stessi, che per le pene 
eseguile, affililo cessali- Origine più 
verisiinilc del citato Proverbio , c più 
accomodala al genio do' giovanetti , qua- 
li sono i fattori de’ setaiuoli , potreb- 
b’ essere, elio fosse stata quella a’ no- 
stri tempi praticata ( siccome adesso i 
Maestri delle Botteghe mi riferiscono 
per loro esperienza ) Clio la sera della 
festa di Sun Biagio, tulle 1’ Orditore 
della 'Pile di seta, la muggior parte 
delle quali abita in quella Parrocchia, 
in benemerenza dell incomodo, clic a- 
vcvunu avuto nel passato anno i fatto- 
ri in portar loro- gli Orsoj per fumo 
gli Orditi, apprestavano una bella vc- 
glia : cd altresì dopo quella una buona 
oena : e per questo , credo io , che più) 


I7l 

agevolmente quei ragazzi si saranno ri- C. TU. 
cordati, in che giorno era 8. Iliagio . «t. tir. 
Ma di ciò non avendo trovata antica 
memoria r e quest’ usanza essendo an- 
cor essa mancata, lascio in libertà di 
ciascuno il crederà a suo piacimento . 

Nel Carnovale però si pratica adesso 
in detto luogo, in vece di faroullesas- 
suto, il giuncare al pulIone,chc e più 
onesto divertimento; ed a’ fattori. do!- * 
le botteghe molto dilettevole ; perocché, 
giuncando essi , nel tempo medesimo so- 
gliono tirare il pallone nelle reni a 
chi passa, e particolarmente a* conta- 
dini : i quali v aitandosi per vedere l’of- 
fensore , l’altro ragazzo, che ha ripi- 
gliato il pallone dall’altra parte, glie- 
lo lira di ha! nuovo: e così si premio- 
no un bel piaoere in veder colui aggi- 
rarsi per riconoscere chi l’abbia offe- 
so, nò ritrovarlo. K per fare questo 
lazzo con avvertenza , si danno fra lo- 
ro l’intesa, con «lire: Ammolla , Am- 
molla: che vuol dire Allenta r ( c qui 
Lascia andare, cioè- il Pallone ) termi- 
ne, che si pratica da coloro , che ti- 
rano su gran pesi , ^quando vogliono, 
eh»? s’allenti la fune, che gli sostiene. 

Non voglio però tralasciare di riportar 
qui urr altro Proverbio , in cui accade 
il nominarsi San Biagio .* e questo ò : 

Se fu farai la tal cosa , io ti voi* dare- 
il San Biagio , o - So tu duri a far co- 
sì, tu vuoi avere il tuo San Biagio ; O 
in maniera di minaccia, in particolare 
dalle donne inquietate do’ lor piccoli 
figliuoli, si sente dire: Io ti darò il 
S in Biaqioy-e V uscio addosso . Questo 
Proverbio, può derivare da due capi: 
l’uno, dallo strumento del martirio di 
quel Sunto , che vieti figurato un Pet- 
tino da Battilani, il quale è comporto 
di due legni a foggia d’un Tpti,o T, 
servendo il retto per manico, e il tra- 
verso , che ò fornito «lai la parte ester- 
na di lunghe punte di fbrro-a due or- 
dini, le quali sono in .tutto numero qq. 

<rsi adopera insieme con altro simile r 
maneggiato all’incontro Per trarre lo 
stame dalla lana: ed uno di questi Pet- 
tini tutto dorato si pone ogn’ anno per 
.Insegna , attaccato attraverso alla pia*-- 
za della Chiesa del niedusimo Santo ; 
traslulo poi a significal e il pel linaio r 
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C. IT. cioè il rimettere a segno alcuno con 

st. 2 i. un pollino di così lunghi denti , clic 
sta atto a ritrovare qualsivoglia più in* 
trinato pelo : 1’ altro capo può essere 
dal costume , che si pratica il giorno 
della Festa di quel Santo , di farsi 
pà*esso alla sua Cìiiesa im mercato , o 
fiera di frutte acconce in aceto : che i 
. venditori chiamano Robe acconce ; per 

10 che dicendosi : fo ti darò il San Èia - 
y/o , viene a voler dire Io ti acconcerò , 
ti ridurrò a dovere * come le dette frut- 
te , fatte così a forra d’ aceto forte» il 
quale ita efficacia di estrarre talvolta 

11 pianto dagli occhi* E raggiunta, e 
V uscio addosso * può significare le ta- 
volo de' detti vendhori, i quali» non 
avendo arnesi proporzionati per disten- 
dervi sopra i loro molti piatti » e vasi, 
sgangherano l' imposte degli usci del- 
la lor casa , ec. c così le nostra donne 
intendono di gittare addosso a* lor fi- 
gliuoli insolenti, non solamente le ro- 
be acconce , ma ancora gli usci , dove 
quelle son poste. Questi due verbi Ac- 
conciare 9 e Pettinare sono ambedue ni 
nostro proposito .riportati nel Voca- 
bolario: il primo al $. xi. Acconciare 
uno pe* dì delle feste * dicosi per iro- 
nia, e vale Ridurre altrui a mal fermi- 
ne/ ina meglio, credo io , si direbbe: 
Ridurre a dovere * o a segno; concios- 
siacliè le cose sconce siano fuor del do- 
vere, e fuor del segno: c Pettinare al 
§. li. per meta fora vale Graffiare *Con- 
dar male: e con più propria allusione 
rimettere in sesto le cose arruffate con 
istrumento* che o strighi , o strappi , 
ciocche s 9 attraversa * cd insieme dia 
pena a chi'l soffre. V. quivi gli esem- 
pi . Bisc. 

SEBBENDAL PADRE AVEVAN 
DEGLI SPASSI. Sebbene il Padre 
dava loro de' divertimenti , e passatem- 
pi. Nota, che, per ischeraare , il no- 
stro Poeta 0 subitochè ha detto Buoi , 
seguita dal Padre : e questo fa , per 
toccare quel costume burlesco , il qua- 
le è in Firenze ( ma però fra gente 
bassa ) che quando uno nomina Bue * 
Becco , o Castrone , l’altro dirà di tuo 
Padre: e dicendo Vacca 9 dirà di tua 
Madre ,e simili. V. sotto Cant. xn. St. 
49- Annotazione al termine Morire col- 
la grillando . Min. 


GRANDI IMPICCA TOT . Proibi- 
scono le leggi d' impiccare chi non pas- 
sa 18. anni: e di qui noi diciamo Gran- 
di impiccatoci cioè abili a essere im- 
piccati , per intendere quelli , che pas- 
sano la dettu età di l8. anni . Min. 

ED A SOLDI TENUTI BASSI 
BASSI. Tenuti con pochi denari .Tra- 
slato dall’ acque , delle quali, quando 
ne son poche ne* laghi , pozzi , o fiumi , 
si dice Basse. V. sotto in onesto Cani. 
St 6l. e parlando d’uno, cne abbia po- 
chi denari, si dice : L' actjue son basse * 
siccome intese colui con quel suomotlo: 

L* acque son basse , e Z’ oche hanno 
gran sete / 

cioè Alle gran voglie i danari son po m 
chi. Soldo , vale per intendere Dana- 
ri , Ricchezze : e Solilo e moneta im- 
maginaria: oggi in Firenze effettiva di 
bronzo, che vale tre de’ nostri quattri- 
ni . Spesso usiamo questo termine per 
ima certa generalità.// tale ha de* sol - 
di 9 de* quattrini , dell* oro * per inten- 
dere E' ricco: non che abbia quantità 
di soldi, di quattrini , o d'oro effetti- 
vamente; ina perchè molti ne vaie il 
suo stato: e qui intende Monete. Min. 

OSTICO . Spiacevole , Malagevole , 
Insopportabile . E' il Latino Hosticus , 
che vale per Cosa da nimico. Min. 

Latino In Aortico, vuoi dire Nel pae- 
se de* nemici . Salv. 

STRANO. Ouì ha lo stesso signifi- 
cato d’ Ostico . V. sotto Cant. ih. St. 
1. E per altro vuol dire Stravagante 
da Extraneu* : e molti dicono Strano a 
lino, che abbia cattiva cera, e per in- 
fermità sia mal condotto. Min. 

SPILORCERIA. Sordidezza , Ava- 
rizia, lo credo, che questa parola ven- 
ga da Pilorci , che i pellicciai chiama- 
no quei ritaglj di pelle, che non es- 
sendo buoni a mettere in opera , gli 
riducono in spazzatura, la quale poi 
vendono per governare i terreni : e si 
dica Spilorcio* quasi Uomo vile* ed abiet- 
to , quanto sono questi Pilorci. Min. 

Spilorcio. Gli antichi dissero Pilor- 
cio . Scr Brunetto Latini nel principio 
del suo Pataffio. 

Squasimoddeo , introcque , Ò* a fusone , 

Ne hai * ne hai * pilorcio , e con mattana ? 

Al cari la cigno 9 egli è un mazzamar- 
rone . 
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E' vero, che Pilorci sono Ritaglj 1 li che -quando alcuno fa un negotio ptili- C. II. 
pelle , inutili , e ila gettar via , 1 qua- temente , e nettamente , cioè con tutte ST.'i'i. 
Ji,a riguardo del pelo delle medesima le cautele possibili , non lascia campo 
Pelli , saranno forse Stati detti dal La- ad altri d' osservarlo, e impedirlo. Bisc. 
tino quasi Pili lutei, cioè Peli , o Pel- DISSE ( VEDUTO AVEN 1)0 A UN 
licelle vili, ed abiette, e di niun va- FIASCO IL FONDO. ) Dopo aver 
lare: ed il Raccorre i pilorci, per trar- bevuto un basco di vino , e così aver 
ne alcun vantaggio, sarà facilmente veduto il fondo di dentro del fiasco: 
stato chiamato Pilorciare , donde poi ed in sostanza qui vuol dire : Dopo aver 
Pilorceria . Dell* aggiunta dell' S in Spi- bevuto molto bene, o astai. Min. 
lordo, e Spilorceria . V. quello , ne di- V OLGRSENI'j H AMI N(ìO A N- 
ce qui di sotto il- Minucci, alla voce DAR PEL MONDO . Andarsene er- 
SgombranO . Risc. Tante, Ramingo vicn da ramo : e si di- 

* TENERE DNO A STECCHETTO, co Ramingo, degli uccelli di rapina. 

Fare stare a segno, o Far patire uno come esprime il Crescenzio nel Cap. 
di quello, che egli ha bisogno; come 3. della bontà degli Sparvieri, libi", 
non lo lasciar mangiare quanto ei vor- xvin. coll» seguenti parole : Si chiama 
l'ebbe, o aver de’ danari quanti brame- nidiace, ovvero che di nidio uscito, 

.rebbi- . Quando uno, per la scarsezza di ramo in ramo va seguitando la ma- 
di danari, vive miseramente , si suol dre,e però si chiama ramingo .Ed agli 
dire II tale si difende, si schermisce , Sparvieri si danno tre nomi, cioè Ar- 
ee. Onde io non sono lontano dal ere- diace , che è quello, che è cavato di 
dere, che questo termine sia corrotto, nidio, ed allevalo: Ramingo, quello 
e che si dovesse dire a Stecchetto , da che uscito di nidio , non fa gran vola- 
Jìtoccheggiare , che è ristesse, clic Scher- te: e Grifagno, quello, che già passa- 
mani.- e può significare Essere scarso, to l’anno, ha mutato alla campagna, 
o aver bisogno di denari. Min. Ma questo non fa a proposito nostro , 

Del significalo di questo detto V. bastandoci , che a similitudine di tali 
quello si notò sopra la St. 1. del C. 1 . uccelli , dicesi Andar ramingo colui , 
alla pag. 3. Bisc. che ora va in un luogo, ora s'incam- 

PER FARE IL GIUOCO NETTO, miaa in un altro , senza sapere positi- 
Vuoi dire Per fare il fatto in manie- vamente , dove egli voglia andare. Min. 
ra, che altri non se n’accorga. Si di- Ramingo, Franzese, Ramier . Nidia- 
ce ancora Farla pulita, intendendovisi ce, Niais , ohe si piglia per Cucciolo, 

Ja tal cosa: e significa lo stesso; per- per Semplice. Salr. 

a3. Amadigi a distorlo tutto un giorno 
S J arrabbiò , s ' aggirò come un paleo ; 

Ma perchè quanto più gli stava intorno, 

Egli era più. ostinato d J un Ebreo: 

Tu vuoi ir ( disse ) è vero? o va' in un forno: 

E dopo un grande , e lungo piagnisteo : 

Orsù , vanne ( diss’ egli ) io me n’ accordo j 
Ma lasciami di te qualche ricordo. 

Amadigi sentila questa risoluzione nazione s’affaticava in vano, concorse 
del frafelio , mollo s’ affaticò por distor- con lui, con questo però, che gli la- 
ncio ; ma veduto , che per la di lui osti- sciasse qualche ricordo di se . 
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C TI. v. 1. Orsù f vanne ( soggiunse ) io me 
«T. 25. ri* accordo . 

PALEO. Così chiamiamo una spe- 
cie d’erba, che nasce intorno alle la- 
gune» ma diciamo anco Paleo uno stru- 
mento di legno, che serve per trastul- 
lo , e giuoco de’- ragazzi il quale è di 
figura piramidale all* ingiù : e nella te- 
stata, che viene di sopra , ha un nm- 
nichetto tondo* il quale avvoltato con 
uno spago cordicella , 8* infila ih un* 
assicella, bucata : e t irandosi quollo spa- 
o, si volta: ed il Paleo scappa dal 
uco dell’assicella., e va per terra gi- 
rando ,j»ortato dall'impulso di (juello 
spaso. Tale strumento da* Latini e det- 
to Turbo » forse dalla figura piramida- 
le. Vergilio vii. Eneide. 

Ccu quondam torto volitans sub ver - 
bere turbo . 

Tibullo lib. l. Elegia 5. 

Namquc agor , ut per plana citus 
sola verbere turbo , • 

Quem celer assuefa versat ab arte puer. 
Dante nel Paradiso Canto »nif. 

Ed al nome dell * alto Maccabeo 
Vidi mowrsi un altro roteando: 

E letizia era ferzo del pale o. 

E dice così, perchè a tale strumento 
si fa continuare il girare , perquoten- 
dolo eoo una sferza , dopoché egli ha 
avuto il primo moto , cd impulso dal 
suddetto spago. Ed il proverbio Aggi» 
rarsi come un paleo , vuol dire Affati- 
cami assai , e conchitidcr poco : che i 
Latini pure dissero Trochi in morem 
circumagi i perchè dicono Trochus tan- 
to il Paleo , che la Trottola , portan- 
dolo dal Greco t \ , che vuol dire 
Rota, o altro strumento » che giri. V. 
fiotto Cant. yx. St. 22. E. forse anche 


la voce Greca xuzoC, c la Latina 7ur» 
ho significano tanto il Paleo , che la. 
Trottola ; perchè Turbo vuol dire ogni 
cosa, che uhhia figura piramidale a ro- 
vescio, cioè il largo di sopra , e di sot- 
to acuta , come appunto e il Paleo , e 
la Trottola; sebbene non sono lo stes- 
soycome ci testifica una certa cantile- 
na assai praticata fra* ragazzi, che dicer 
E il Cristian non è Giudeo , 

E la trottola non è paleo 9 

E'I paleo non c trottola, ©e. Min. 

. Il Paleo è un 7rótfoZofi* , detto qua- 
si Polca, dal verbo irsAiuv , Latine Ver - 
fere, TtXot , Verte x. Vergilio : 

Hic nobis ver t ex se m per subii mis ; 
disse della elevazione del Polo. La sua 
figura è pi ut tosta conica. Sàlv. 

EGLI ERA PIU' OSTINATO 
IP UNO’ EBREO. Ostinatissimo ; che 
non si trova nazione più ostinata nella 
sua Legge, che quella degli Ebrei; c Im- 
però ha meritato il titolo , che le dà Sun- 
tu Chiesa* di Perfidi . Cino da Pisloja: 
O voi , che sete ver me sì Giudei 
cioè Perfidi. Min. 

VA’ IN UN FORNO . Va' dove tu 
vuoi. E' specie d'imprecazione , che 
suol fare uno vinto dall' impazienza : 
e si suol dire anche in questo propo- 
sito : V a’ in malora , Va* aì> diavolo . Va 9 
in galea , e simili. Ahi in malam cru - 
cem . Plauto Epid. Atto i. Se. 2. disse: 
Malim istiusmodi mihi amico* fumo 
morso* , quam foro. Min. 

G reco il p|» ié nó panai . Ahi ad corvos ♦ 
Sii pa\to de* corbi . Sa Ir. 

PIAGNISTEO. Pianto continuato , 
che si fai per lo più con in frapporvi 
lamenti, rammarichìi, o doglianze . V.. 
le Noie alla. St. gf. del Cani, u Bisc. 


24. Allor per soddisfarlo Florinno , 

Acciocché più tener non l’abbia in ponte “ 
Gon un baston fatato , eli’ avea- in raano 
Toccò la terra, e fece Uscir un fonte.. 

E disse : Quindi poi , benché lontano , 
Vedrai s' io vivo,, o s’ io sono a Caronte m r 
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Perchè quest’ acqua ognor di punto in punto 
In che grado io sarò diratti appunto . 

2 5 . Se al corso di quest’acqua porrai cura; 

Tutto il corso vedrai di vita mia: 

Mentr' ella è chiara , cristallina , e pura , 

Dì' pur, ch'io viva in festa, ed allegria; 

Ed all’ incontro, se è torbida, e scura; 

Gh’ ella mi va , come dicea la Cia : 

Ma quand' ella del tutto ferma il corso: 

Di’, ch’io sia ito a veder ballar l’Orso. 

.26. Ciò detto, in capo il berrettin si serra, 

Mette man, chiude gli occhi, e stringe i denti: 
E dà sì forte una imbroccata in terra , 

Che’l ferro entrovvi fino a’ fornimenti , 

In quel che i grilli, e i bachi di sotterra 
Sgombrano tutti i loro alloggiamenti; 

Pullula fuori un cesto di mortella: 

E di nuovo Florian così favella. 


27. Fratei mio caro, questa pianta ancora, 
Coni’ io la passi , ti darà ragguaglio ; 

Cioè, mentr’ eli’ è verde, anch’io allora 
Son vivo, fresco, e verde come un aglio: 

E quand’ ella appassisce, e si scolora; 

Aneli’ io languisco , od ho qualche travaglio : 
In somma s’ ella è secca , leva i moccoli , 
Per farmi dire il Requie scarpe, e zoccoli. 


Floriano, per contentare il fratello, 
toccò la terra con un bastone incanta- 
to, che aveva in mano, c ne fece na- 
scere una fonte: « disse, che dalia mu- 


tazione di quell’acqua avrebbe eolico 
ooseiulo lo stato, nel quale egli si tra 
vesso . Di poi messe mano alla spada 
e con essa bucò la terra, e scappò fu» 


C. JI. 

ST. 24. 
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C.IT.ri un cesto di mortella: e mostri ad 
st. 24 Aniadigi come egli si doveva contene- 
re, in conoscere ancora da questa mor- 
tella, in che grado egli si trovasse, 
v. 1 . Vedrai s' io vivo, o pur tono a Ca- 
ronti! . 

Di pur eh' io vivo , eo. 

Il Basile pone questi medesimi con- 
trassegni: e termina il discorso del gio- 
vane , che si vuol partire , colle stesse 
parole di quest’ uh ima stanta. Bisc. 

TENERE IN PONTE. Tenere uno 
sospeso, o irresoluto I Latini pure dis- 
sero In pontes deri nere : e pero stimo , 
che questo nostro detto venga dall’ liso 
antico de’ Romani r ehe nell’ elexione 
de' Magistrati chiamavano Pontes quel- 
le piccole tavole, sopra le quali, eran 
posute le paniere de’ voti : di' che & 
nien 7 Ìono Cicerone 1 . Rett. Pontes di- 
sturbar , Cista < deiioit : o tanto stava- 
no incerti, e sospesi coloro, che pre- 
tendevano , quanto le ceste de’ voti sta- 
vano sopra i detti ponti . E però dicen- 
do : Ego sum super pontes, vuol dire: 
II mio voto fi ancora nelle ceste , a cor- 
petto , e per conseguenza ìfr sono sospe* 
so s ed incerto dì quel' che abbia a M« 
sere di me . E ci serve poi questo det- 
te Tenere uno in ponte , per esprime- 
re Trattenere uno colle sperante t o con 
altro a secondo il schietto . Min . 

CON UN BASTON FATATO. Per 

Fatato intende -Di meravigliosa vir- 
tù . Nelle Commedie v © Rappresenta- 
*ioni s’introducono i Negromanti » e ló 
Zingano con una bacchetta in mano , la 
quale si chiama Fatata : e si fa sem- 
bianza «che ella col (atto suo operi mi- 
racoli straordinarj , e stupendi . Può es- 
sere, che dalla prodigiosa Verga di 
M ose questa l’avola abbia avuto F ori- 
gine . Else, 

SONO A CARONTE. Sono morto» 
Sono fi a /’ Anime , le quali passano là 
Barca di Caronte t che secondo la fal- 
sa credulità dedicatili, era il’ navale- 
stro, il q naie cond liceva l’ anime definir- 
ti colla barca alla città «li Dite . V. sot- 
to Gant. vi- St. 19. e seguenti . Min. 
COME PICEA LA CIA. Mi va 

male , e peggio ; che questo voleva in- 
ferire una tal Cia, o Scia fruttajuola 
con un «letto sporco, da lei molto usa- 
to . Min . 


Tir CH’ IO STA ITO A VEDER: 
BALLAR L* ORSO . Anche questo* 
detlo significa Son morto . Min. 

Uno di quei tanti detti, usati dalla, 
lebe bu fiotta , per levarsi la trista idea 
eHa morte Salv. 

CIO DETTO IN CAPÒ IL BER- 
RETTI N SI SERRA, ec. con questi' 
due versi esprime uno , che t’ accinga 
a fare un'operazione, nella quale sia 
necessario usar molta fòrza ; perchè in 
essi mostra quelle azioni, che per lo 
più son solilo farsi in simili congiun- 
ture . Min. 

Berrettino , Latino, P itemi ut. Girola- 
mo Amelonghi Pisano, che va sotto no- 
me del Forabosco, nel suo facetissimo 
poemetto della Giganfea, dice: 

E perché Lacca in testa sente larga, 

Per Berrettin vi mette sotto Barra . 

Salv. 

SGOMBRANO. Tanno via. Si par- 
tono . E qui non mi pare fuor di pro- 
posito il notare una regola generale , 
portata dal Varchi nel suo circolano, 
cioè: Che la lettera S, aggiunta nel 
principio di qualsivoglia dizione, nel 
nostro parlane Uà la forza di privazio- 
ne: come appresso u’ Latini la particel- 
la In ha forza di negativa , come Do- 
(liLs , Indo fluì, eo. ed appresso di noi 
Calzare, Scalzare, ec. Ha però questa 
regola anch’ essa le sue eccezioni , co- 
me Sbalordito vuol dire Balordo , e non 
vuol dire Senza balordaggine '.Turbare, 
Sturbare -, Disturbare , che suonano lo 
stesso tanto coll'aggiunta, che senza. 
Talvolta s’ aggiunge all» detta .9 la par- 
ticella Di, e particolarmente quando 
la parola comincia per lettera vocale , 
come Amare, Disamare : Interessato, 
Disinteressato , ec. Min. 

Cioè Sgombrano il paese . Salv. 

Sgombrare è il contrario si’ Ingombra- 
re-, clic significa Impacciare , Occupare 
inutilmente, o contro l'altrui volontà. 
Si dice Sgombrare i mobili, per Tra- 
sportargli i'a-, una casa all'altra: e si 
(lice Sgombrare assolutamente senz’ al- 
tro, per Andare- ne. In 1 un antico Prio— 
rista della Libreria di San Lorenzo, al 
Ranco 61. Codice mv. di un certo- 
Predicatore, che predicava pubblica-- 
mente, che s’andare per la roba duva- 
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n' era, e massimamente a casa i Giu- 
dei , si legge , che i Signori della no- 
atra Repubblica , fattolo accompagna- 
re fuori della Porta a 8an Miniato da’ lo- 
ro Famiglj > con quattro doppieri , /*?- 
dorigli comandare » che fra ere dì aves- 
se isgombero i nostri terreni. Ciò fu 
a* 17. di Marzo I \fr{. B/tc. * 

CESTO . Intendiamo Pianta dì vir- 
gulto 9 o d'erba, come Cesto di lattu- 
ga , di mortella , eo. sebbene de’ virgul- 
ti si dice anche Pianta , come si vede 
nella seguente Ottava 27. 

Fratei mio caro, questa pianta ancora . 
Vien dal Latino Vespe* : e noi pu- 
re diciamo Cespuglio . Io stimo , «die 
Pianta sia nome generico: poiché ser- 
ve per tutti li vegetabili, dicendosi 
Pianta di prezzemolo , Pianta di gra- 
no , e Pianta di querce 9 ec. e non si di- 
rebbe di tutti O«fo,nè Cespuglio. Min. 

VERDE COME UN AGLIO. Un 
bel verde si paragona ad un Aglio ; per- 
chè questo ha le sue frondi di bellis- 
simo color verde: e sempre che quelle 
si mantengono verdi, è segno di sua 
perfezione . E però dicendosi II tale è 
verde come un aglio, s’ intende £' di 
sanità perfetta . Vorgilio Eneide Iibr. vi. 

Cruda Deo , viridisque seneflus . 
Orazio Epod. i 3 . 

Dumque t arene genua. 

Questa similitudine si piglia da tutte 
le piante, la sanità delle quali s’argu- 
menta dall’ esser ben verdi , che dimo- 
stra non aver esse patito, nè essere in 
grado di seccarsi . Ed alle volle s* in- 
tende uno di mala saniti» , quando si di- 
ce Verde come un aglio: ma. s’intende 
non la freschezza , che denota il verde 
dell’ aglio-, ma il colore, che essendo 
verde nella faccia dell’ uomo, denota 
poca sanità . Min. 

IN SOMMA S* ELLA E' SECCA, 
LEVA I MOCCOLI , PER FARMI 
DIRE IL REQUIE SCARPE, E ZOC- 
COLI . Compra la cera per farmi il fu- 
nerale ; che Moccolo vuol dire ogni Pic- 
cola candela di ceraie qui è preso per 
ogni sorte di candele di cera . E quel 
Farmi dire il Requie scarpe , e zoccoli 
e detto giocoso , usato fra’ nostri con- * 
tadini: 11 qual detto non è forse senza 
fondamento, nè affatto improprio , che - 
M auf. T. I. 


possa aver origine dalla diligenza , che C. II. 
si pone nel fare, che i morti, quando st. 27. 
son portati alla sepoltura, abbiano, se 
sono uomini , un paio di scarpe nuove: 
e se son donno, un paio di pianelle, 
o zoccoli nuovi . E Zoccolo è una scar- 
pa col fondo di legno, elio serve per 
difendere i piedi dall’ acqua , che è per 
terra . Min. 

Moccolo , candeletta , quasi Muculus. 

Salv. 

Levare i moccoli per Comprargli è 
detto conforme I’ uso comune del no- 
stro parlare. Fiorentino ; perchè quan- 
do si manda a comprare una cosa alla 
bottega si dice : Andate a levar la tal 
roba: v. g. Andate a levare la cera pel 
mortorio. Andate a levare dieci brac- 
cia di panno , e sìmili . Requie Scarjte 
è uno storpiamento del Latino Requie- 
scat , fatto dalla pTebe , non già per 
derisione delle cose sacre, ina per un 
certo suo modo di formare equivoci 
sopra tali parole Latine : ed è similis- 
simo a quello del Boccaccio , nella No- 
vella lo. della Giornata vi- dove in cam- 
bio di Faéfum est , fece dire a Fra Ci- 
polla Fatti alle finestre . La voce Zoc- 
coli è poi aggiunta per accordare con 
Scarntr, e per significare quegli Ordini 
do* Frati, che per lo piu accompagnu- 
no i Mortorj , 1 quali si chiamano vol- 
garmente Scarpanti , c Zoccolanti . Mon- 
signor Stefano Vai Pratese cominciò eo- 
8! un suo Lamento: 

Preparatemi" i moccoli , 

jE calar fate giu pel mio mortorio 
Da San Piero in Molitorio 
Tutti votando i Frati degli Zoccoli . 

Vedi di questa voce tutti i significati, 
clic sono posti nel Vocabolario : ed in 
particolare il §. vin. dove si spiega 
clie cosa voglia dire Frittata con q/i 
Zoccoli, al qual proposito son notabili 
alcuni versi di Torello Vangelisti da 
Poppi ( principal Castello del Casen- 
tino, e negli antichi tempi residenza 
ile* Conti Guidi ) in un suo leggiadro 
Capitolo in quarta rima , indirizzato al 
Prior Luigi Rucellai ; acciocché egli lo 
raccomandasse al Vescovo di Piesole , 
per fargli conseguire la Prioria di Mon- 
te Gonzi , lodando gli uomini della pa- 
tria sua : i quali versi son questi : 




Digitized by Google 



MALMANTILE 


*7® 

C TI. Poppi 9 eh* è la Metropoli , si scaltri 
bt. 37. Oli uomini alligna , eh* e una mara • 
viglia : 

Incontrano i foresti a dieci miglia , 
Percondurgli a mangiare a casa d* altri. 
Dove senza sussiego , ed alla buona , 
Tuttociò 9 che il paese a lor dispensa 
( Cibi non compri ad una parca mensa ) 
Danno di vero cuore a ogni persona. 
Ma non gli siate addosso all* improvviso ; 
Perche quanto a sguazzar son spenti 
i moccoli : 

Vi faran due frittate 9 una co* zoccoli 9 
L* altra in peduli , e un piatto di buon 
viso , 


Costrutto in Zoccoli $ 8* intende un Di- 
scorso , che ha la costruzione alquanto 
dura , o come si direbbe un po strana ; 
cioè, che non cammina pianamente , e 
agevolmente *, ma che pare , che ciam- 
pichi 9 e romoreggi , come colui, che 
va in roccoli . Il Mannelli , copiando 
il Deca mel one , a quel passo poco do- 
po il principio del Proemio , ove il Boc- 
caccio dice : Perciocché dalla mia pri- 
ma giovanezza , con ciò, che segue; 
scrisse nel margine Construtto in zoc- 
coli ; perchè in latti auel luogo ha in 
se una costruzione molto intralciata , e 
saltellante . Bisc. 


28. Poiché queste parole ebbe finito, 

Dal suo caro Amadigi si licenza: 

Il qual rimase tutto sbigottito , 

Perocché gli dolea la sua partenza ; 
Quando in sella Florian di già salito, 
Senza gran doble , o lettre di credenza , 
Andonne a benefizio di natura , 

Con due servi , cercando sua ventura . 


_ ag. E il primo giorno fece tanta via , 

Che i suoi lacchè , spedati , e conci male , 
Si rimasero , l’ uno all' osteria , 

E l’altro scarmanato allo spedale; 

Ond’ei più non avendo compagnia, 
Sebbene accanto avea spada, e pugnale, 
Per non aver paura in andar solo, 
Cantava, eh’ e' pareva un rusignolo. 

3o. Così nove canzoni ognor cantando , 

Con una voce tremolante in quilio, 

E qualche trillettin di quando in quando , 
Alle stelle n’ andava , e in visibilio ; 
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Onde a' timori al fin dato di bando y 
Tirava innanzi il volontario esilio : 

E giunto a Campi , lì fermar si volle 
A bere, e far la zolfa per $ molle . 


Floriano si parte dai Fratello Ama- 
di^i, il quale ne rimase afflitto . Lasciò 
per la strada i lacchè stracchi : ed egli 
solo si condusse a Campi, dove si fer- 
mò a bere . 

v. I. Sì rimasero V un sull' osteria . 

Onde a i timori atti n poi dato bando. 

SBIGOTTITO. Afflitto, perduto di 
animo. 1 Lai ini dissero Animo deie&us. 
uando uno sta allegramente , diciamo: 
tale sta in gote , o sta in barba di 
micio. V. in questo Cant- St. 4 ®- Sic- 
ché uno, che non stia ullcgraniente,si 
dice Non istii in gote , non istà in bar- 
ha di micio. E però non sarebbe gran 
fatto, che questa voce Sbigottito venis- 
se dallo Spagnuolo Bigottes, che vuol 
dire Basette : e che per la lettera S , 
che aggiunta al principio di una paro- 
la ha fòrza di privazione ( come abbia- 
mo detto poco sopra ) significasse Sen- 
za bigottes , che vuol dire Senza baset- 
te , cioè Non in barba , Non allegra- 
mente : o forse Sbigottito , quasi Sbat- 
tuto . Min. 

In barba di micio , cioè Colla barba- 
unta , lustra. Salv. 

Dell’origine di Sbigottito V. il Me- 
nagio alla voce Spaventare , che la fa 
venire da Paveo. ?Jon lo credo. Sbigot- 
tire , forse quasi Disglutire , Degluti- 
re . Si dice Ingoiare uno colle parole , 
quando si riduce altri in termine di non 
poter fiatare: nel qual caso- colui rima- 
ne come insensato, che è quasi lo stes- 
so , che spaventato , e atterrito : ed è 
il medesimo , che Sbigottito . Bisc. 

LETTRE DI CREDENZA. Lettre 
per Lettere usò il Tasso, Gerus. Can- 
to i. St. 19. 

Lettere a lettre , e messi a messi ag- 
giunge . 

Lettere di credenza , lo stesso , che Let- 
tere dicambio . Latino Literae collybi- 
sticae. Franzese f.ettres de chance . Riso. 

A BENEFIZIO DI NATURA. A 


caso dove la fortuna lo guidava. Min. 

Diecsi anche Alla babbalà : e questo 
da una porta, udii dire, della città di 
Damasco, detta Bah Alla, cioè Porta 
di Dio; quasi rimesso nella provvidenza, 
senza alcuna arte,o industria . Orazio. 
Et igiot umque tulit tempestas , defi - 
ror hospes . Salv. 

LACCHE'. Servitori , che corrono a 
piè ; c per lo più sono ragazzi, o gio- 
vanetti . V. sotto Cant. xi. St. 9. Min. 

Spagnuolo I.acayo , dall’ Ebreo Al ah. 
Andare. Franzese Laquais . Salv. 

SPEDATI . In questo caso non vuol 
dire Senza piedi, ma co' piedi affati- 
cati , e stanchi dal viaggio . 

SC ARMANATO. Scarmana è una 
specie d’infermità, che viene a colo- 
ro , che dopo essersi soverchiamente 
riscaldati per violente fatica, o viag- 
gio , si raffreddane , o col bere , o col- 
lo stare al vento, o in luoghi freschi: 
e si dice Pigliare una Scarmana, o 
Scarmanare . E forse specie di quel 
male, che i Medici chiamano Pleuriti- 
de , ed è comunemente detto Mal di 
petto . Qui intende Affaticati dal viag- 
gio , in maniera , che l’ anelito se gli 
rendea difficile', c però non potevano 
camminar più. Min. 

Strafelato, quasi Strahalato, dal Lati- 
no Hai are, Anhelare, cioè Sfatato. Sulv. 

CANTAVA, CH’E’ PAREVA UN 
RUSIGNUOLO . Il Rusignuolo, Uc- 
celletto noto da’ Latini detto Pliilome- 
la, ha il più bello, e gagliardo canta- 
re di qualsivoglia uccelletto: e per que- 
sto, quando uno canta bene, lo para- 
goniamo al Rusignuolo. Min. 

Questo è il vero carattere de’ timo- 
rosi ragazzi , che quando vanno tu not- 
te soli per le strade , cantano sempre 
qualche loro canzonetta . Bisc. 

VOCE TREMOLANTE. Voce, che 
tremava, per cagione della paura; sic- 
come i Trilli erano fatti per timore , 


C.H. 

ST. 'i8. 
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C.H e si potevano dire piuttosto Tremali* o 
ST. «>c \ nter rompimenti di canto * ragionati dal- 
la paura, che veramente Trilli , che 
sono un riperq uoti mento di voce mu- 
sicale nel medesimo tuono . Orazio dis- 
se: Cantu tremulo. Min. 

IN QUI LIO. Sccondonhè miUisseil 
Signor Nigetti, fra* musici del nostro 
secolo il Maestro, la voce Quilio s ioni- 
fica un cantaro in voce non sua , come 
se uno avesse voce di Basso , e cantas- 
se di Soprano. Sicché s’intende, che 
Floriano cantava per la paura tn voce 
falsa, e non sua naturale: che i Lati- 
ni, sec-ondo Cicerone libi*, in. de Orai, 
'la dicevano V acuì a falsa : e Titinio ap- 
presso Feste disse Succrotilla vocula . 
Min. 

ALLE STELLE N’ANDAVA , E 
IN VISIBILIO. Arulare alle Stelle 
col canto* vuol dire Cantate in tuono 
alto i sebbene qui pare, che voglia di- 
re Se n ’ an lava in loriag , cioè Canta - 
va con gran soddisfazione , e gusto; 
poiché soggiunge In visibilio , che ap« 
presso di molti de* nostri vuol dire An - 
dartene in estasi , c perdere i senti- 
menti pel gran gusto ■ #1 attio Franze- 
si , nel Gap. del suo viaggio da Roma 
a Spoleti , dice : 

Vedea passar con torvo supercilio 
Qualche Satrapo tronfio , ed appog- 
giato 

Al tappeto , n* andava in visibilio. 
Vergilio Egloga 5- 

t*oces ad sidera jaófant , 

Ed Eneide 8. 

ejfundcre adavthera voces. Min. 


Andare in visibilio , vuol dire ancora 
Dileguarsi , Perdersi , Redi Ditirambo: 
E tatto estatico 
Vo in visibilio. 

Del restante questo detto ha avuta 1*0- 
rigine da quelle parole del Simbolo Ni- 
ceno Vìsibilium omnium , & invisibi- 
lium . Bisc. 

TIRAVA INNANZI IL VOLON- 
T A RIO LSI LIO . Cotitinova\*a il viag- 
gio* che egli medesimo s* era eletto , 
esiliandosi dalla propria casa . Min. 

FAR LA ZOLFA BER B MOLLE. 
Far la solfa. Detto scherzoso, che si- 
gnifica Cantare * Far musica : ed è coni* 

r esto di tre note musicali , la , sol , fa. 

I Signor Salvador Rosa in una sua 
bella Sai ira, parlando della Musica, dice: 
Quanto gira la terra a tondo a tondo. 
Luogo alcuno non v* è, che di schia- 
mazzi 

E di sol fe non sia pieno e fecondo. 
Per B molle. Il B molle e chiava 
musicale, o segnatura di semi! nono ; ma 
qui dicendo Far la solfa per B molle , 
si serve della voce Molle * per inten- 
dere Ammollare la bocca , cioè Bere . 
E cosi scherzando sopra alla musica , 
ed avendo detto, che Floriano canta- 
va -, soggiunge , che voleva seguitare a 
cantare anche nell’osteria, ma per B 
molle: ed intende Vuol bere. Min. 

Zoffa* si dice anche Solfa* dalle no- 
te della musica sol * fa . Il Burchiello 
disse: La Solfa degli Ermi ni * cioè il 
Canto Ecclesiastico degli Armeni * • 
Gteci. *5al. 


3i. A Campi, ora spiantato alia radice, 
Dominava in quei tempi Slordilano ; 

Sebben Turpino scrive, ed altri dice, 

CU’ ei regnasse in un luogo più lontano. 
Ebbe una figlia, detta Doralice, 

Ciie aveva un occhio , che uccidea il Cristiano ; 
Ma quel, clic più tirava la brigala, 

E' P esser sola, e ricca sfondolata. 
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5 a. Come io dissi , Florian nella ciltade 
Entrò , per rinfrescarsi , e toccar bomba ; 

Ma il gran frastuono, che in quelle contrade 
D’ armi, di bestie, e d’uomini rimbomba: 

Il sentir su pe’ canti delle strade 
Tutti a cavallo risuonar la tromba : 

Ed il voler saperne la cagione, 

Lo fecero mutar d' opinione. . 


Il Poeta finge città regia il castello 
ili Campi, luogo vicino a Firenze , che 
oggi ha poca forma di castello , per es- 
ser distrutto:* ilice, ahe già vi regna- 
va Storditane, clic ebbe una bellissima 
figliuola, nominata Doratine, la quale 
per esser sola , e ricchissima , era da 
molti bramata in moglie. E perchè 
questa non sia creduta la stessa ,.che 
quella , che l’ Ariosto fa figliuola di 
Slordilano, Bc di Granata , dico: Sebben 
Tarpino scrive, ed alt ri ( cioè I’ Ariosto ) 
(lice eh' ei regnasse in un luogo più 
lontano, cioè in Granata. Floriano dun- 
que, il quale era entrato in Campi so- 
lamente per pigliare un poco di ripo- 
so, e nntrescarsi , e andarsene, senten- 
do tanti strepiti d’armi, e rumori di 
tamburi, si risolve di trattenersi al- 
quanto, per intenderne la cagione. 

V. I. Et il volerne intender la cagione . 

A CAMPI ORA SPIANTATO AL- 
LA RADICE , Non c , che presente- 
mente il castello di Campi ( che è lon- 
tano sei miglia dalla nostra citta, ver- 
so occidente ) sia affatto distrutto, ve- 
dendosi ancora buona parte delle sue 
■tura: ed essendovi molte abitazioni , 
colla Pieve, e colla residenza del Po- 
destà; ma il nostro Autoro lo chiama 
Spiantato alta radice , per alludere 
scherzosamente a’ suoi abitatori, e met- 
tergli in concetto di persone spianta- 
te, cioè di poca roba, e danari; sic- 
come per lo più sogliono essere la mag- 
gior parte di coloro, che abitano simi- 
li luoghi; essendo questi come un re- 
fugio di contadini , rimasti scinta pode- 
re. e d’altra simile gente scioperata. 


Si dice // tale e spiantato orile barbe, C. IT. 
j>er significare uno, che non abbia np-*T. 5i. 
pena da vivere. Barba, a Radice ò lo 
stesso . Risc. 

TUR PINO . Dell’ opere favolose . at- 
tribuite a questo Autore, che fu Mo- 
naco nel Monastero di San Dionisio di 
Farigi, Segretario di Carlo Magno, e 
Arcivescovo di Renis. V. il YossioDe 
H ist. Lat. lilir. li. cap. 5tl. L’ Ariosto, 
il Pulci, ed altri Poeti, lo citano spes- 
so ne’ loro Poemi ■ Risc. 

CHE AVEVA UN OCCHIO, CHE 
UCC1DEA IL CRISTIANO . Area 

così begli occhi , che facevano innamo- 
rare ognuno . Questo detto vien forse 
dalla comune opinione di qurfl serpen- 
te, da' Latini detto Regtdus , e da’ Gre- 
ci , e da noi chiamato Basilisco, il qua- 
le col solosguardo avvelena , ed ammaz- 
za coloro, clic egli mira. E molti Poe- 
ti nostrali, periodare l’occhio di bel- 
la donna, hanno detto Occhio di Ba- 
silisco ; intendendo, che han forza di 
metter nel cuore il veleno d’ amore . 
Apuleio Morsicanti bus oculis . Min. 

Occhi, che uccidono , Occhi , che ta- 
gliano. Un Poeta Spagnuolo disse in 
un Madrigale sopra occhi neri di bella 
donna , che erano vestiti a bruno , per 
le morti d* uomini , che avevano fatte . 

11 Petrarca fece quelli rii Madonna Inau- 
ra Pungenti • e applicò loro il morso 
della Vespa , mettendoci dentro L’ amo- 
rose Vespe. Salv. 

TIRAVA LA BRIGATA . Lutiti» 

gava » Incitava , Allettava il popolo a 
desiderarla. Win. 

Brigai e , diceano pii antichi , quello. 
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C. II. che oggi diremmo conversazioni; oggi 
st. 32. si dieci’ una compagnia distarne. Salv. 

IUCCA SFONDOLATA. Ricca 
senza fonilo , Ricchissima. Diciamo 
Ricco in fondo. Senza fondo , Sfonda- 
to, o Sforulolato, per denotare una ric- 
chezza senza numero, o misura. Min. 

RINFRESCARSI. Cioè Ile fidarsi 
col riposo, e col cibo. 1 Latini pure 
dicevano talvolta Rinfrescarsi per Ri- 
storarsi ; trovandosi Refrigeratus in ve- 
ce di Refscillatus . Min. 

TOCCAR BOMBA .Arrivare in un 
luogo, e dimorarvi poco, Questo detto 
è tolto da un giuoco fanciullesco, det- 
to Birri , c Ladri , il quale fanno in 
questa maniera . S' uniscono molti fan- 
ciulli: e tirale le sorti a chi di loro 
debba essere birre, c chi ladro; quel- 
li, che sono eletti birri,! si mettono in 
mezzo della stunza,o piazza , dove s’ ha 
da fare il giuoco , e ciascuno de’ ladri 
piglia il suo posto, il quale è già sta- 
to consegnato per immune: c questo 
luogo ria essi è chiamato Bomba, che i 
Lat ini dicevano Meta, in questo mede- 
simo giuoco , usato ancora da’ loro ra- 
gazzi , e da quelli de’ Greci , sebbene 
in qualcosa differentemente. Questi la- 
dri vanno scorrendo da un luogoall'al- 
tro, e i birri procurano di pigliargli : 
ed i ladri, quando si veggono stracchi, 
corrono a trovare un di queiluoghi im- 
muni, detto Bomba' dove stando, so- 
no franchi , ed i birri non possono pi- 
gliargli : e si guadagna, o si perde il 
premio stabilito , secondoohè son conve- 
nuti d’ esser presi, o non presi in tan- 
te gite : ed il ladro preso ( continovan- 
dosi il giuoco ) diventa birro: ed il 
birro, che ha preso, diventa ladro. E 
perchè nel toccar Bomba si trattengono 
poco; però diciamo Toccar bomba, per 
esprimere Arrivare in un luogo , e par- 
tirsene presto. E questa voce Bomba 
vien dal Greco /3o'pCi« , che vuol dire 


Strepitare , o Far suono .donde Rimbom- 
bare: e da quel rumore , che fanno i ra- 
gazzi eolia voce, e colle mani, per far 
conoscere , che toccano il luogo immu- 
ne , questo luogo è chiamato Bomba. 
Diciamo Tornare a bomba , che signifi- 
ca Tornare al primo discorso . V. sotto 
Cant. vili. 8t. l5. Min. 

FRASTUONO. 'Fracasso , Strepito, 
Romore confuso ; quasi dica Fuor dì 
tuono. Min. 

CANTO. Cioè V Angolo, che fanno 
le case a capo a una strada , che volti 
in un'altra : detto cosi , secondo alcu- 
ni, dal Greco acizfot.che vuol dire An- 
golo dell’occhio: o dal Canto , che nel- 
lo sboccar delle strado in sulle canto- 
nate soleva farsi dagli antichi , come 
si cava du V erg i Ho Egloga 3. 

Non tu in triviis indoffe solebas 

Stridenti miserum stipula disperdere 
carmen I 

ovvero dal Greco aspiriti v, che vuol 
dir# Piegare . Min. 

Di qui Gamba, Campo , Cambio . La- 
tino Vettura. Salv. 

TUTTI A CAVALLO. Così chia- 
mano i Soldati quella suonata di trom- 
ba , che fa intendere a’ medesimi il mon- 
tare a cavallo , la quale pare , che espri- 
ma Tutti acavallo. Costume toltoda' La- 
tini , che per significare il suono della 
tromba , dicevano , secondo Servio , cd 
Ennio Taratantara . 

A tuba terribili sonitutaratantara di- 
Bit. Miri. 

Vergilio riformò questa frase in quel- 
la. Aire ciere viros . Che in quella ri- 
petizione di suono aere ere mostra ovi- 
dentementc,e rappresenta il suono del- 
la tromba oon piu delicatezza , ohe non 
feoe Ennio: di cui Ovidio: 

Ennius ingenio maxi mus , arte radisi 
e dal oui pattume Vergilio cavava per- 
le. Salv. 


33. Era già scavalcato- ad una ostessa , 

Per far , siccom’ ei fece , un cornicino : 
Nè altro ebbe, che pane, e capra lessa, 
Che fitta anche gli fu per mannerino. 
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Bevve al pozzo una nuova manomessa; 

Perchè il vinaio avea finito il vino . 

Fece conto, e pagò ben volentieri: 

Poi chiese il fin di tanti strombetticri . 

34* Ella rispose : E come ? non lo sai ? 

Se per Campi non è altro discorso. 

Che avendo il Re una figlia, ch’oggimai 
Abbraccerebbe un uom , prima che un orso : 

E perchè reda eli' è , bella , e d' assai , 

Di pretendenti avendo un gran concorso, 

Bandire ha fatto , acciò nessun si lagni , 

Che in giostra, chi la vuol, se la guadagni. 

35. Ma, che occorre, che in ciò più mi distenda, 

Mentre la cosa è tanto divulgata? 

Però lasciami andare , eh' io ho faccenda , 

Avendo sopra un’ altra tavolata . 

Dice Florian , che a' suoi negozj attenda , 

Scusandosi d’ averla scioperata : 

E rimessa la briglia al suo giannetto. 

Come un pardo saltovvi su di netto. 

Tloriano , essendo scavalcato a un’ o- dere , Cli fu dato ad intendere , che quel- C. II. 
Steria , dopoché ebbe mangiato, e f>a- la carne di capra fosse di manneri no . 6T. 35. 
gato , intese dalla padrona dell’ oste- Il verbo Ficcare, usato in questi ter- 
ria, che quei romori di trombe si fa- mini, serve per esprimere , che quella 
covano, perché il Re voleva maritare tal cosa fu data per maggior presro, 
la figliuola a quel Cavaliere .che meglio di quel ch’ella valeva : o per di miglior 
si portasse in giostra; onde Floriano qualità, cho ella non era. Vien da 
montò subito a cavallo, per andare a Ficcar carota, che vedremo sotto in 
vedere questa festa . questo Cant. St. 70. o Cant. vi. St. 

FARE UN CONTICINO. Così tl- 68. Latino Imponerr alieni. Manneri- 
siamo dire, per farsi intendere coper- no specie di Agnelli castrati , che net- 
tamente Andare a mangiare all* osteria • la nostra Toscana c ottima nelterrito- 
Min. rio, e contado di Pistoia, ed è carne 

Perché dopo mangiare vien 1’ oste squisita : al contrario della capra , che 
colla cartina del conto . Salv. è la peggiore, che si mangi, ed in par- 

CHE FITTA ANCHE GLI FU titolare cotta a lesso. Min. 

PER MANIERINO . Cli fu fatto ere. MANOMESSA . Quando all’oste ar- 
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C 1 r riva , portatogli dalla montagna, il vi- 

4T.55.no primo, cavato dalla botte si dice: 
/.’ ove Aa avuto la manomessa . Ed i 
Fiorentini, che sono di buon gusto, o 
piuttosto ghiotti nel bere, lo pigliano 
piu volentieri, quando è vino di ma- 
nomessa: non tanto per la curiosità di 
gustare quel nuovo vino; quanto, por- 
cile non piacendo loro le fondate , han- 
no caro di bere del primo, clic esco 
della botte . Onde pare , che il Poeta 
voglia intendere, che Floriano , sebbe- 
ne bevve acqua, ebbe nondiméno gu- 
sto, perchè era nuova manomessa ; ma 
in effetto gli dìi la burla , dicendosi , 
che Bevve una manomessa nuova , cioè 
insolita, non essendo solito, nc costu- 
me, che si manometta il pozzo, se non 
per lo bestie . Min. 

VINAIO. Cioè Ooliti , che nell* oste- 
rie flit il vino . Per maggiore intelli- 
genza di questo , è necessario sapere , 
che nelPosterie di Firenze stanno due 
maestri, e tengono garzoni differenzia- 
ti . Uno di questi maestri e il padrone 
principale, od in lui dice Posteria, e 
questo si chiama il Vinaio: P altro è 
maestro anch’egli; ma solamente dcl- 
lu cucina , della quale paga un tunto 
il mese di pigione al Vinaio, dal qua- 
le può essere mandato via . Ho voluto 
dir questo, perchè so, che a’ forestie- 
ri è di non poca confusione questa di- 
stinzione; perche si tanno fare il con- 
to da uno: e pensundo di aver Hnito, 
gli sopraggiunge poi il secondo oste, 
che fu loro it conto della cucina , e cre- 
sce la sommi del primo conto, fatto 
dal Vinaio. Min. 

innesto non si pratica piu al presen- 
te. facendo l’oste medesimo tutto un 
conto, tanto del mangiare , che del be- 
re . Vinaio si dice ognuno, che vende 
il vino, tanto alle canove , che alle ca- 
se de’ particolari cittadini . I pubblici 
Vinaj, che son quelli delle canove, i 
quali per vendere il vino, pagano una 
certa tassa all’Ufizio del Sale, si chia- 
mavano anticamente Vinat fieri . Questi 
vendono vino non proprio , ma compra- 
to «la altri; laddove i Vinaj de’ citta- 
dini ve adono il vino, clic i padroni ri- 
colgono su > loro poderi : e quest i , quan- 
do veramente sono ascritti' alla citta- 
dinanza, hanno la iaculta di poter far 


vendere , e sono esenti dalla t assa . Bisc* 

FECE CONTO . Domandò quanto 
doveva pagare. Trattandosi d’osterie» 
Far conto §’ intende Aver finito di man- 
giare . Min. 

STROM BETTI ERI . Intende il Ko- 

more, che fa il suono delle Trombe . Min. 

Strombettile non è il Komore, elio fa 
il suono della fromAa, il quale , secon- 
do il Vocabolario , si dice Strombi izza- 
ta , o Strombettata i ma è li stesso So- 
natore di tromba , detto alt rimenti Trom- 
betta . Lutino Tubicen . Hisc. 

ABBRACCEREBBE UN UOM 
PRIMA CHE UN ORSO . Cosi di- 
ciamo d’una fanciulla, che sia in età 
di maritarsi, c che sia bella, grande, 
e ben formata; intendendo, che sia in 
età di bramar 1 ’ uomo , e da distinguer- 
lo da uri orso, o da non fuggirlo, co- 
me farebbe l’orso. Verg. 

Jam matura viro , pienti , &• nubilis 
annis . M in. 

D’ ASSAI. Valente , contrario di Dap- 
poco: pare, che suoni lo stesso, chr 
in Latino Praestans . Min. 

REDA . V. sopra in questo Cani. 
St. 12 . Vuì è preso nel suo proprio si- 
gnifir at 0 d* Erede, o Successore nelle 
faeultà t e vuol dire , che essendo ella 
figliuola unica ilei Re.dovea ereditare 
tutto quello , che egli possedeva. Min. 

TAVOLATE. Cosi chiamano li no- 
stri osti tutti coloro , che vanno a man- 
giare alle tavole dolio loro osterie, tan- 
to se fosse un solo per tavola, quanto 
se fossero più ; purché seggano a man- 
giare a tavola . Min. 

SCIOPERATA .Levata dal lavoro , 
o dall' opera. V. sopra Cani. 1 . St. 
29 . Min. 

GIANNETTO . Intende Cavallo ; 
sendo i Giannetti specie di cavalli, che 
vengono di Spagna del paese d’ Asturia: 
o perciò da' Lai ini dotti-Aseurcorres. Min. 

Spngnuolo Ginete. Salv. 

PARDO . Il Carro pardo è animale 
noto come è anche nota la di lui fe- 
roce agilità , e destrezza : e però ap- 
presso di noi è in uso questa compa- 
razione , quando vogliamo intender l'a- 
gilità di vita d'aleimo. V. sopra Cani. 

1 . St. 1 1 . 

Le scale corre lesto come un gatto. Min. 

DI N ETTO , Nettamente , Pulitane , t . 
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f <* , Stìnta macchia , o mancamento % che 
P«jÌ è trasportato a significare In un 
tratto. Si dice Tagliare , o portar via 
il capo di netto , quando si fa ciò in 
on sol. colpo. Ciriffo Calva neo 2. 

A molti mandò giù il capo di netto. 
Questa frase ni’ ha fatto ricordare di 
quello • che scrive Giuseppe Ebreo nel 
capitolo 4. del libro xix. dell’ Antichi- 
tà Giudaiche, ove narrando la morte, 
che fu data a Cherea, e a Lupo per 
avere ammazzato Caio , dice , che Glie- 
rea morì felicemente d* un colpo solo*, 
ma non così Lupo, al quule convenne 
soffrirne parecchi , a cagione del non 
tenere il collo formo . Ma perchè il 
luogo è curioso, per qutdh», che suc- 
cedette poco avanti al fatto ( il che 
munoa nella versione Latina di Rudi' 
no , e nella Toscana di M. Pietro Lau- 
ro ) e perchè quivi ad un certo passo 
può darsi altra spiegazione «diversa «la 
quella di Sigismondo Geloni», e di Gio- 
vanni Hudson , riporterò il Testo Gre- 
co , quale tu’ ha voluto favorire di tra- 
scrivere dal Codice x. del Ranco 69. 
di questa Laure*»!, ..a , ed insieme 
tradurre in volgare il già altra volta 
nominato Sig. Dottor Cocchi : ed è 
il seguente Astrai lì Xaipt'av pt- 
y*kopj ©Ma; tUp cvpPopav v pc- 

vov Tv* «a r'aurc v a pira vlulruj Td 0^/- 
paro$, a'XXu sai In & v « < 5 iV«% Xèno* de 
td Apv* tari Tpjppti'0.. oar;n^ipì*cW gi- 
rti rnv 9jX»jv roy Xsv'no u, rò fi'yot 
«ùrnapive p*ch , ovia d* sWvrici 
( l’ edizione di Osford aggiunge Tov Xo\j- 
»ov ì Kc,nìaatro marort fc'yci . wXijS’ou- 
•rs ÌTop iv.v ««fa $i*v ,„** », 

fttV fr/ rd to r» 7pari uro, 

«lia a%Xyrif« uvld» yly. 1 01%” a/ a<p>«7«i' 

H rò i-p*. u 1 UtXivirt 

xop/fo* u> ydi * ptr j^np 'ff *1 to avr^t . 

I, ivl«ipy u> pi ji « irXsy'ic au*(2 
yioauit . Asuxof èi v ira u 
i/mf-X^l* u^upoi «ai xAxyùir irXti'ovw • 
yizzuiV- ia ro ^cXiiat rdz Tpal^tiXot 

7raptG)£ t Cherea con gran- 

de auin. # portaste la calamita , non 
lo/o perche non cangi punto appetto; 
ma perchè anco motteggiava Cupo %che 
a pianger a 1 era dato. Avvegnaché et- 
tendosi Lupo cavata la veste , e lanieri* 

Halm. T. I. 


tandosi dal gran freddo 9 gli disse % che C. 
il feddo non gli far ia mai male . ( secon- 8T. 
do il Testo d* Osford non faria mai male 
a Lupo ( £ seguitandolo molta gente 
per vedere , pervenuto al luogo , doman- 
dò al soldato , s' fg li aveva studiato lo 
scannare , e se // suo pugnale era acu- 
to .-(leggo irpoVopov in vece di irpwrov) 
e #/* ordinò , eòe amlasse a prender 
quello 9 col quale egli stesso area <// sua 
mano Caio ucciso . £/ aiorì felicemente 
d' un sol colpo . Ma Lupo non ne esci 
affatto destramente per mancanza di 
coraggio , e per essergli stari dati più 
taglj , a cagione del suo porgere mol- 
lemente il collo. Il passo, che si po- 
teva diversamente spiegare, è quello, 
ove si. legge nel le-»to Greco oJc <v» 
or fvavria Tnnjoairo xi^Tori p'fyo* , che 
il Gelenio tradusse Lupum numquam 
offendi f rigore : e 1 * Hudson Afoa opor - 
fere unquam , contro quam Lupi solente 
•alge.scere* con aggiungere in nota: Afu/- 
/em Xuaov dinaojiiroy parendo più na- 
turale , e più arguto il motto ili Che- 
rea secondo la presente versione , cioè 
Che il freddo non faria mai male a Lu- 
po. Questo motto si può illustrare con 
quel nostro proverbio, che dice: Dar- 
si gl' impacci del Rosso i poiché e’ de- 
riva da uno di tal nome, il quale an- 
dando alle forche, e passando por una 
strada non lastricata ,dis9e , eh 1 egli ora 
ben lastricarla ( son parole del Me- 
nagio ) E d* un* altro in simil caso si 
dice , che avendo chiesto da bere , od 
avutolo, non bevendo ; disse , che appet- 
tava, che la schiuma fosse anilata via, 
acciocché non gli cagionasse la renella. 

Il movimento del collo , nel tempo di 
dover esser colpito per ricevere la 
morte , espresse benissimo Vergilio nel 
secondo dell* Knoidorovc narrando l'or- 
ribil fatto di Laoconto, cui s* erano 
avviticchiati i due spaventosi Serpen- 
ti, assomiglia le sue strida a’iuugiti 
d* un Toro, che ha scansato il colpo 
della scure del Sacerdote sacrificante : 

Clamores simul hot rendos ad sidera 
tollit : 

Quale s mugitus , figit cum saudus 
ai am 

Taurus , ir incertam excussit cervice 
tetuiim. Risc. 

A * 


ir. 

55. 
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56. Tocca di sproni , e vanne , e giunge in piazza , 
Dov’egli ha inteso, che s’ha a far la giostra, 
Che per veder il popol vi s’ammazza: 

E appunto- i cavalier facean la mostra. 

Sedeva il Ile, presente la Ragazza, 

Che quanto adorna, e bella si dimostra. 

Tanto è confusa, avendo a aver consorte, 

Non a suo mo , ma qual vorrà la sorte . 


5?. Floriano in contemplar faccia sì bella , 

Dove quel crudo .balestrier d’ Amore 
Tira frecciate , come la rovella , 

Sentissi aneli’ esso traforare il cuore: 

E com’uomo di marmo, in su la sella 
Restò perplesso , e pieno di stupore ; 

Scorgendo Amor, le Grazie, e in un raccolto 
Le Trombe, e il non Plus ultra d’un bel volto. 

58. Portar, dicea , che bella creatura ! 
Quell’ostessa davvero avea ragione; 

Perch' ella è bella , fuor d’ ogni misura : 

Per me non saprei darle eccezione, 

Capperi ! può ben dir d’ aver ventura 
Quello a cui tocca cosi buon boccone ; 

Ma s’ ella s’ha da vincer colla lancia , 

Oggi è quando ci arrischio aneli’ io la pancia . 


C. TT. Floriano punto in piazza , e veduta 
«t. 36 Doralice così bella, se ne invaghisce; 
risolve però di tentare la fortuna , e ci- 
mentare la sua persona , per avventura- 
re il conseguirla per moglie. 

IL POPOL VI 8’ AMMAZZA rè 

tanto popolo per veder quella yiostra , 
che *' ammazzano V un V altro pei la 
strettezza . iperbole usatissima in que- 


sto proposito , per esprimere la grati 
caba, o quantità di popolo. Min 
Cioè Vi .«* affolla , vi si calca , vi si 
calpesta . f licitiamo anche bassamente: 
Non v* entrerebbe un yr anello di pani - 
co . 11 popol grande paragonò Teocri- 
to noli* lailio delle donne, cito vanno 
alle feste di Adone , a un Formicolaio . 
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Q Sui' ccaol cyfùt , k, roxa r«ù- 
to xvpaaai . 

To' xax yv fxvp(X*Kif avtjpiSfioi xwi' 
apirpot » 

O Dei , quanto popol f come , e quando 
Potrà pattarsi mai tanta tempesta ì ; 
Formiche son sema misuralo novero, 
Salv. 

FANNO LA MOSTRA. Quando i 
cavalieri, o soldati, o altre genti, che 
devono fare qualche operazione guer- 
riera , ancorché finta , avanti di comin- 
ciare a operare compariscono in ordi- 
nanza: e questo si dice. Far la mostra. 
Min. 

LA RAGAZZA . Intende Doralice, 
figliuola del Re. Min. 

A SUO MO . Secondo il suo gusto . 
Quel Mo vuol dire Modo ; usandosi da 
noi, come da’ Lai ini, e da’ Greci la 
figura Apocope, che leva 1* ultime sil- 
labo alle parole, e da noi alle seguen- 
ti pa rticolarmcntc : Modo , Meglio , Fe- 
de , Voglio , Vedi , brate , Santo , Pie- 
de, ee. Che diciamo: M ò 3 Me' , Fè, 
Fo’ , Fè , Fra , San , Piè . Ho voluto no- 
tar queste; perchè spasso nel nostro 
parlare ci vagliamo di questa figura: 
e si troverà ancora spesso usata nella 
presente Opera , come abbiamo accen- 
nato ancora sopra, Cant. i. St. IO. Min. 

DOVE QUEL CRUDO BALE- 
STRIER D’AMORE. Bizzarramente 
Giov. Balista Fagiuoli descrive in un 
suo Bonetto quest’atto d* Amore, di 
traforare i cuori degli Amanti ; il qual 
Sonetto è il seguente . 

j/i. Far le punte a * dardi Amore stava 
Se landò , come ad un da' lor deschetti 
Stan quei , che metton le punte agli 
aghetti : 

Io soffermato tutto ciò guardava , 
Quando uno strai , fra quei ch'egli ap- 
puntava , 

Vii i sì lungo , e grosso , eh 1 io ristetti , 
Fra me dicendo ' O posteri quei* petti , 
Che ne saran feriti l all* e una fava ! 
Pure a dirgli m* ardii y Eh maestrino , 
Codesto pai di ferro disadatto 
Chi mal V ha da provar * chi è quel 
meschino ? 

«Tu ( pian di sdegno ei mi rispose a un 
tratto ) 


E nel cuor mi cacciò quel bordelli no: C. n. 
Pensate , Amanti , buco , eh’ e' m’ ha sT. 37. 
fatto! Biro. 

TIRA FRECCIATE COtfE LA 
ROVELLA. Tira dardi , e frecce in 
quantità. Di questo termine Come la 
rovella , come la rabbia , Come il can- 
chero , ei serviamo per esprimere quan- 
tità grande , ovvero operazione violen- 
ta in superlativo grado; come per e- 
scmpio il tale corre fortissimo ; Il tale 
percuote gagliardamente , diremmo ; Il 
tale corre come la rovella, rabbia, o 
canchero ; o percuote come , eo. E si 
deduce la comparazione dalla violenza, 
colla quale opera il male della rabbia, 
o del canchero . La voce Rovella , o Ro- 
vello, credo inventala dulie donnicciuo- 
lc per non profferire la parola Rab bìa: 
come si dice Cappi ta in vece di Can- 
chero. E sebbene hanno del furbesco, 
son tuttavia inolto usate: e l’usò il Ma- 
latesti in alcune sue ottave , allorché 
disse : 

Da poi che io ho servito per zimbello, 

E sono andato trenta mesi aioni 
Gridando per la rabbia , e pel rovello , 

Come fa il gatto, quando ha i pedig no- 
ni , ec. 

Ed abbiamo il verbo Arrovellare , e • 
l’ addi ett ivo Arrovellato. In somma in 
questo luogo dicendo: 

Tira frecciate come la rovella , 
intende , che Doralice colle sue gran 
bellezze faceva innamorare ognuno , che 
la vedeva. Min. 

LE GRAZIE. I Poeti fingono, che 
le Grazie sieno tre figliuole di Giove, 
nominate, Aliala, Eufrosine ,e Falla, 
aiyhact , in Greco vale Splendido : tu$»o- 
<n/»n , Ilarità , Allegrezza: c Alia , 
Verdeggiante . Sicché dicendo Si scorge 
in quel volto le Grazie , viene a dire: 

Si conosce in lei splendidezza , allegre ir 
za, e freschezza , cioè gioventù sana. M in • 
RACCOLTO IN UNO. Unito in un 
solo luogo. Termine Lai ino , usato alle 
volte anche da noi in questo proposi- 
to . Min. 

LE TROMBE . Nella più stimata 
carta de* Ganci] ini , o M inchini o è ef- 
figiata la Faina , con due trombe alla 
bocca: c questa tal caria si chiama Le 
Trombe : e per esser questa la superio- 
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C II. re a tutta T altre carte» quando si di- 
ri*. 58. ce La tal cono è le trombe » a’ intende, 
che questa tal cosa sia la meglio, che 
si trovi nel suo genere. Ed è detto as- 
sai usato» per esprimere 1* eccellenza 
d’ una cosa , ed ha la forza del super- 
lativo . Min. 

NON PLUS ULTRA. E’ noto il 

motto delle Colonne d’ Èrcole , che vuol 
dire: Non si vada piti avanti. E noi 
ce ne serviamo nello congiunture simi- 
li alla presento, che a* intende : Non si 
può andar piti là » cioè Non si può a- 
vantare, o superare tal belletta : ov ve- 
ro Non sì può fare piti bella. Esprime 
anche questo termine un superlativo. 
Mi n. 

POFFARE. E' termine d* ammira- 
zione , o stupore, quasi diciamo: Può 
mai fare il Cielo , o la Natura umzco- 
sa tanto bella , e perfetta , come gue- 
rra ? Min. 

A Poffare aggiuntesi Cielo , o Sfon- 
do, o altro, dicendosi comunemente 
Poffare il Cielo , Poffare il Mondo, oc. 
e v* è chi talora, poco religiosamente, 
vi pone la vooe Dio per maggiore c- 
nergia , o maraviglia. Risc. 

CAPPERI! Ancor questo è termi- 


ne di ammirazione, e si dice anoora 
Cappita , Canchita , Canchigna , forse iter 
non dir Canchero . Voci inventate dal- 
le donne , coinè abbiamo accennato po- 
co Hopra alla voce Rovella . Consuona 
col Latino P/z/>ae, che noi diciamo Pò ! 
e col Latino Babae , che noi diciamo 
O babbo . E la parola Capperi , che tan- 
fo in Greco, che in Latino vuol dire 
il Cappero , frutto noto, serviva anche 
a* medesimi per termine d’ ammirazio- 
ne , o giuratorio , come si vede in Laer- 
zio nella vita di Zenone. Sed Ò" per 
capparim jurabat , sic ur Socrates per 
canem , ec. Lo stesso riferisce Aless. 
ah Aless. Dior. Gcn. libr. v. cap. io. 
il Lalli nella sua En. trav. Canto 1. 
Si. 85. 

Capperi ! disse Enea , come sì tosto 

Fatt* ha ri gran città questa Signora? 
Min. 

A CUI TOCCA COSI' BUON BOC- 
CONE. Chi avrà così buona sorte , Chi 
avrà per moglie cosi beliate ricca gio* 
vane. Min. 

Cl ARRISCHIO ANCIT IO LA 
PANCIA. Ci avventuro anch* io lavi- 
la . Mia. 


3y. O per luti' oggi beccomi su moglie, 
Nobile, ricca, e bella: o veramente 
Vi lascio Tossa. S’ ella coglie, coglie: 

Se nò, a patire: O Cesare, o niente. 

Ciò detto, salta in campo, e un'asta toglie; 
Intruppandosi là, dov’ ei già sente, 

Che appunto il Re sollecita, e commette, 
Che pe' primi si tirin le bruschetto. 


C* IT. Risoluto Floriano di provarsi in que- 
st*. 5q. sta giostra , si fa innanzi , e piglia una 
lancia. Qui bisogna supporre , che Flo- 
riano, e gli altri Cavalieri lusserò ar- 
mati di dosso, corno è necessario, che 
sieno i Cavalieri , ohe giostrano a cor- 
po a corpo . 

V. 1. Che pe* primi si tirin le buschette. 

BECCO 111 SU MOGLIE. Questo 


verbo Beccare ha significato di Ruba - 
re , Guadagnare , o Acquistate .Giovan- 
ni della Casa nel Capitolo in lode del 
Martello d* Amore , dice : 

So, che sapete del ladro sottile , 

Che a Giove fi la barba già di stoppa , 
Quando gli beccò $uV esca, e il fucile. 
E' però usato per lo più scherzando, 
in occasione di maritaggi , conte appun- 
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to nel presente luogo : e si dice II ta- no* in modo, che non si veda , se non C. Tl. 
le pigliò moglie, e beccò su una tuo- una (ielle due testate di essi: per le 
na dote. E lo scherzo nasce dal verbo quali .testale ciascuno de’ rugazzi cuva 
Beccare, ohe è noto quel che (igniti* fuori il suo: e quello, che tira il più 
chi, trattandosi d’ ammogliali . Min. lungo, o il più corto, serondochè è 
Beccare è propriamente il mangiare destinato , conseguisce il premio prnpo- 
degli uccelli, che è quello pigliano sto. Questo giuoco serve ancora a’ ru- 
col becco: onde Tripudiutn solisrimum gami per fare le divisioni ne’ loro giuo- 
in Tito Livio, quasi Terripavium ; bar- chi fanciulleschi , come sarebbe ne’ lin- 
iere la terra col becco : a cui gli anti- ri , e Ladri , detto sopra in questo Cani , 
chi, che stavano su gli augurii , prepo- Si. Ì 2 . alla voce Bomba ; che allora pi- 
nevano uno col nome di Pullarius , o gliano tanti fili, quanti sono i ragli 7- 
vogliaci dire Pollaiuola. Salv. si, la meta lunghi, e lu metà corti, e 

S’ELLA COGLIE, COGLIE. S' io cavandosi da loro a uno per volta detti 
mi appongo, sarà bene. & io vincerò, fili; quelli che hanno i lunghi, vanno 
V avrò indovinata , e sarò felice , Se nò, da una banda, e quelli do’ corti dal- 
a patire . Se non mi appongo, sarà di- l’altra: e così serve a loro, come ser- 
sgratia: avrò partenza . In somma con ve noi presento luogo , per un modo 
questi due detti vuol mostrare, che Fio- di tirar le sorti. E da questi bruscoli, 
riano ha l’animo accomodato a tutto o fili di paglia mi do a credere, che 
quel, che sia per succedere, o mule, si dica Bruschette, e che Boschetto sia 
o bene, che sia. Min. quel giuoco, che si fa con certi pez- 

0 CESARE, 0 NIENTE. AutCae- setti di mazza rifessa, e che si tirano, 
snr, aut nihil . O morire, o esternimi- come i dadi, con altro nome detto le 
cosa di garbo. Questa sentenza Latina Buffe. V. sodo Cant. li. St. 4-2. Min. 
si profferisce da noi corrottamente, O Quasi lestuculae , o cosa simile . Salv. 
Ceseri, o Niccolò.- ed esprime Aut Rex, Bruschette . Il Menagio a questa vo- 

' aut Asinus de’ Greci , cioè uno de’ due ce dice così. BUSCHETTE. Fuscelli 
estremi. Min. „ ineguali, détti altrimenti Buffe, che 

E‘ noto il Distico del Sannazzuro so- „ si nascondono in mano, per trarsi a 
pia il Duca Valentino. „ sorte. Da Busco, detto per Bosco, 

Aut Nihil, aut Caesar vult dici Bor- „ Busco /onde il Franzese Busque , che 
già : quid ni ? „ vale Stecca da donna : Busca ,* onde 

Cum simul ir Caesar possit ir esse „ il Franzese Buche: Buscherrat, onda 
nihil. Salv. „ il Franzese Buchette. O piuttosto da 

1 Greci dissero / 3 a«Xivf ’i Svot , del „ Brusco , preso per Festuca . Bruschet- 

qoal Proverbio racconta l’origine Ku- „ re,dicon anche oggi i Sanesi a quei 
stazio nel suo Comento Sopra il libr. „ fuscelli ineguali . Busca si trova in 
Ti. dell’ Odissea . V. il Monosino pag. „ più Scrittori Latino-barbari . V. il 
2 i 5 . Bisc. „ Sig. Du-Gange nel suo Glossario a 

SI TIRIN LE BRUSCHETTE . Si ,. questa voce. Potrebbe anche forse 
tirino le sorti . Credo , ohe si chiami- Buschetta venire dal verbo Buscare , 
no Bruschette, e non Buschette , o for- Procacciarsi qualche cosa con industria, 
se in ambedue i modi : ohe è un gitio- o con sorte . A Livorno Buscare è pro- 
co da fanciulli: e si fa con pigliare so alcuna volta per Rubare. Del re- 
tante fila di paglia, o d’altra materia stante Bruschettà non è sinonimo di 
simile, quanti sono coloro, che hanno Bruscolo , ohe vuol dire Minuzzolo pic- 
* concorrere al premio proposto : e quel col issiate, e leggerissimo di legno, o 
filo, che tira il premio, si fa o più paglia. V. il Vocabolario alla detta 
lungo , o più corto degli altri . Delti voce Bruscolo . Bisc. 
fili s’accomodano fra dee assi, o in ma- 
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40. Come volontaroso Floriano , 

Senza chieder licenza , o cosa alcuna , 

Si fece innanzi : e postovi la mano 
Di trarne la più lunga ebbe fortuna . 
Poco dopo il Marchese di Soffiano 
Simile a quella aneli' egli ne trasse una ; 
Orni' essi , come pria fu destinato , 
Furono i primi a correr lo steccato . 


41. Piglian del campo, e al cenno del trombetta 
Si vanno incontro colla lancia in resta . 

Il Marchese a Florian l’ avea diretta , 

Per chiapparlo nel mezzo della testa ; 

Ma quei , eh' è furbo , a un tempo fa civetta , 
E aggiusta lui dicendo: Assaggia questa . 
Perchè gli diede sì spietata botta , 

Ch' egli andò giù come una pera cotta . 


C. II. Floriano prese una di dette Bruschet- 
ti 1 . 40. te, ed una ne prese il Murchesc di 
Soffiano; e questi due furono i primi 
a correre la lancia , ilei quale incontro 
il Marchese rimase abbattuto. Marche - 
se di Soffiano , è nome a caso : e fa 
Marchesato una Coni rada ,0 Villa, vi- 
cina a Firenze, delta Soffiano. 

COLLA LANCIA IN RESTA. Re- 
sta. Quel ferro , appiccato al petto dell'ara 
madura del Cavaliere , ore s' accomoda 
il calce della lancia , per colpire. So- 
no parole del Vocabolario . Fise. 

CHIAPPARE. Vale Colpire. Min. 

Chiappare , dal Lat ino Capere g ondo 
Cappate , Scerre . Uomo cappato , Scelto. 
Salv. 

FURBO . Sebbene la voce Furbo de- 
riva dal Latino Fur 9 che vuol dire La- 
dro; tuttavia cc ne serviamo per espri- 
mere un uomo scellerato , c che abbia 
ogni sorta di vizio, come s’ è detto so- 
pra in questo Cani. St. 2. ed ancora 
per denotare un uomo astuto , e elio 


sappia il conto suo, come segue nel 
presento luogo. Min. 

Furbo , potrebbe essere dal Latino 
Furvus , cioè Sero. Salv. 

FA CIVETTA . Abbassa la testa. 
Viene dal giuoco di Civetta , che da* 
giovanotti si fa in •questa maniera . 
S’ accordano tre: ed uno di loro, al 
quale è toccato in sorte , si pone in 
mezzo ugli altri due, i quali s’inge- 
gnano di cavargli il berrettino di te- 
sta colle percosse della rnano: e quan- 
do egli tocca terra colle mani , non può 
esseie percossole però ora alzandosi, 
ora abbassandosi , tira, quando all’ uno, 
e quando all’ altro, di gran mostaccio- 
ni. Dura il giuoco fintantoché da uno 
del li due gli sia fatta cascare con un 
colpo la berretta dalla testa; che allo- 
ra perde il premio proposto : c lo vin- 
ce colui , che glieP ha fatto cascare : 
il quale ( seguitandosi il giuoco ) va 
nel mezzo in luogo del primo . Tal 
giuoco si fu a tempo di suono : e piglia 
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il nome dalla Cìvett a, uccello, che per 
luisi-ure il vitto scherza con gli uccel- 
letti, alzando, ed abbassando la testa, 
come appunto fa colui, che sta nel 
mezzo . K da questo poi har civetta 
s’ intende Abbattale il capo. Da Scope, 
che è un uccello notturno del genere 
delle Civette, era appresso i Greci una 
sorta di giuoco, o passatempo, detto 
«xcajrivjiit , o eztoxfas , nel quale veniva 
coni ratfatto a tempo di bullo il muo- 
versi in giro, e I’ alzare, e rabbassa- 
re della testa di quell’ uccello , onde 
ne fu formato 11 verbo oxuì*tuv , Irri- 
dere , che appresso i Greci vale , quel 
che appresso noi Toscani , Uccellai e. V. 
Giulio Poli uce libi*, iv. cap. 14- Min. 

AGGIUSTA LUI. Aggiustar uno , 
s’intende largii il suo dovete 9 e* trat- 
tare uno come egli merita. Latino Con- 
cinnare . \ uol dir© ancora Conciar ma- 


le uno , coni© s’ inten de nel presente C. IT. 
luogo , e sotto Gant \i Si. 5o. L j>errr. 41 . 
altro vuol dire Saldare , o Pagare un 
debito Latino, Parlare. in 

BOTTA Colpo , o Percossa. E que- 
sta voce Botta per altro vuol dir© tuia 
specie di Rospo. Lai ino $ Ruberà. Min. 

CH’EGLI ANDO' GIU' COME 
UNA PERA COTTA . Casce giù fa- 
cilmente ed a piombo , come fanno le 
pere , cotte dal Sole , che cascano facil- 
mente dall* albero :o forse come le Pe- 
re cotte al /croco, che son facilissime a 
andar ciò in corpo , qnahdo si man- 
giano. Plauto disse: Tom crebri ad ter - 
ram decidunt 9 ut pyra : da che si dedu- 
ce, che s’intende delle pere, le quali 
cascano dall’albero. Min. 

àpvviYtic, come dicono i Gnreci del- 
l’ ulive. Salv* 


4 2 . In quanto a Sposa , ornai questo è ascolto : 
S’ ei toccò terra , ancor la voglia sputi . 

Così Florian dicea: nè stette molto. 


Che il secondo ne viene a spron battuti , 
Che mette lui per morto , anzi sepolto ; 
Ma il giovane, che dà di quei saluti , 

Gli mostra , in avviarlo per le poste , 

L’ error di chi fa i conti senza T Oste . 


Comparve il secondo cavaliere, il 
quale si dava a credere d* aver già mor- 
to Floriano ; ma questo, col buttarlo a 
terra, gli fece conoscere quanto s’era 
ingannato . 

E' ASCOLTO. E' licenziato . I ra- 
gazzi, che vanno alle scuole, quando 
sono stati sentiti leggero dal maestro, 
si dicono Ascolti 9 e s’intendono Licen- 
ziati : e così questo cavaliere, essendo 
passato per le mani del Maestro, che 
e Floriano, si può dire Ascolto , e Li- 
cenziato dalla sposa Min. 

8 ’ FI TOCCO TERRA , ANCOR 
LA VOGLIA SPUTI. Die •ono le don- 
ne , che quando son pregne, venendo 
lor voglia di qualche ©osa , io in quel- 


lo stante sì toccano colle proprie ma*^- H. 
ni in alcuna parto del corpo, quivi na- 8T * 4 3 * 
sca alla creatura un segno, simile a 
quella tal cosa desiderata: e questi se- 
gni poi chiamano Voglie : e che per 
i sfuggi re, che la creatura nasca con 
tali segni , o voglie , il rimedio sia , 
che la donna pregna, quando le viene 
tal desiderio, tocchi subito terra colla 
mano, e sputi, dicendo In terra 1 fadia. 

E però il Poeta , seguitando questa opi- 
nione , dice , che, se il Marchese ha toc- 
cato tei*ra , per liberarsi ridila voglia 
della dama , e necessario ancora , che 
egli sputi, a voler che il rimedio si* 
fatto compitamente. Tal detto Sputar 
la voglia , è assai vulgato, per ini tu- 
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C II. derc uno, che abbia gran desiderio 
st. 42. d’una tal ©osa , che sia u lui impossi- 
bile a conseguire. V. Plinio libr. xwm. 
cap. 4. Min. 

Gli antichi aveano,/n sinum expue- 
re. 8h1v. 

Jjo sputare in terra è credulo su por- 
sti zio. sa niente un rimedio contro i ma- 
lefici , o altra siimi cosa. La moglie 
di Gianni Lotteringhi, dopo aver fi- 
nita la suu diceria per incantare la 
Fantasima, diceva al marito Sputa , 
Gianni ; qualche ciò fosse il coni pimen- 
to dell’ opera: E Gianni sputò ( coinè 
segue il Boccaccio Giornata vii. No- 
vella 1 . ) e Federigo, che di fuori era, 
e questo udiva, già di gelosia uscito , 
con tutta la malinconia , uvea li gran 
voglia di ridere, che scoppiava : e pia» 
namente , quando Gianni sputava , dice- 
va : i denti . Mise. 

A SPKON BATTUTI, d rutta cor- 
riera .* velocemente. Franco Sacchetti 
Novella 56 . E così salito a cavallo , a 
spron battuti n y andò al Palagio de ’ Prio- 
ri a smontare . Min. 

Dicesi anche A briglia sciolta . Salv. 
CHE METTE LUI PER MORTO, 
ANZI SEPOLTO. Intendo, che one- 
sto secondo cavaliere non solo credeva 


di avere a uccidere Floriano , ma gli 
pareva già di averlo ucciso . Esprìme 
la gran presunzione , che aveva di se 
stesso questo cavaliere, e la poca sti- 
ma , che faceva di Floriano . Min. 

DI QUEI SALUTI . Intende Di quel - 
le wrcowc . Min. 

Giovanni Villani fa menzione d* un* 
arme, usata in tempo di sollevazione 
da’ Fiamminghi , detta in loro lingua 
Goden dac , cioè Buon giorno, colla 
naie davano, come si dice, il saluto. 
alv. 

E' detto ironicamente ; perchè il sa- 
lutare è atto di gentilezza , e il porquo- 
tere di scortesia. Bieo . 

AVVIARLO PER LE POSTE. 
Cioè Mandarlo all * altro Mondo velocis- 
simamente ; siccome vanno coloro , che 
viaggiano per le poste, che altrimenti 
si dice Per cambiatura \ perchè ad ogni 
posta mutano i cavalli. Bisv, 

FARE IL CONTO SENZA L* O- 

STE . Stabilire per fatta una cosa, al- 
la quale dee intervenire, e concorrere 
anche la volontà d’ un altro. Dove è 
P interesse del compagno , si può met- 
ter per sicura la propria volontà , ma. 
non quella del compugno . Min. 


43. Comparso il terzo, in testa della lizza,. 
S’affronta seco, e passalo fuor fuora : 
Soggiunge il quarto, ed egli te l’infizza: 
Sbudella il quinto , e fredda il sesto ancora : 
All’ altro mondo il settimo indirizza : 

1/ ottavo , e il nono appresso investe , e fora : 
E così a tutti con suo vanto , e fama , 

Cavò di testa il ruzzo della dama . 


C. II. In questa Ottava T Autore narra la 
6T. 4*5. vittoria , che ebbe Floriano di selle Ca- 
valieri: e descrive la lor perdita in set- 
te modi di «lire diversi : il primo Lo 

f ossa fuor fuora : il secondo V in t zza 
si dovrebbe dire infilza ; ina non sedo 
perchè gli è permessa questa licenza 
per causa della rima , quanto anche per- 


ché per i più si dice In fi zza, 0 non /*• 
filza , s* è fatto lecito dirlo anch’ egli ) 
il terzo Lo sbudella: il quarto Lo fred- 
da • il quinto L' indirizza all * altro mon- 
do : il sesto /'investe: ed il settimo Ao 
fora. E questi sette modi di dire: a- 
vendo quasi tutto lo stesso significato 
d ’ Ammazzare , danno occasiono d’ am- 
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mirar 1* artifizio del Poeta , in mostrare 
la fecondità della nostra lingua Fio- 
rentina . 

r. I. K in somma a tutti oon suo van- 
to , e fa ma 

Cav<> < li culo il ruzzo della dama. 

LIZZA . Clic si dine anche Nizza . 
Vuol dire Linea ; ina da noi s* intende 
quel tavolato, o muro , rasento al qua- 
le corrono i cavalieri le lance al Sa- 
racino. Ma. 

Pastaio fuor fiora . Lutino Tt ansa- 
digit . Salv. 

8BU DELLA . Sbudellare è propria- 
mente Trarre le budella di corpo a li- 
no : ovvero ferire uno in guisa, che 
gli escano le budella ; ma si piglia poi 
anche per Ammazzare. Il trarre le bu- 
della alle Starne, dopo averle ammaz- 


zato, acciocché si conservino, si dice 0. TL 
Starnare . llisc. èT. >\0. 

PRKDDA . Freddare uao, vale Am- 
mazza’ lo , perocché i corpi morti son 
sempre freddi, llisc. 

CAVO |)| TESTA IL RUZZO 
DELLA DA '1 A . fece uscire ili tetta 
il desiderio della dama . La voce Ruz- 
zo,. che dal verbo Ruzzare verni «lire 
Baie , usata in questi termini significa 
Prurito , Umore , Desiderio , ec. Sicché 
dicendosi. Il tale ha questo ruzzo in 
testa , vuol dire II tale ha questa vo- 
glia, questo umore, cc. Il Lasca No- 
vella 8. dice: Deliberarono di dargli 
così fitta gastigatoia , che gli uscisse, 
per sempre V umore, e il ruzzo di testa. 

M in. 

Ruzzo, dal Latino Ruere . Salv. 


44' Il Re s > rallegrò con Floriano: 
Sceso di sedia poi colla Figliuola, 
Gli fece allor' alfor toccar la mano , 
Come nel bando avea data parola ; 
Ond’ ogni altro ne fu mandato sano : 
Ed ei nelle dolcezze infino a gola, 
Ben pasciuto, servilo, c ringraziato, 
Rimase quivi a godere il Papato. 


Il Re fece menar da Floriano la raa- 
m alla Figliuola, c gliela il iole por 
moglie, licenziando ogni altro preten- 
dente: e Floriano rimase quivi a gode- 
re queste sue fclicilii. 

TOCCAR LA MANO. E' lo «tesso 

in quoslo caso, olio quel, che diciamo 
Impalmarti , o har V impal mammut 0 ,i \ al 
toccamente, che si fa della palma del- 
la mani* dagli sposi : che è il primo at- 
to, che si faccia per lo stabilimento 
del contrai to del matrimonio. V. sotto 
Cant. xil. St. no Min. 

Impalmare . Latino Jungere dextras , 
De sponsor e . (Ili antichi f idanzare : i 
Francesi fiuto er . Salv. 

MANDATO SANO. Cioè Licenzia - 
to , ed escluso. Il verbo Folto, che si- 
gnifica Srat sano , è usato da’ Latini 
Mal*. T. I. 


anche per Licenziarsi : Par entriti s valrC,. TL 
dixit : ed il simile facciamo noi , come hT. 44- 
si vede nel presente luogo, ohe dicia- 
mo Mandar tari in vece di Licenziar- 
li Anzi il medesimo verbo V alea è tal- 
volta usato da noi , per intendere Ad- 
dio, cioè Licenziarsi . 11 Vai in una 
sua frottola , sebbene pedantesca , lo 
mostra dicendo : 

Oi e liete , 

Jam valete . 

Jam valete amati Jerculi ; 

K tu vale , • r 

O sodale , 

Che maneggi i miei liberculi . 

Il nostro Poeta sotto Cani, vi St. l8. 

Restò la donna, ed ei le disse vale. 

Min. 

Di questa voce Vale , V. quanto ne 


\ 


v 
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C. 11. ho dotto «opra alla pag. 125. Rite. 
st.4+ ED E! NELLE DOLCEZZE INFI- 
DO A (iOLA . Immerso ne' piaceri, e 
ne' gusti . Sotto Cant. iv. St. 4'2- dice 
E’S«r ne' guai a gola. Min. 

Aver faccende a gola , dichiamo a li- 
no, che s’ affolla a mangiare. Salv. 

(FODERE IL PAPATO. Goderete 

felicità concedutegli dal Cielo. Min. 

Godere il Rapato . Si erode comune- 
mente dal volgo , che il Papato , gom- 
ma dignità nella Chiosa Cattolica , ren- 
da in certo modo chi lo possiedo, feli- 
ce, e beato in «[Sesta terra : e che però 
Godere il Rapato altro non sia , che vi- 
vere una vita oziosa, ed a’ piaceri del 
mondo tutta rivolta : il che è assoluta- 
mente falso. lo per tanto direi , stiman- 
do molti , la felicità di questa vita con- 
sistere nel mangiare, e nel bere, che 
1* addotto Proverbio possa forse essero 
derivato, non da' Pontefici nostri, ma 
da quegli degli antichi Romani , lo son- 
tuose cene de’ quali sono celebratissi- 
me . Queste cene erano da essi Roma- 
ni chiamate Coenae Pontijicales , ed e- 
rano lautissime: ed in magnifioonr.a , ed 
in lusso superavano tutte le altre -, di- 
modoché Inter gravissima s persona s non 
defuisse luxuriam , osservò Macrobio 
libr. ni. Haturn. cap. i3. ove riporta 


una lunga lista di una antichissima ce- 
na , data «la Metello Pontefice Massi- 
mo . Di queste cene parlò Orazio libr. 
li. Ode 14- 

Absumet bere* Caecuba dignior , 

Sers’ata centum clavibus : <£• mero 
Tinget pavimentum supeibo , 
Pontiticum potiate cocnis . 

Ili esse V. Erasmo ne' Proverbj , o il 
Pitisco neh Lessico delle Antichità Ro- 
mane . Può essere ancora , che sia de- 
rivato da quell’ altro cene de’ medesimi 
antichi Romani , che nominavano Da- 
pale*, dalla moltiplicità delle vivande, 
come spiega Nonio: Dapali s coena est 
ampli s dapibus piena ; quasi Cena Pa- 
pale, mutato il D in P ove si vuole 
osservare , ohe quel passo di Plinio libr. 
X. cap. 2o. riportalo dal Pitisco nel luo- 
go sopraccitato così, Pavonem cibi gra- 
fia occidit Hortensius dapali coena Sa - 
cerdotii, nel Testo di Plinio si legge 
diversamente, dicendosi quivi : Pavonem 
cibi grafia Romae primus occidit Ora- 
tar Hortensius aditiali coena Sacerdo - 
tii : il qual passo dal Dalecumpio è 
spiegato così: AJiicialis , coena adipa- 
lis , & ponti ficali* / usando ancora la 
stessa voce Adiicialis Maorobio nel luo- 
go detto di sopra , parlando del lusso 
del medesimo Q. Ortensio . Risc. 


45. Tre dì suonaro a festa le campane: 

Ed altrettanti si bandì il lavoro : . 

E il Suocero, che meglio era del pane, 
Un uom discreto, ed una coppa d’ oro, 
Faceva corf gli Sposi a Scaldamane, 
Talora a Mona Luna, e Guancial d’oro: 
E fece a' Paggi recitare a mente 
Rosana , e la Regina d’ Oriente . 


46. L' andare il giorno in piazza a’ Burattini 
Ed agli Zanni , furon le Jor gite . 

Ogni sera facevansi festini 
Di giuoco, e di ballar veglie bandite: 
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E chi non era in gambe, nè in quattrini, 
Da trinciarle, e da fare ite, e venite, 
Dicea novelle , o stavate a ascoltare , 

O facea al Mazzolino , o alla Comare . 


4 7. Altri più là vedevansi confondere N 
A quel giuoco , chiamato gli Spropositi ; 

Che quei , eh’ esce di tema nel rispondere , 
Convien , che ’l pegno subito depositi . 

Ad altri piace più Capanniscondere : 

Hanno altri varj umor , varj propositi ; 
Perchè ognuno ad un mò non è composto; 
Però , chi la vuol lessa , e chi arrosto . 


48. Chi fa le Merenducce in sul bavaglio: 
Chi coll' amico fa a Stacciaburatta : 

Chi all’Altalena, e chi a Beccalaglio: 

Va quello a predellucce, un s’acculatta. 
Per tutti in somma sempre vi fu taglio 
Di star lieto così in barba di gatta : 

E tra Floriano, il Re, e la Figliuola 
Non fu , che dir n’ un anno una parola . 


In queste quattro ol fave i! Poeta nar- 
ra le feste , ed allegrie , ebe si fecero 
in Campi por lo sposalizio Hi Doralioe 
con Floriano • le quali feste fa, che non 
trascendano il genio puerile , per con- 
tinovare a scrivere una novella po’ fan- 
ciulli. . 

V. I. Che chiunque esca di rema nel ri- 

<£he meglio era del pane. 

Era un uomo buonissimo 9 un uomo ,c ha 
si accordava a o rni cosa , appunto co- 
me è il pane, che s'accorda , ed unisce 
con tutte le vivande, almeno appresso 
a’ Fiorentini . In questo proposito 1 Gre- 
ci dissero Columba mitior . Min. 


Ogni. cosa si mancia col pane, e pe- C. II, 
rò si dice Companatico . ShIv. st. 45* 

UNA COPPA D ORO. Uno , al 

(mala non sia da apporre alcun difetto. 

Omni exceptione maior . Credo > che si 
dica Coppa d ' oro , per intendere Oro 
coppellato , o di coppella , cioà Raffina- 
to ; che Coppella si dice quello strumen- 
to, col quale si riduce 1* oro alla sua 
vera purità, e perfezione: e Coppe vuol 
dire Bicchiere , o altro vaso simile • don- 
de poi Sottocoppa quella tazza , sopr' al- 
la quale si portano i bicchieri , dando 
da bere: e Coppiere quel che porta da 
bere al Signore. Min. 

Coppa d 1 oro, uonito aureo, xpvoovi avi|p> 
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C li. Uomo , quali Gran quelli deM’olà dell* o- 
ST .46 ro , ci* aurea tempera. Venere é chia- 
mata da* Poeti }£pv<nj, cioè Aurea , che 
vale Preziosa, Amabile, Spini Haute . 

Safv. 

SCALDATO A\E. Qual! ro, o più s’ac- 
• cordano, e inette ciascuno ordì natamen- 
te le inani sopra quelle riol compagno: 
e poi vanno cavando por ordine quel- 
la mano, elio è in fondo, c meli un la 
di sopra all' altro inani: c con questo 
modo , c confricazione pretendono scal- 
darmele : e perù tale operazione è det- 
ta Ss. al lama ne : ed è giuoco fanciulle- 
sco , che ha la sua pena per chi erra, 
cavando la mano, quando non tocca a 
lui Min. 

MONA LUNA . S* accordano molti 
fanciulli, e tirano le sorti a chi di lo- 
ro ahhia a domandar consiglio a Nona 
Luna: e quello, a cui tocca, vieu se- 
gregato dalla conversazione , c serrato 
in una stanza ; acciocché n«n po-tsa in- 
tendere chi mia quello di loro, che re- 
sti eletto in Mona Luna : della qual Mo- 
na Luna si fa V elezione fra gli altri, 
che restano, dopoché . colui é serrato. 
Eletta che è Mona Luna, si mettono 
tutti a sedere in fila : c chiamano co- 
lui , che é serrato , acciocché venga a 
domandare il consiglio a Mona Luna . 
Questo tale sene viene , e domanda il 
consiglio a uno di quei ragazzi, quale 
egli crede, che mia stato eletto in Mo- 
na Luna: e se s’abbatte a trovarlo, 
lia vinto: se nò; quel tale, a cui ha 
domali lato il consiglio, gli risponde : 

10 non sono Mila Limai ma v*ù più 
giù , o più sù , mecondochè veramente 
è posto quel tuie, che è Mona filimi : 
«il il domandante perde il premio pro- 
posto*. ed è di nuovo riserrato nella 
stanza per tanto, che da* fanciulli sia 
creata un' altra Mona Luna , ullu qua- 
le egli torna a domandar consiglio: e 
comi seguita fino a die una volta *’ ap- 
ponga , ed allora vince: c quello, che 
e Mona Luna , perde il premio, e vion 
riserrato nella stanza, diventando colui, 
che «Ice domandare : e quello , ohe s’ ap- 
pose , *’ intruppa fra gli altri ragazzi . 

11 rlomamtarue richiede firn» a quattro 
rolte il consiglio, e può perdere Quattro 
premj : e poi si mescola ira gli altri ra- 


gazzo ; esente però da dover più essere 
domandante , se non nel caso , che tatto 
Mona Luna, egli perdesse : e sempre si 
torna a creare nuova M«ma Luna , e si 
deputa nuovo «htmùndante • quando il 
primo s* a p ponga , o ubbia domandato 
quattro volte il consiglio: la qual fun- 
zione, come é detto, non può es-er for- 
zato a fare a se non quattro volte; ed i 
premj si adunano , e si distribuì senno poi 
fa di loro r i partii «mente : e «lai ren- 
dergli poi a di chi sono, cavano un altro 
passatempo, come diremo. Ilu questo 
giuoco viene il proverbio. Più su sta 
Mona Luna, che significa Nella talco- 
sa c mistero più importante , di quel 
che altri si pensa . Nota , che tanto 
questo giuoco, quanto ogni altro , che 
troveremo nella presente Opera, s’al- 
tera , modera , e diversifica secondo i 
gusti, e convenzioni puerili: e non mi 
riprendere, se tu nc avessi nella tua 
puerizia fatti, o veduti fare alcuni, o 
tutti, diversamente da quello, che io 
gli descrivo M ; n 

(zUANClAb 13’ ORO. Questo pu- 
re è giuoco fauc.iullesco , quale è fatto 
così. S’adunano piu fanciulli : e«l uno 
si mette a sedere sopra a ima seggio- 
la : ed un altro sogli p«»ne in ginocchio- 
ni avanti, e posa il suo rapo in grem- 
bo a quel che siede: il quulc gli chiu- 
de gli occhi colle mani , acciocché non 
possa vedere chi sia colui, che lo per- 
cosso in una mano, che egli si tiene 
dietro sopr’ alle reni ; dovendolo egli 
indovinare: e colui , ohe gli serra gli 
occhi, dopoché questo tale é stalo per- 
cosso , gli dice: Chi t'ha percosso? ed 
egli risponde: Hcnsecco: e l’altro re- 
pi ita : Menamelo qua per un orecchio . 
Ed allora q col lo si rizza , e va a pi- 
gliar colui, che egli erode il percusso- 
re: c se s’ appone, ha vinto: e pone 
il percussore in luqg«> suo, e gli fa da- 
re il premio , che si depositu in mano 
a quello, «he siede: e se rum s’appone, 
perde il premio , quale consegna al det- 
to sedente, e ritorna al luogo di pri- 
ma per continuare, fintantoché s* ap- 
ponga: cd alia quarta volta si fu nuo- 
va elezione, come sopra a Mona Lu- 
na. Questi» un pare Hi poter credere, 
che sia quel giuoco, che i Greci eh hi- 
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mnvnno Coll ahi* mo , riferito dui fìnlen- 
gero De Lud. Vet. cap. 37. qual giuo- 
co, du quel Prophetiza ,qui<i te pen u«- 
sitì detto per disprezzo da’ Giudei a 
Ge-?ù Cristo Signor nostro, si può ar- 
gomentare, ohe tosso anco appresso 
a’ Lai mi . Min. 

Guancia! d'oro ,* i dire comunemen- 
te Guancia! in d'oro. Salv. 

KOS A MA , E LA REGINA D’O- 
RIENTE. Sono due Leggende, o Rap- 
presentazioni notissime, per esser can- 
tate giornalmente da ogni donnicoiuo- 
la . M'ti. 

Francesco Cionacei nelle sue Osser- 
vazioni sopra le Rime Saure del ma- 
gnifico Lorenzo de' Medici si Vecchio, 
di queste due operette dice così „ Nel 
„ Mulmunl ile di Portone Zipoli, cioè 
„ del nostro carissimo Lorenzo loppi, 
ri egregio Pittore, e Poeta, dioesi es- 
„ sei* di questo genere di poesia ( cioè 
Dramatira , della spezie «lidio Rappre- 
sentazioni ) la Regina d' 0 > ienre , men- 
„ tre accoppiasi con Romana nell’ an- 
„ noverare gli. spettacoli, « feste, fal- 
„ te per le nozze del Principe d’ Ugnu- 
„ no, e «Iella Principessa , figliuola del 
„ Re «li Campi; dicendo al Cani .11. Si. 45 . 
„ E fece a Paggi recita) « a mente 
„ Romana, e la Regina d' Oriente , 

„ E noli ofllantechh La Regina d' O- 
„ riente ( la quale va attorno ) sia un 
„ Poemetto epico, composto da Anto- 
„ nio Pucci ; non sarebbe gran fatto 
„ si trovasse ancora ridotta in Rappre- 
„ seni azione; p«»sojaohe, ec. A tutto 
questo aggiungo, che Rotarla ( la quu- 
le per la sua lunghezza è divisa in due 
Giornatq ) si trova si amputa sotto que- 
sto I itolo . La Rapine 'tentazione , e / està 
di Rosana . Lirenze appresso Zanotii Bi- 
sticci alfa Pi azza di S. Apoi inari P an- 
no i6ot. 4. pugg 5 o. senza nome d’ A u- 
trtre ; ma può ben essere, olio ve ne 
siano altre edizioni anteriori, conte di 
niolt’ altre tali Rappresentazioni òsuc- 
ceduto ; essendo , che questa maniera di 
componimento fiorì principalmente ne* 
due secoli XV. e XVI. La Regina a* O- 
riente è un Poemetto , diviso in quat- 
tri» Cantari K* in 4. di pugg. 20. L 1 E- 
dizionc , che è appresso di me , non ha 
alcuna nota dello «Stampatore . Crudo, 


clic il Cionacei prenda sbaglio nel «li- C. II. 
re, elio questo Poemetto siu d’ Anto-rr. 46. 
ni».» Pucci ; stimandolo io «f Antonia Pul- * 
ci, la quale visse di là dalla metà «lei 
4C-0 laddove Antonio verso lu fine del 
OOO. fioriva : nel qual secolo questa sor- 
te di poesia non era, 00111' io giudico, 
per alici» ritrovata . V. il Crescimbeni 
nella .Storia della Volgar Poesia, pag. 

74. dellu seconda edizione. Il nome di 
ohi compose questa operetta , si leggo 
nell'ultimo verso dell' ultima ottava «icl 
primo Cantare, che «lice così : 

Ai rotti o onore An ro n Pulci V h a fatto. 

Sara certo parsi» strano al Cionacei il 
veder sincopata Antonia in A/:ron ; ma 
deosi sapere, che lo poesie di quei tem- 
pi avevano molto licenze : e«l inoltre, 
che P edizioni «li tali <»pcre, comecché 
fatte per uso comune «ielle donne, e 
della bassa gente , essendo sfate spesso 
volto «Itigli Stampatori reiterate per de- 
siderio di guadagno , som» scorrettissi- 
mo al maggior segni»; onde può esse- 
re , «*.he I’ addotto verso dovesse «lire: 
Antonia Pulci al vasti oonot P k a fatto. 

La sostanza è, che il munito è Pulci : 
eii Antonio non si trova Jmora fra' Poe- 
ti «li questa Famiglia. Antonia Pulci 
poi fu b onn Pool essa •' c«J oltre ul pre- 
sente Poemetto, e la Rappresentazio- 
ne di Santa Guglielma ( che sola ope- 
ra cita di lei il P. N Offrì ) ne coni po- 
se tre altre, cioè le Rappresentazioni 
di 8an Francesco , di «Santa Domitilla, 
e del Figliiinl Prodigo. Risc. 

BURATTINI. Intende quei liguri- 
ni di rilievo, che son fatti muovere 
da uno, che n tal’ effetto s’ ascondo in 
un castelletto di legno , coperto di 
pannn:e gli fa operai e , uiet(en«loscgli 
sopra alle punte dello dita , c con un 
certo suo fischio gli fa parlare . Min. 

Jìw atrini. Greco ci vr riporta . Orazio. 

D icitur, ut nervis alieni s mobile lignum. 

Sulv. 

ZANNI. Per '/anni, «:ho §' intende 
servi» sciocco Lombardo, «pii intende 
Ogni sorta di laigat tellieri , clic fanno 
il buffane per le piazze . Min 

/u nti , dal mane di Giovanni , non 
dal Latin-» Sa’inio , come alcuni hanno 
detto. Salv 

'/anni propriamente Servo ridicolo 


\ 
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Bergamasco . Dell' origine di questa vo- 
ce V. il Menagio,il quale riporta una 
curiosa» e dotta Lettera di Carlo Da- 

11 FUSTINI DI GIUOCO. Quando 

s'adunano in una casa più dame, e ca- 
valieri , per giuocare insieme, o por 
ballare nella prima parte della notte , 
si dice fare un Festino , o Veglia. E 
sebbene Veglia , strettamente presa , 
pare, che significhi più Trattenimento 
di Ballo , che di Giuoco ; tuttavia la 
pigliamo , per intendere ogni sorta di 
trai teniincnto , o di giuoco, o di ballo, 
o di qualsivoglia altra uosa, nella qua- 
le si spendano le prime ore della not- 
te , dicendosi: Noi facciamo la veglia , 
a studiare, a ballai e, a cantare, ee. 
Mu volendo pigliare queste due voci 
nel suo proprio significato , Festino s'in- 
tende adunanza di persone nobili , sia 
per ballare , o per giuocare in quette 
ore della notte : c Veglia a’ intende d’o- 
gni sorla di persone ordinarie. E sic- 
come s' avvilirebbe , dicendo : Io fui al- 
la veglia nel Palazzo del Principe ; co- 
sì pare, cinipi burlerebbe, dicendo: 
Fui al festino in casa un Battilano . 
Quando si dio© Festino pubblico ,0 Ve- 
glia bandita, i* intende Festino, o Va- 
glia a porta aperta, dove può andare 
ognuno. V. sotto, Cant. ix. St. 5l. o 
Cant. x. St. 28. Min. 

Festin in Frana, vale Convito . Salv. 
E CHI NON ERA IN GAMBE,N E' 
IN QUATTRINI .Non si sentiva ga- 
gliardo da ballare , e non aveva mone- 
te da poter giuocare . Min. 

DA TRINCIARLE. Intende Da 
far capriole , cioè Saltare . V . Cant. vii. 
St. 23. Min. 

DA FA RE ITE * E VENITE . Cioè 
Giuocare. Quando si giuoca, e perden- 
do si paga la posta volta per volta , 
o si risquote , quando ella si vince, di- 
ciamo Fare ite, e venite : e s’ intende 
pagare il denaro subito perduta la po- 
sta , e riceverlo nello stesso modo vin- 
cendo: ed è il contrario del detto Fa- 
re a tu me gli hai, che significa giuo- 
care in sulla fede , o a credenza . Min. 

MAZZOLINO. Ancor questo è trat- 
tenimento da «fanciulli, e si fa in tal 
guisa. Più ragazzi s'adunano insieme. 


e si pigliano il nome d'un fiore per 
ciascuno: e di questi fiori un di loro» 
ohe ò il Giardiniere, compone un maz- 
zo : e poi dice: Questo mazzo non sta 
bene per causa della Viola : e colui, 
ohe ha proso il nome della Viola, dee 
risponder subito : Dalla Viola non vie- 
ne , ma sibbene dal Giglio, o altro fio- 
re , clic a lui verrà nella in ente: e se 
non risponde subito , ovvero se nomina 
un fiore, che non sia in quel mazzo, 
perde un premio, il quale si dà al Giar- 
diniere. E co-rì vanno seguitando sino 
a che il Giardiniere abbia in mano tan- 
ti prem) , da potere alla fine del giuo- 
co distribuirne almeno uno per ciasche- 
duno di quei ragazzi , ohe sono nel giuo- 
co : ed il Giardiniere è sottoposto an- 
ch’egli alla perdila del premio; per- 
chè se un fiore darà la colpa a lui , e 
che egli non risponda subito, e nomi- 
ni un fiore , che non sia nel mazzo , per- 
de come gli altri: e il suo premio va 
dato in mano a colui, ohe l’ha fatto 
errare ; ma come in deposito , perchò 
alla fine del giuoco va poi con gli al- 
tri distribuito dui Giardiniere, il qua- 
le non lo può però dare a se medesi- 
mo. E questi premi si domandano Pe- 
gni: e di questi intende il Poeta , do- 
ve dice : 

Cunvien ,cke il pegno subito depositi . 
Finito il giuooo, il Giardiniere distri- 
buisce ripari itaiueni e i pegni , piglian- 
done ancora per se. Tali pegni poi so- 
no da coloro , che gli hanno dal Giar- 
diniere avoli , restituiti a* proprj pa- 
droni: i quali, se gli rivogliono, de- 
vono faro una cosa, secondo il gusto 
di colui, al quale è toccalo in sorte il 
detto pegno . E questo dicono Far la 
penitenza: la quale se egli non fa, il 
pegno resta in mano a colui, al quale 
è toccato: c però questi pegni devono 
essere di qualche valore , acciocché i 
padroni ahbian curo di riavergli . Al- 
le volte funno questo giuoco i giova- 
netti di maggioro età : e riducono que- 
sti pegni a monola, quale depositano, 
ogni volta che perdono, in mano a un 
depositario: e se ne servono per far 
merende , ec. Tal giuoco è poco dissi- 
mile a quello, che facevano i Greci» 
detto JUaà/v&*» riferito da Giulio Pol- 
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luce libi-, il. oap. 7. e dove noi dicia- 
mo Giadinie r , essi dicevano Re, co- 
me facevano anche i Latini : e ciò ai 
deduce da Orario Epiat. t. libr. 1. 

.... at pueri ludentes , Rex erta , aiunt. 

Si rette facies . Hic murus aheneus 
cito : ec. 

Rascia , die sodes , melior lex ,an pue- 
rorum 

Naenia . quae Regnum rette facienti- 
bus oftert ? 

Sebbene potrebbe dirsi, olio Orario non 
intenda di questo giuoco particolarmen- 
te, perchè in tutt’i giuochi fanciulle- 
schi, tanto i Greci , olio i Lai ini, chia- 
mavano Re colui ,che vinceva, ed Asi- 
no quello, che perdeva -, ma perchè nel 
giuoco presonte era fatto Giardiniere, 
o diciamolo Re , quello, chein altri giuo- 
chi era rimasto superiore a lutti ; pe- 
rò non m' allontano da interpol rare 
Ora/io , ed applicare questo suo luogo 
al presente proposito: nel quale, se il 
Re errava, diventava l’Asino: 0 Re 
si faceva colui, chu l' avea fatto erra- 
re: o lenendosi il conto di chi di loro 
aveva meno errato, quello alla fine era 
il Re: e quello, che* piu volte aveva 
errato, era l’Asino, o il Re Mida.V. 
il Menrsio de Ludis reterum . Gli Spar- 
tani similmente per legge di Licurgo , 
secondochè riferisce Plutarco nella vi- 
ta del medesimo, a’ ragazzi di più di 
(ett’anni, preponevano coinè Principe 
il più savio tra loro, che sopranten- 
desse a’ loro giuochi , e fanciulleschi 
esercir) . Min. 

ALLA COSAR E . Questo giuoco è 
trattenimento di fanciullette,e lo fan- 
no cosi . Mettono una di loro in un let- 
to con un bamboccio fatto di cenci : e 
fingendo, che colei abbia partorito, le 
fanno ricevere le visite da altre fun- 
eiullette , con far quelle cirimonie , ed 
accompagnature , che si costumano in 
occasione di vere partorienti . Tal giuo- 
co era usato ancora dulie fanuiullelte 
Greche, secondo Giulio Polluce libr. 
ix. c. 7. ma in vece d’ una partorien- 
te, fingevano una sposa: e lo diceva- 
no pirljfitfcrai : qual giuoco fanno pu- 
re ancora le nostre funciulline , e lo 
chiamano Fare alle 7 .ie . Non ha que- 
sto giuoco della Comare , o delle Zie 
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altro fine , elio di passare il giorno in C. li. 
quelle loro cirimonie, e ricevimenti ,st. 47' 
ne’quali alle volte si consuma quello, 

che le fanciullette hanno avuto per 
merendare. Min. 

GLI SPROPOSITI . E’ lo stesso in 
sostanza , che quello del Maziolino ; se 
non che dove in quello si finge un Giar- 
diniere; in questui ragazzi s'adattano 
1» qualsivoglia altra cosa , con pigliar- 
si quei nomi , che attengono a quella 
tal cosa . Per esempio . Faranno il giuo- 
co sopra il pano; il maestro saia il 
Fornaio: e questo sarà quello, che nel 
Mazzolino fa il Giardiniere: uno sarà 
la farina, uno l'acqua , uno il forno, 
ed altre cose allenenti alla construttu- 
ra, e perfezione del pane. Il Fornaio 
dirà : Questo pane non è buono per cau- 
sa della Farina: quello , che ha il no- 
me della Farina, deve rispondere su- 
bito : Dalla Farina non viene , ma dal - 
l'Acqua, o da altra cosa, che gli ven- 
ga in niente, attenente al pane, e ehn 
sia fra loro ragazzi : c se non rispon- 
de presto, o dà la colpa a qualche co- 
sa, il nome della quale non sia in quel- 
l'adunanza,o non sia attenente al pa- 
ne, perdo, e deposita il pegno: e si 
fa nel resto per appunto , come noi 
giuoco del Mazzolino. E questo giuo- 
co universale è forse quello , che ab- 
biamo detto sopra ,che facevano i Gre- 
ci, detto Bzmài'vJa : e da noi fsi chia- 
ma Il giuoco degli Sjnopositi ; perchè 
dovendo quei ragazzi risponder presto, 
attribuiscono al pane cose sproposita- 
tissime, e che non hanno che far pun- 
to col pane , o sua bontà , oltre a non 
essere il nome di quella tal cosa in ve- 
runo di quei ragazzi . E questo vuol 
dira Uscir di tema. Abbiamo un altro 
■nodo di fare questo giuoco, ed è così. 
Metlonsi più persone a sedere in giro: 
e ciascuno dice al compagno in un orec- 
chio una paiola, o due al più : e fini- 
to il giro , ciascuno ordinutunienle di- 
ce forte quella parata, che gli è stata 
detta dal vicino: c volendone compor- 
re il periodo , si sentono gli sproposi- 
ti, che risultano da quelle parole : 0 si 
dà la pena a colui, che ne è stato la 
cagione . Min. 

CAPO A NISCONDERE. Uno si 
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C II. mette col capo in grembo u un altro, 
5 T. 47 eh*» ali fura ali occhi: cri un altro, o 
piu si nascondono, c nascosti danno 
cenno: c colui , che uveva gli occhi 
serrati, si rizza, c va cercando Hi co- 
loro, che sono nascosti, e trovandone 
uno, ba«(a. por liberarsi ila tornare in 
grembo a colui, dove mot te quello , che 
ha trovalo: e questo perde il premio 
proposto, e il trovatore va a nascon- 
dersi; ma se non trova il nascosto in 
tante gite, o in tanto tempo, quanto 
sono convenuti , perde il premio, c ri- 
torna a stare con gli occhi chiusi co- 
me primu : e seguita così fin* u quat- 
tro volle, perdendo quattro prcinj , 
come s’ è detto sopra a Mona Luna: 
■ cd i premj poi si disi ri buisoono , come 
si fa al giuoco del Mazzolino . K quello 
staro con gli occhi serrati , si dice Star 
sotto, clic i Greci in simi! gfno«*o di- 
cevano xjtraputlv. Lutino Connivere , 
E colui, ohe è stato sotto quattro vol- 
te, e non ha mai trovato il nascosto, 
e per conseguenza perduti i quattro 
premj , occupa il luogo di colui , che’ 
teneva sotto: e questo s’ intruppa con 
gli altri ragazzi fra’quali si tira la sor- 
te a chi dee star sotto, o nascondersi. 
E cosi seguitano Imito , che si induca- 
no tutti liberi; perchè quello, che ha 
pagati li quattro premj nel modo sud- 
detto, ed lia occupato LI luogo di te- 
nere gli altri Sotto ; come ne vien ca- 
vato nella maniera accennata , resta 
Inori del giuoco, del quale solo atten- 
de la fine, per conseguire anch’egli 
la sua parte de* premj «la distribuirsi. 
Era ancor questo giuoco appresso n* 
Greci, e lo enimnavano A no>)i\p.tGKtvùji, 
secondo Giulio Polluce libi*, ix. c. 7., 
ina diversificava alquanto; ed in questo 
giuoco pure il vincente era detto il 
Re, ed il maggior perdente l'Asino. 

V. il Hulcng. De Liti!. Gra*»\ cnp *2*2. 
ed il Meorsio in verbo A roiiSpasicnìa. 
Simile a questo era ancora il giuoco , 
detto da' Greci MiiivJjt, MmSa . Min. 

PERCHE' OGNUNO AD UN MO' 
NON E x COMPOSTO. Jn questo pro- 
verbio sentenzioso abbiamo ancor noi , 
come i Latini, più modi di «lire, co- 
me: Le nature san diverse. Tanti no • 
mini , tante berrette , o fanti cervelli . 


Tutti non possono essere a un modo • 
Chi la vuole allesso, e chi arrosto , & 
molti altri; c ne' Latini si trova :Quot 
homines , fot sente nt ine . Suus cuiuue 
mos. Trahit sua tjuemijue vo?uptas . Non 
omnes fa lem mir antur, amantque ,ed a\- 
tri infittiti, e tutti collo stesso signifi- 
cali! Min. 

CHI LA VUOL LESSA, £ CHI 
A R H OSTO Vi s’intende La carne : 
e poi traslativamente vuol dire; Chi è 
d' un umore, e t:hi d' un altro. Hiso. 

CHI FA LE MERENDUCCE. I 

nostri stoviglia! in alcuni Fiere, cito si 
fanno in Firenze, no' giorni della fe- 
stività <1 i San Siinone , e di quella di 
San Martino, conducono gran quantità 
di stoviglie pioeoi issi me , come piatti, 
tegami, pentole, ed ogni altra specie 
di arnesi, e vasellami da cucina , che 
da essi si fabbricano di terra. Di que- 
ste si provveggono i nostri fhnciulli, 
per quanto vien loro permesso dalla lo- 
ro borsa •* e da queste vien poi l’occa- 
siono «li Fare le merenducce; perchè a- 
vond«> altre masserizie adeguate, come 
tavole, sgabelli, bicchieri , salviette , e 
simili , imbandiscono una mensa , accor- 
dandosi più fauciulletti , e funciulline 
a portare quello , che è dato loro per 
merenda : ed accomodando tutto in pic- 
cole particelle , le distribuiscono in quei 
piattellini , figurando di lare Min ban- 
chetto^ mettono a sedere a quella ta- 
volimi li loro bambocci . E queste son 
«la loro chiamate Mere nd ucce , «Ielle qua- 
li parla il Poeta : e le quali erano osa- 
te uircota dalle funVtulliue antiche in 
ooousione del I ras! olio suddetto , appel- 
lato fyi ri AfiiX/au , come si cava dal Meur- 
sio,dal Soutero, .e «lai Bulcngero . Min. 

IÌ A VAGLIO. Salvietta, o Tovagli- 
uolino da bambini , che si lega al col- 
lo non due cordelline, o nastri: d«jtto 
cosi dalla bava , che sopra vi casca dal- 
la bocca de* bambini . 1 Latini pure, 
secondo I' Onouuisf ioo , lo dicono Pc«fo- 
rale salivarium : e con questi bavagli, 
come lor proprj arnesi, apparecchiano 
le l«>ro piccole tavole, quando fanno 
le mere nd ucce, c si mangiano quella 
particelle, distribuite ili quei pinltcl- 
lini, come s’è detto sopra. E di que- 
ste ine rend ucce parla il Poeta . Mi tu 
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8 TACCTARTTRATTA . Due seggo, 
no incontro l’uno «IT altro, u si pi- 
gliano per le mani, e tirandosi innan- 
zi , e indietro, come si fa dello slancio 
abburattando la farina . vanno cantan- 
do un» lor frottola, che dietsc 
Stacviaburatra 

Martin delia gatta: 

La gatta andò a Mulino, 

La fece un chiocciolino 
Coll'olio , e col tale. 

Col piscio di cane. 

E ricominciandoda capo questa lor can- 
tilena, la fanno durare quanto voglio- 
no : E questo è trastullo, usato dallo 
balie , per acquietare i bambini di quel- 
la età, ohe appena si reggono in pie- 
di. Min. 

ALTALENA. Passatempo da fan- 
ciulli. Legano due funi al palco, ov- 
vero a due alberi, e le fanno calare a 
doppio fino presso a terra un braccio: 
e sopra di esse, funi accomodano un'as- 
se , sopr’ alla quale si pone uno , o più 
a sedere: e fatto dare il moto a detta 
asse, vanno cantando alcune canzoni, 
con un'aria, aggiustata al tempo del- 
l'ondeggiamento ili quell'asse. E que- 
sta è I’ Ai’iópa de’Greci, da’ Latini det- 
tà Oscillano , ed altre volte Petaurum 

f enfile : e, noi la diciamo Altalena dal 
■ialino Tallono , che vuol diro quella 
Macchina di legno, colla q uale si ca- 
va V acqua da' potei , come si vede in 
Plinio libi- xtx. cap. 4. VelTollenonum 
haustu rigandos , da noi detta Mazza- 
cavallo. V. gotto Cant. vi. St. 86 . e 
questo perchè facevano l’altalena, co- 
me la fanno talvolta anche li nostri fan- 
ciulli , con incrocicchiare una trave so- 
pra all’altra: e ponendosi uno, o più 
ragazzi per testata della trave, che è 
di sopra, la fanno alzare, e abbassare 
e foggia di mazzacavallo. Di questa 
parla il Bulengero De lud. vet. cap. il. 
Questa altalena, in alouni luoghi di 
Toscana è detta Biciancole . Min. 

Biciancole , quasi da un Latino Di * 
sanculae , da exanclare , ferro; disan- 
culaie, disporre , Salv. 

BECCALAGLIO. E' un giuoco si- 
mile alla Mosca cieca, detto sopra Cant. 
1 . St. 40. nè vi è altre differenza , che 
dove in quello n dà con un panno >v 
Malm. T. I. 


volto, o altra cosa simile: in questo si jf 
dà colla inatto piacevolmente una sola gT ijj 
volta da coliti, che bendò gli occhi a 
quel, che sta solfo: ed il benduto , in 
vece di dare, s’ affanna di pigliare un 
di coloro , che in (niella stanza sono del 

f jjiuocot c colui, che resta preso, dee 
lendarsi in luogo del bendato , e perde 
il pegno , o premio : ed il primo benda- 
to resta libero, c g’ intruppa fra quelli, 
che hanno a esser presi : 0 si fa come 
sopra nel giuoco di Guancialirt d'oro . 

Si dico Beccalaglio , perchè questo ta- 
le bendato vicn condotto in mezzo del- 
la stanza , o piazza , dove s’ ha da fa- 
ru il giuoco: e colui, che lo bendò, e 
che quivi l’ha condotto, gli dica: C£« 
sei tu venuto a fai e in Piazza / Ed egli 
risponde : A beccar l' aglio; e quello , 
dandogli leggermente con le mani sur’u- 
na spalla , soggiugne : O beccati co- 
desto: dopo la qual funzione il benda- 
to s’affatica di pigliare uno, por met- 
terlo in suo luogo. I Greci appellava- 
no questo giuoco Xvrp?*},», da Pento- 
la, che in Greco si dice Xv’rpa : e lo 
facevano nella stessa maniera: ma in 
vece di bendare gli occhi , mettevano 
a colui, o lingevasi, che egli tenesse 
colla sinistro una pentola in capo : e 
girandogli intorno, lo solleticavano, o 
percuotevano 5 onde, se egli rivoltan- 
dosi , pvendeva chi gli tirava j il preso 
rimaneva in cumbio suo a essere quel 
della pentola. 1 Latini lo dicevano Lu- 
dus oliar ius . Simile a questo era un 
altro giuoco, usato dalle ragazze Gre- 
che, detto XiX'xrèutii, nel quale , mes- 
sa a sedere quella , a cui davano nome 
di Chelona, die vuol dire Testuggine , 
le dicevano : Chelichelona quid facis in 
medio ? o quella rispondeva : Lanam te- 
xo, & Jilum milesium , con quel, che 
segue, riferito dal Bulengero De. Lud. 
vet. cap. 41. Nel giuoco poi della 
XvTpi’vja , ovvero LuJus oliar ius , dice- 
vano. Quìs oliami e chi teneva la pen- 
tola, rispondeva : Ego Midas; est af- 
fannava, non di pigliare un di coloro j 
ma di toccarlo co’ piedi : e quel tale ra- 
si tocco perdeva, e si metteva la pen- 
tola in capo. E perchè, come s’è det- 
to sopra , i Greci avevano per costume 
di chiamare ile il vincitore , ed Asino 
G o 
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C. II. ** perditore; però questo tale, che a- 
st. 48. vea 1“ penala in capo, si appellava 
Miila 9 cioè ile Asino. V. Giulio Pol- 
luce lib. ix- cap. 7. ed il Bulengero 
De Luil. Vet. cap. 17. Min, 

XtX<x*W v> t è appunto un gioco di 
Mona fuseci lina . Bisc. 

Auriculat asini quis non habetì E i 
manichi di penloh», o vaso , sono detti 
da’ Greci Orecchie , wryi . Onde appres- 
so Ora aio Dìota , Vaso da bere a due 
manichi. Salv. 

ANDARE A PREDELLUCCE. 

Due si pigliano pe’ polsi d’ ambedue le 
mani, l’uno coll’altro in croce, e for- 
* inano come una seggiola , e un altro vi 

siede sopra: e questo si dice Andare a 
pfedellucce . Da’ Greci 8* usava un giuo- 
co detto tv kot\JKì \ : ed era il porta- 
re uno in sulle spalle, e reggerlo, te- 
nendo le di lui ginocchia nelle palme 
delle mani , voltale dietro alla persona: 
© però detto tv xorvAjl , cioè nella ciò* 
tùia , o cavo tlella mano .Ma questo 
credo, che sia un altro giuoco , che noi 
diciamo A cavalluccio , che vedremo 
sotto Cant. ili. St. 3 o. tanto piu , che 
i Greci «secondo lo stesso Polluce , chia- 
mano questo giuoco» detlo '*» aorvXp , 
per altro nome tirirjSa , dal verbo tw- 
ira^tnr, Cax*alcaro . E questo, sebbene 
è giuoco, tuttavia è specie di pena per 
quei, che portano, per aver perduto 
ad altri de* sud. lei ti giuochi . Min. 

UN S'ACCULATTA . Accatta- 
re è passatempo da ragazzi; ma è spe- 
cie di pena, e di tormento , dovuto a 
colui, che è acculai (alo . Quattro ra- 
gazzi pigliuno imo per le braccia , e 

I )e* piedi : e formandone un quadrato, 
o sollevano,© gli fanno battere il cu- 
lo in terra, tante volte, quanto meri- 
ta il suo delitto, o perdita, che ha fat- 
to in altri giuochi, come sopra . E que- 
sto si dice .Acculatture , che in altro si- 
gnificato vedemmo sopra Cani. 1. «St. 7. 
Gli «Spagmioli chiamano V Accular tate* 
Mahrear ; perchè metlon colui , che si 
ha da acculati a re, in ima coperta, o 
mantello:© tenendola da quattro capi, 
lo sbalzano in allo, e lo tanno ricade- 
re in essa : e noi lo diciamo Dar la co- 
perta. Min. 

Ti* uso dell * Acculartare vien pratica- 
to principalmente da' Littori delle bot- 


teghe do’ Setaiuoli di Mercato nuovo: 
i quali quando vogliono faro » o que- 
sto giuoco fra di loro , o un’ angheria, 
a un terso , lo conducono nel messo 
della loggia, e I’ acculavano . In que- 
sto luogo v* è la figura del famoso Car- 
roccio, o per dir meglio d 1 una delle 
sue vuote , la quale è fatta di marmi 
bianchi, e neri . Questo fatto dell’ Ac- 
culatrare 9 eredo, che abbia avuta l’o- 
rigine dal gast igo , o ignominia , che si 
dava anticamente in Firenze a coloro» 
che fallivano, o rifiutavano il padre» 
cioè reminziavano per atto pubblico 
alla di lui eredità. V. sotto Cant. vi. 
St 73. Bisc. 

I giuoclii di Beccalaglio % di Guan - 
dal in d ’ Oro ,d’ Acculartare » e di Stac- 
ci aburatta 9 s\ veggono figurati nel fre- 
gio, posto in quell’opera in fronte al 
primo Cantare . Il Hrueghel , pittore in- 
signe espresse parimente molti Giuochi 
de’ragazzi in un quadro V. il liuldinuo- 
ci Secolo »v Decenti, v. p»g 5*57. Bisc. 
VI FU TAGLIO PER TUTTI. 

Vi fu da date soddisfazione a tutti. 
Ognuno ebbe in che impiegarsi * Tra- 
sluto da’ Savi i, ohe dicono : In questa roba 
ci è taglio per un abito ,0 per due * e c. 
per intendere, ci è tanta roba y che si 
puh fare un abito , o due 9 ec Min. 

DI STAR LIETO COSI IN BAR- 
BA Di GATTA. Si dice ancora Sta- 
re in barba di micio , come si disse so- 
pra in questo Cant. «St. 28. nell’ anno- 
turione alla voce Sbigottito . Pare, ohe 
questo eletto possa venire dall' antica 
811 perdizione degli Egizj , Ì quali cre- 
dendosi, ohe il gatto fosso con se grato 
alla Dea Iside, ohe era la loro Deità 
maggiore , non solo nut rivano con gran- 
dissima cura , c splendidezza questo a- 
niutnle; uia secondo Pierio Valeriane , 
reputavano degno di morte colui, che 
ne ammazzasse alcuno , o facesse loro 
oltraggio. E riferisce Alessandro ab 
Alessandro Dier, Gen. libr. Iti. cap. 7. 
C libi*, vi. cap. 14 clic quando moriva 
un gutlo, i medesimi Egizj , per con- 
trassegno di dolere, si radevano le ci- 
glia: « poi mettendo addosso al morto 
gatto sale , ed n rumati , e coprendolo 
con un panno bianco, lo seppellivano: 
facendogli talvolta sepolcri notabili, 
lauta era la stima , che ne facevano. Min. 
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49. Non fu tra lor fin qui nulla di guasto; 

Se non che Florian volto alle cacce, 

Avendone più volte tocco un tasto: 

E sentendosi dar sempre cartacce ; 

Dispose alfin di non voler più pasto: 

Nè curando lor preghi , nè minacce ; 

Fece invitar da i soliti bidelli 

Per V altro di i Piacevoli, e i Piattelli. 


5 o. Benché il suocero allora, e la consorte 
Maledicesser questo suo motivo, 

Dicendogli , che là fuor delle porte 
Un Orco y’ è sì perfido, c cattivo, 

Che perseguita Tuomo insino a morte, V 

E che l’ ingoierebbe vivo vivo ; 

Con genti, ed armi uscì sull'aurora. 

Gridando: Andianne, andianne, eccola fuora. 


Non ebbero, come s’è detto, questi 
sposi mai occasione d* addirà rsi , se non 
che Floriano, inclinato alla caccia, si 
risolvette andarvi a dispetto della mo- 
glie, e del suocero. 

V. I. Con gene * , c cani uscì sull* aurora . 

NON FU NULLA DI GUASTO. 

Non furono tra loro mai rottine , cioè 
Non s* adirarono mai : e come si dice 
Non j * ingrossarono i sangui . Min. 

Vissero, come si dice nette anticho 
Inscrizioni, Sine bile , sin- querela, e 
come è in Sun Luca, flfutpirlwt. Salv. 

AVENDONE PIU' VOLTE TOC- 
CO UN TASTO Avendo di ciò do - 

mandato più volte alla * faggi ta , o di- 
scorrendo con brevità. Tratto da’tasti 
del cìinbalo, ovvero organo , strumenti 
musicali . Min. 

DAR CARTACCE. Non risponde- 
re , secondo il gustò di chi richiede . 
Traslato dui giuócn di Zinchiate, nel 
quale si dicono Cartacce quelle, che 
non coniano , e che sono di niun valo- 


re. V. sotto Cunt. Viri. St. 81. Min. C. IL 
NON VOLER PIU' PASTO. Non st. 49. 

voler esser trattenuto con iscuse , o chiac- 
chiere . Dar pasto è il Latino Verba da- 
re , o Spe la&are: e si dico così; per- 
chè il polmone degli animali , che da 
noi si dice Pasto , stracca colui, che 
lo mangia, ma non lo sa2Ìa. Si dice 
nache Dar pasto , quando uno , che sa 
giuocar bene a un tal giuoco, finge di 
saper poco, e si lascia vincere «»a prin- 
cipio,» fine d’indurre il semplice a far 
grosse poste , per vincergli assai . Min. 

BIDELLO. Donzello, O Servitore 
d * Università % o d' Accademia , come sa- 
rebbe quel Donzello , olio serve allo Stu- 
dio di Pisa, o ad altri simili. E questo 
nomo di Bidello , secondo l* Autore del- 
le Notizie Ecclesiastiche , è corrotto da 
Pedullus ; perchè questo ufiziale, dice 
egli , clic nell’ Accademie , e negli Stu- 
dj pubblici aveva cura d’ eseguire lo 
commissioni appartenenti allo Studio, 
soleva portare in mano un bastone. 
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C. 11 chiamato Pedo; quantunque altri, sog- 
ft. 49. "itin^e il medesimo , tirino la sua eti- 
mologia dulia parola Sussonica Bydell , 
che vuol dire il Banditore .Via io cre- 
do , che il nome Bidello aia tolto da 
R, •rulla , cho è quell’ albero , del quale 
si filavano le verghe po’ fasci, che an- 
licamento pori a vano i littori d’ avanti 
a’ Magistrati del popolo Romano: e che 
da questo portare i fasci di verghe Hi 
!ii»l olla , sia poi venuto il nome di Bl* 
dello n tali serventi di Università, i 

3 oali fanno fiorirà di littori: e nello Si il- 
io di Pisa , e nell’ Università de’ Teolo- 
gi di questa città, portano ancora una 
grossa mazza d' argento , si<znifi« unl e gli 
antichi làsci, quando vanno in funzio- 
ni pnbbl iche , avanti al Collegio de’ 
Dottori Alessandro ab Alessandro Dier. 
Gen. lib. 1 cap. 27. in fine dice co- 
sì . Quodque faicibui , quoi praeferebant 
lidotes, betulla t virgas maxime com- 
ma lai dnxere . Itaque ex illorum vir - 
gii , rum propter cundorem , tum prò - 
pter tenuitatem , pubblieoi faicei .qui 
rnagii'ratibus praeirent ,effecere . E Pli- 
nio libr. xvi cap. 18- Gaudet frigidi» 
sorbiti, ò" magie etiam betulla . Galli- 
ca haec arbor , mirabilii candore , arque 
tenuitnte , terribili 1 Maglstratuum vir- 
gis. Lo stesso attesta Polidoro Vergi- 
lo libr. tv. cap 5 . Min. 

PIACEVOLI, E PIATTELLI. So- 
no in Firenze due Conversazioni di 
Cacciatori, le quali andando alle cac- 
ce, gareggiane fra loro a chi faccia 
maggior preda: e quella , che rimane 
superiore .tornando, suole entrare nel- 
la città , trionfante , con fuochi , carri , 
ed altro: e l’nna si dice La Compagnia 
de* Piacevoli , e I* altra De* Piattelli : 
e ciascuna ha la sua stanza , entro alla 
tritalo s'adunano gli ufiziali, e serven- 
ti , ed altri: e questi son quelli, de’ 
quali dice il Poeta, e chiama i loro 
serventi Bidelli . Min. 

Queste Conversazioni de' Piacevoli , 
e Piattelli sono state dismesse parec- 
chi anni sono. Giulio Dati Gentiluo- 
mo Fiorentino ne scrisse la Storia (di- 
visa in quattro libri in prosa : non in 
versi , come dice il P. Negri nella sua 
infelice Storia degli Scrittori Fioren- 
tini a 3 c 8 . Si conserva questa Storia 


MS. in alquante Librerie della nostra 
Città: e ve n'ì una copia nella Pan- 
oiatich icina , che di carattere comune 
c intorno a 23 . fogli. Ed è da saper- 
si, che la Compagnia de' Cacciatori 
vittoriosa, oltre al fare la loro solen- 
nissima entrata in Firenze , imbandiva- 
no, ovvero era loro preparala lina son- 
tuosissima Cena : nella preparazione del- 
la quale davano mano i principali No- 
bili della Cittìi : c talvolta non ricusa- 
vano di concorrervi i nostri Sovrani* 
Si vede alle stampe un bellissimo Ra- 
me intugliato dall' eccellentissimo Ste- 
fano della Rella, in cui si rappresen- 
ta l’Apparecchio d’ una di queste Ce- 
ne, fatto sotto il Patrocinio del Sere- 
nissimo Gran Principe Gio. Carlo, 
Fratello del Gran Duca Ferdinando 
li. che fu di poi Cardinale: e 1 ' Ar- 
tefice glielo dedica sotto dì primo d' A- 
gosto 1627. Il Dati, siccome dotato 
d’ ingegno vivace , fu ancora Poetu : e 
compose, al dire del citato P. Negri, 
La contesa di Barione , descritta in 
versi Tetrametri: ohe dee dire V La- 
mento di Pai ione , espresso in un Ca- 
pitolo in terzine all’ uso di Dante, e 
dedicato a Jacopo Corsi: ove, nella 
Dedicatoria fa menzione d* aver com- 
posta la sopraddetta Storia. Il Poeta 
111 questo Componimento finge, che Pa- 
rtono ( contrada in Firenze, in cui ti 
soleva ogni giorno giuocare alla Pal- 
la ) si lamenti , per essersi tralasciato 
quel bel divertimento , che fuceva con- 
correre ad esso gran quantità di po- 
polo. Bitc. 

DN ORCO Questa è una bestia im- 
maginaria, inventata dalle balie, per 
fare paura a’ bambini -, figurandola un 
animale, specie di Fata, nemico de* 
bambini cattivi: od il Poeta , che non 
s'allontana mai dal genio puerile , mo- 
stra , che il suocero Stordiamo voleva 
indurre nel genero Floriano il timore, 
per farlo astencre da andare a caccia, 
con dirgli, che fuori della porta v’era 
l’Orco, che ingoiava gli nomini. Que- 
sto nome però viene dall'antica super- 
stizione de’ Gentili,! quali chiamavano 
Orco l'Inferno. Vergilio En. Itbr. vi. 

.... primisque in fauci bus O ci : 
ed intendevano per Orco anche Piato- 
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ite , quasi Urgut, o Vraguf, ab urgen- GRIDANDO: ANDIANNE, AN- q tt 
ilo ì perchè egli sforza, e spinge tutti DIANNE, ECCOLA FUORA . Così gT $ 0 
•Ha morte : e perciò dalle madri, e nu- vanno gridando i cacciatori suddetti la 
trioi, per fare paura alti loro bambi- mattina avanti giorno, per Svegliare 
ni , si dice , che l’Orco porta via: il che i compagni. Lo stesso, che Alò, Alò, 
pure viene da’ Gentili, che pigliando Or- ovvero Alon , dal Framese Allonn . 
co per la Aforre , lo chiamavano /oesoro- Min. 

dille, e rapace. Orario Ode 18. lib. li. Spaglinolo Vamo » , Teatino Kamu* . 

Nulla certi or tamrn Greco i u/itr , Toscano Amlianue . Salv. 

Rapaci s Orci fine destinata . Mio. 

5i. Senza veder nè anche un animale, 

Frugò, bussò, girò più di tre miglia: 

Pur vedde un tratto correre un cignale 
Feroce, grande, e grosso a maraviglia; 

Ond'ei, che il dì dovea capitar male. 

Si mosse a seguitarlo a tutta briglia; 

Non essendo informato, che in quel porco 
Si trasformava quel ghiotton dell'Orco, 

Sa. Che apposta presa avea quella sembianza: 

E gli passò , fuggendo , allor d’ avanti , 

Per traviarlo, sol con isperanza 
D’ avere a far di lui più boccon santi . 

Così guidollo fino alla sua stanza , 

Dov’ei pensò di porgli addosso i guanti: 

Poi non gli parve tempo; perchè i cani 
Avrian piuttosto lui mandato a brani. 

53. Però volendo andare in sul sicuro, 

Non a perdita più che- manifesta ; 

Perchè a roder toglieva un osso duro, 

Mentre non lo chiappasse testa testa; 

Gli sparì d' occhio , e fece un tempo scuro 
Por incanto levar, vento, e tempesta, 

E gragnuola sì grossa comparire, 

Che avrebbe infranto non so che mi dire . 
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54- Il cacciator, che quivi era in farsetto, 

E dal sudore ornai tutto una broda ; 
Avendo un vestituccio di dobretto , 

Ed un cappel di brucioli ^lla moda ; 

Per non pigliar al vento un mal di petto 
O altro, perchè il prete non ne goda. 

Non trovando altra casa in quel selvatico, 
Che quella grotta, insaccavi da pratico. 

55. A tal gragnuola , a venti cosi fieri, 

Ch’ ogni cosa mandavano in rovina , 

Tal freddo fu, che tutti quei quartieri 
Se n’ andavano in diaccio, e in gelatina : 
Ed ei , eh’ era vestito di leggieri , 

Nè ma’ meglio facca la furfantina , 

Non più cercava capriuolo, o damma, 

Ma da far, s'ei poteva, un po' di fiamma. 


C. II. Floriano scorse molta campagna, e 
»t. 5i. cercò buon poro, e non trovò mai nul- 
la ; se non che pur vedde un grosso 
cignale, al quale si messo dietro co* 
suoi cani, non sapendo, che quello era 
l’Orco, trasformatosi in quel cignale, 
per pigliar Floriano: dalla vista del 
quale sparì, e per via de’ suoi incanti 
fece venire una gran pioggia, e tem- 
pesta, fa quale obbligo Gloriano a ri- 
covrarsi in una grotta , che era quivi 
fra quelle macchie; nella quale entra- 
to, si messe a cercare, se trovava mo- 
do da fare un po’ di fuoco. 

V. I. Si mette a seguitarlo , ec. 

Piuttosto avrebber lui , et*. 

O peggio , pere he ’/ prete non ne goda . 

Avendo un vestituccio di dobletto . 

Se n* andarono in ghiaccio e ’/i ge- 
latina . 

FRUGO', BUSSO' . Cioè Cercò mi- 
nutamente , frùgitn> lo per le siepi co* 
cani , e bussando colle pertiche per tut- 
to . Min. 


Questa caccia si disse per alcuni in 
Latino Formulo , perchè si fa paura 
agli animali , e cacciansi fuori . Salv . 

DOVEA CAPITAR MALE. Do- 
veva aver disgrazie , doveva rovinate . 
E’ il Latino Perdi , Perire. Min. 

A TUTTA BRIGLIA . A tutto cor- 
so , senza punto firmarsi , come fa il 
cavallo, quando so gli lascia liberamente 
la briglia. Latino Laxotis habenis . 
Min 

GHIOTTONE. Epiteto, solito dar- 
si a un uomo maligno , e di genio cat- 
tivo: e suona quasi lo stesso , che B>ic- 
cone . Furbo , Vizioso , Scellerato - Min. 

PIU' BOCGON SANTI. Piu buon 
bocconi . La voce Santi in casi simili 
significa perfezione in generale . V. 
Gant. 111. St. 8 . Min. 

Santi , cioè Solenni . Bastonar uno ( si 
dice ) tV una santa ragione , cioè </* una 
solenne maniera. Spagnuolo De rezios 
patos , con bastonate da Re s Bovcon «San- 
ti. Moni glia nel Podestà di Golognole : 
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A farvi sopra vermicelli , o riso , 

Sarebbe un bocconcin di paradiso . 

Salv. 

ALLA SUA STANZA. Per Stanr 
za, intende Caverna, Tana , Spelonca , 
o simili uliif azioni di fiere. Bisc. 

PENSO J)l PORGLI ADDOSSO I 
GUANTI . Piglia Guanti per Mani : 
e vuol dire Pigliarlo . Abbinino il ver- 
bo Agguantare, cioè Pigliare . Guanto 
dal Germanico Hendt , Mano. Min. 
MANDATO A URANI . Cioè SAra- 

nato % Lacerato Bine. 

ANDARE IN SUL SICURO. An- 
dar senza paura. Mettersi a fare un 
negozio con sicurezza di non essere impe- 
dito, eolie riesca secondo l’intento. Min. 

PERCHE' A RODER TOGLIEVA 
UN OSSO DURO. Cioè pigliava a fa- 
re una cosa difficile, siccome è diffìcile 
il rodere gli ossi duri. Bisc. 

CHIAPPASSE TESTA TESTA . 

Chi appare qui vale Ritrovate: e sopra 
in questo Cunt. St. 4t. Percuotere : ed 
il suo proprio significato è Pigliare , 
dal Latino Capare. Testa Testa . Cioè 
A solo a solo. Remoti s arbitri s . Dicia- 
mo anche A quattr'occhi. Min. 

Chiappare è Sopr aggiungere uno ’al- 
V improvviso . Si «lice : E gli è stato chiap- 
pato in fragranti ( intendendovi Crimi- 
ne ) d’ uno, che sia stato sopraggiun- 
to improvvisamente u far qualche mu- 
le , come rubare, o simili . Bi se, 

GRAGNUOLA . Grandine , «die c 
gocciola d’acqua, congelata nell’aria, 
per forza di freddo, e di vento: e si 
fa di vapore freddo,C umilio , stropic- 
ciato nelle parli interiori del nugolo. 
La Pioggia nasce da vupori freddi, e 
umidi, adunati ne’ nugoli . La Neve ò 
impressione , generata di freddo , e d’u- 
mido: c questo freddo è minore di quel- 
lo, col quale dalla pioggiu vìen gene- 
rata la Grandine , ed ha io so qualche 
parte di caldo La Rugiada è genera- 
ta di freddo , e di umido , non rappre- 
sole questa congelandosi nell* «ria, di- 
venta la Biinata. Ho voluto, benché 
fuor di proposito , noi Are l’origine de* 
Sopraddetti accidenti dell* uria ; accioc- 
ché da questa s’intendano i 'loro no- 
mi, in qualche parte d’ Italia per av- 
ventura differenti. Min. 


Su questo proposito vedi le Filosofie Q. II. 
moderne . Bisc. flT 

UN TEMPO SCURO. Cioè Un tem- * ‘ 

po nuvoloso , che ricuoprendo la luce, 
rende l’aria oscurata . Tempo in questo 
luogo vuol dire Temporale , cioè Muta- 
zione dello «foro dell ’ aria . Bisc. 

CHE AVREBBE INFRANTO 
NON SO CHE MI DIRE. Avrebbe 
schiacciata , o diciamo anche ammacca- 
ta qualsivoglia cosa , per dura che fos- 
se . Non so immaginarmi , nè dire cosa 
tanto dura , che ella non l % avesse in- 
franta .Questo termine Non so, che mi 
dire , usalo nella forma, che si vede 
nel caso presente, significa quel che 
s’è detto; ma per altro 1* usiamo an- 
che, per denotare di non avere, o sa- 
per trovili* modo di rimediare a qual- 
che accidente, per esempio: Io non so 
che mi dire , *e il tale vuol far male 
i fatti suoi . Min. 

Il Boccaccio nella Novella 1. della 
Giornata vii. e credo anche altrove, 
per mostrare una cosa, da non si po- 
tere spiegare con parole, disse: Iddio 
il dica per me , il qual detto viene a 
esprimere lo stesso di questo presente; 
perocché manifestala nostra insufficien- 
za in ritrovar termini proporzionali a 
significare interamente i nostri concet- 
ti . E questo sono le sue parole V al- 
tr* ieri, quando io andai a b 'lesole al- 
la perdonanza , una di quelle Romite , 
che è, Gianni mio , pur la più santa 
cosa , che Iddio te ’/ dica per me , ve - 
ilendomene co*! paurosa , m' insegnò una 
santa , e buona o azione . Risc. 

IN FA R SETTO . Vestito leggiermen- 
te . bar setto oggi intendiamo ogni sor- 
ta d’abito leggieri, e snello, che so- 
pì*’ alla camicia si porta sotto gli altri 
abiti, come sarebbe camiciuola , o giub- 
bone , ec. Min. 

E DAL SUDORE OMAI TUTTO 
UNA BRODA . E' tutto molle dal 
sudore , E' sudatissimo , per la fatica 
del viaggio violento. Min.. 

I Latini fecero la parola Sudor dal- 
la Green CSop . Acqua. Salv. 

DOBRETTO . Intendiamo una Spe- 
cie di tela di branda , fatta di lino , 
e bambagia , clic ò il cotone filato. Si 
dive anche Dobletto da Duplex / per- 
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IJ. chè nel tesserlo, è fatto di doppia oi> 
5^. ditura, e riempitura. Cosi Dobbla , e 
Dobbra dissero gli antichi. Min. 

BRUCIOL1 . Quelle sottili strisce, 
che il legnaiuolo cava da qualsivoglia 
legno, lavorandolo colla pialla, si di- 
cono Brucio! i , forse dalla similitudine 
de’Z? ruci , o Bruchi , Bachi: e da que- 
sti si dicono Cappelli di briciolo i niel- 
li, che son composti, cd in tessuti di 
strisce d’ un'erba particolare , nello 
stesso modo, ohe si fa colla paglia , al- 
la similitudine, e larghezza della qua* 
le sono ridotte le dette strisce. Min. 

O perchè sicno acconci per brucia- 
re , e avviare il fuoco; quasi $puya*®v, 
Latino Ciemium , e in Bolognese Bru * 
saia y e in Toscano potrebbe dirsi Bru- 
ciaglia. Diconsi anche Trucioli % (fun- 
si dal Latino Trudere ; perchè sono so- 
spinti dalla pialla . SqIv. 

ALLA MODA. Ci oè Alla fbggia,che 
usa ,la quale era nel tempo, oh e l’ Auto- 
re compose la presemo Opera , che i cap- 
pelli avevano piccola falda . Sicché non 
tanto per esser di bricioli , quanto 
por esser piccolo, era poco atto a di- 
fendere dall’ acqua. Si dice Alla moda, 
quasi alV usanza ,che è il Latino Modo , 
cioè Adesso , Fra nzese A' la mode . Min. 

MAL DI PETTO. Così chiamiamo 
volgarmente quell’ infermità , ohe i Me- 
dici dicono Pteuritide . Min. 

Infiammazione della membrana, det- 
ta la Pleura . Salv. 

PERCHE IL PRETE NON NE 
CODA . Cioè Per non morire .- e così 
fare , che il Prete non goda il guada- 
gno della cera del funerale. Min. 

QUEI QUARTIERI. Intendi Quel- 
le campagne , Quei contorni ; che per 
altro noi Fiorentini per Quartiere in- 
tendiamo una delle quattro parti, nel- 
le quali è divisa la nostra città . E 
Quartiere in lingua militare, significa 
Abitazione : o Dar quartiere al nimico , 
significa Salvargli la vita , e farlo pri- 
gione . Miti. 


INSACCAVI DA PRATICO . V'en- 
tra dentro , come se egli , per esservi 
entrato altre volte, sapesse la strada, 
e vi fùise pratico. Sebbene Uomo pra- 
tico, usato nella maniera, che è qui, 
vuol dire Uomo vario , e da saper pi- 
gliar compenso in ogni occasione . M in. 

Credo, che si debba pigliare piutto- 
sto nel primo sentimento , che nel se- 
condo . Bisc. 

GELATINA. Vivanda nota, fatta 
per lo più col brodo di carne di por- 
co, mescolato con aceto, e poi conge- 
lato . Ma qui per Gelatina intende , che 
t’acqua s’andava congelando sopra il 
terreno: e fa Gelatina sinonimo di Diac- 
cio, come fa Dante Inf. Canto xxxii. 
D* un corpo uscirò, e tutta la Coirla 
Bottai cercare , e non troverai ombra 
Degna più d’ esser fitta in gelatina . 

FÀB. LA FURFANTINA .Sì tro- 
va una specie di Biunti, i quali per 
muover lo persone pie a far loro ele- 
mosina, dopo aver bevuta buona quan- 
tità di generoso vino, ne - tempi pi» 
freddi si distendono meni ignudi nel- 
le strude più frequentato : e tremando, 
fingono di morirsi dal freddo : e questo 
lor tremare si dice Far la Furfantina ; 
cioè fare il giuoco, che fanno questi 
furfanti, eh’ è pei passalo in dettato, 
che significa, e comunemente s’ inten- 
de Tremare . Min. 

Di questo giuuco , che fanno i Bian. 
ti, vedi quanto ne ho detto sopra all», 
rag. u.S. in occasione di trattare del- 
lo Scorrere la cavallina . Bisc. 

M A’ MEGLIO. Benissimo , Giammai 
non si trovò chi facesse meglio . Quel 
Ma' vuol dir Mai per la figura apoco- 
pe . Min. 

DAMMA. E lo slesso, che Daino , 
specie di capron sai valico. Lat. Dama. 
Dant. Parati. Canto IV. 

Si si starebbe un cane intra due dae 
me , ec. Min. 


56. Trovò facile, cd esca, e legni varj , 

Onde un buon fuoco in un caatoqe accese: 
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E in su due sassi , posti per alari , 
Sopra un altro sedendo, i piè distese. 
Cosi con tutt'i comodi a cui pari , 
Dopo una lieta , il crògiolo si prese : 
Essendosi a far quivi accomodato, 
Mentre pioveva , come quei da Prato . 


Floriano avendo trovato in quella 
rotta comodila d’accendere il fuoco , 
accese , e vi s* accomodò a scaldarsi , 
aspettando , che intanto cessasse la 
pioggia . 

FUCILE. Intendiamo quello stru- 
mento d'acciaio , del quale ci serviamo 
per battere nella pietra focaia , ad ef- 
fetto di cavarne il fuoco ; detto Fuci- 
le , da fuoco, quasi Focato , o Fucile / 
elio però dissesi anche Focile . Min. 

lusil dicono i Franzesi 1' Archibuso 
stesso, di cui parte e il fucile; ina è 
quello dal Latino Fusile. Salv. 

ESCA. Quel fungo, o sia cuoio cot- 
to , conciato col salnitro , che facilmen- 
te piglia fuoco : e serve per tener so- 
pra alla pietra» quando in essa si but- 
te, per trarne il fuoco , da' Lat ini del- 
ta tome s . La qual voce , sebbene per 
translato significa Incitamento , p Sti- 
molo , che noi pure diciamo Fomite s 
nondimeno era intesa per ogni cosa, 
facile a pigliare quel fuoco , che Ven- 
g il io fin. (ibr. vi. appella 

semina fiammae 

Ab strusa in venie silicis . 

Siccome noi ancora diciamo Esca ogni 
iurte di cibo da animali , pure dal La- 
tino £ sca , cho vuol dir Cibo : ed in- 
tendiamo ancora questa materia, che 
è atta a pigliare subito il fuoco, qua- 
si sia il oiho del fuoco; anzi a questa 
non diamo altro nome, che d’Ewa: e 
dicendosi Eu a assolutameli» e , e senza 
aggiunta , s* ini ernie sola meni e questo 
cuoio cotto, o fungo , conciati cou sai- 
nitro . Min . 

Fomes , quasi Fomento detta fiamma* 
K’r«'xK(ivutt , Incentivo. Sulv. 

ohe s’ adopera per accende- 
re il fuoco, non h- cuoio cotto j ma una 
Malm. T. L 


vera spezie di fungo, che Fancuculo ,0. IL 
o Pan di cornacchia , e da’ montanari g*. 
Lingua d* Albero s’ appella , Latino 
Agaricus , pedis equini fitei e : c nasce 
sopra i Faggi, e Cerri , particolarmen- 
te ne’ nostri j>aesi nelle montagne del 
Casentino, E' di considerabile gran- 
dezza, e durezza; la quale tolta via , si 
batte il più tenero non un martello di 
legno; onde viene ad assottigliarsi, o 
a distendersi ampiamente: e conciato 
dipoi col Salnitro , e ben maneggiato, 
ed asciutto , dalle piccole scintille trat- 
te della pietra focaia dall’ acciarino , 
o fucile, facilmente s’accende. Bisc. 

ALARI. Sono due Ferri , o Sassi , 
che si tengono nel focolare , perche man- 
tengano sospese le legno , acciocché più 
facilmente ardano . E' voce rimastaci 
dai Latino Lare*, la qual voce spesse 
volte era presa per fuoco, conte si può 
dedurre da Oviaio 1 . Fast. l8. 

Omnis habet geminai hinc* atque hinc 
janua fonte * , 

E qui bus, haec Populum spe&at* Ò“ 
illa harem . 

E da Columella libr. xi. cap. 1. Con - 
sue se atque rusticos circa larem domini 
Jbcumque familiarem semper e pul ari .Il 
Sipontino, dico così: Lare* Dii erant 
a pud Gentile * , & colebantur domi , fio- m 

cusque illi* sactr erat ,unde vulgus fio- 
cum , Focolare, appellar , quasi larii 
fiocum . Molti, in vece di dire Alari , 
dicono Arali , o sia corrottamente . o 
pure, perchè gli pigliano da Ara, in- 
tendendo strumenti da mettere in sul- 
1* altare, per sostenere le legno pel fuo- 
co de’sacnfizj; però nell uno , e nell’altro 
modo pare, che sia ben detto. Min. 

Focolai e 1 1 F rn n tese ! oyer Ln t ino Fo- 
cus , quasi locar ius ( i, locus ) Tibullo-:: 

JJ d 
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C. II. E? meus assiduo luceat igne focus , 
UT. 56 Alare forse Ha Ala , Banda. Salv. 

A CUL PARI. Agiatamente . Si di- 
ce anche A piè pari . V. sopra Canti. 

1. S\ 8-2. Lasca Novella 4- $1 poterò 
finalmente a tavola , alla quale da un 
famiglio di Zoroattro , e da i Zanai uo • 
li serviti delle vivande , che voi sape- 
te , hene acconce , e stagionate % stette- 
ro co* piè pari. Si dice anche. A gam- 
• he larghe . V. Cani . IX. St. 3 *2. ed in 
molti altri modi , che tutti mostrano 
la spensierata agiatezza d’uno. Min. 

DOPO UNA LI ETÀ Dopo una fiam- 
ma. Diciamo Lieta una Fiamma chia- 
ra , senza fumo , e che presto patta : 
delta Lieta ria Laetitia : come anche 
Baldoria , voce antica. Gli Spngnuoli 
siiiiilincnre dicono Alegron , un fuoco 
d’allegria. V sopra Cant. 1. St. 4* 0 
forse si dice Lieta dalla parola Lieta- 
mente , che appresso a’ nost ri confluii* 
ni vuol dire Prestamente , cioè Gota 
che patta prestamente . Min. 

PIGLIARE IL CROGIOLO. Sta- 
gionarsi . (Quando son formati i bicchie- 
ri, ed altri vasi di vetro, gli mettono 
così calili in un fornellelto, che a tal 
fine è sopr'ulla fornace , da’ Vel rai chia- 
mato Camera , dove è un caldo mode- 
ralo: e quivi gli lasciano stagionare, 
« freddare, appoco appoco conducen- 
dogli con un ferro alla bocca del det- 
to fornello per eia basso, dove non si 
«ente piu caldo , il che da essi si dice 
Dar la tempra , Temperare , o Dar il 
crògiolo , o Ct ogiolarr . E di qui, par- 
lando dell'uomo, intendiamo Pigliare 
il crògiolo , quando dopo una fiamma 
egli continova a stare attorno al fuo- 


co , finche sia tutto incenerato . E da 
questo verbo Crogiolare piglia, o ha 
r origine il Crogiuólo , che è quel va- 
setto di terra cotta, il quale serve, per 
mettervi dentro a liquefare , o fonde- 
re i metalli nella fornace, detto cor- 
rottamente Coreggiuólo . Min. 

E questo forse da %pveot , Oro . Pres- 
so Aristofane Una vivanda rosolata , 
quasi Crogiolata *<)£f'V0uptv>! -, onde Pan- 
dorato . Salv. 

FAR COME QUEI DA PRATO. 

Proverbio vulgat issimo , che significa 
Lasciar piovete . I Popoli ideila citta 
di Prato, che è sudditu,u vicina a die- 
ci miglia a Firenze, nel tempo , che i 
Fiorentini si reggevano a Repubblica, 
domandarono licenza di poter fare una 
Fiera il dì 8. di Settembre , ( la qual 
Fiera si continova fino al presente in 
detto giorno ) e per tal’ effetto manda- 
rono Àuihasciadori ulti Signori Priori 
di Liberta, da' quali fu loro concedu- 
ta la domandata licenza , con questo, 
che pagassero una certa somma di do- 
nare*. Accordato il negozio gli A tuba- 
s< indori si partirono; ma essendo per 
uscire del Palazzo , sovvenne loro, che 
se in tal giorno fosse piovuto, non a vreb- 
bono potuto fare li* Fiera ;o nondime- 
no sarebbe loro convenuto pagare il 
danaro accordato; onde per assicurare 
questo punto, tornarono indietro: ed 
entrati di nuovo da' Signori Priori , uno 
di essi Atnbaseiadori , senz’altro paro- 
le, disse: Signori , se e* pioveste? Al 
che uno do' Signori suhifo rispose : La- 
sciare piovere. E di qui nacque questo 
Proverbio Fare come quei da Prato , 
che significa Lasciar piovero . Min. 


5y. L’ Orco frattanto con mille atti, e scorci 
Affacciatosi all’ uscio , eh’ era aperto , 

Pregò Florian con quel grugnin da porci, 
Tutto quanto di fango ricoperto, 

Che , perch’ ella veniva giù co' gli orci , 
Ricever lo volesse un po’ al coperto ; 
Ritrovandosi fuora scalzo , e ignudo , 

A si gran pioggia, e a tempo così crudo. 
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58. Ebbe i] giovane allora un gran contento 
D' aver di nuovo quel bestion veduto : 

E facendogli addosso assegnamento. 

Quasi in un pugno già T avesse avuto, 
Rispose: Volentieri: entrate drento ; 

Venite, che voi siate il ben venuto; 

Che, dopo il fuggir voi Tumido, e il gielo , 
Fate a me, ch'ero sol, servizio a cielo. 


Mentre Floriano stava a scaldarsi , 
l’Orco s’affacciò alla bocca della grot- 
ta, senza aver nnitiita la figura di Ci- 
gnale :e pregò Floriano, che lo lascias- 
se entrare. Ei gli risponde , ohe entri 
allegramente , e che ite riceve servizio; 
perchè essendo solo , ha cara un poca 
di compagnia . Non si maravigli il Let- 
tore , che un Cignale parlile si ricor- 
di, che è una novella pe’ fanciulli!» : 
0 clic (|ueste cose seguivano , siccome 
dice colui, che descrive In Guerra di 
Carnovale con Madonna Quaresima: 

Al tempo , che volavano i pennati , 
Tutte le cote sapevati parlare . 

Ap uleio libr. n. cieli’ Asino d* oro Pa- 
rietes locuturos , bove* , & id genus pe- 
cora di Aura praetagiiun . 
v. I. Ne lo pregò con quel grugnir da porci. 

GRUGNO. 8* intende ia taccia ilei 
Porco , eia Grunnit ut , che © lo stridere 
del Porco . 'Gr ugnino è detto nei* ve/*i; 
ma qui è ironico» e per derisicene. 
Guardate bella faccettino , o bel gru - 
gnino s o bel grugno , quundo voglia- 


mo intendere una Diritta faccia. E si C. II. 
dice Avere il grugno dell’ uomo , quun- ST. 58. 
do è in collera : donde Ingrugnat e , per 
Entrare in collera . Vedi sotto Cant. 
vili. St. 6l. c Sgrugnoni si dicono le 
Pugna date nel viso . Win. 

CHE, PERCH’ ELLA VENIVA 
GIU' CO» GLI ORCI . Cioè Pioveva 
gagliardamente , quasi dica: Ogni goc - 
dola era di tanta acqua , quanta arca- 
de a dare la volta a un orcio , che ne 
sia pieno. Si dice anche Ella viene a 
bigonce , a catinelle , ec. tutte iperbo- 
li, per denotare, che piova gugliurda- 
mente . Vedi sotto Cant. x. Sf. 20 . Min. 

E FACENDOGLI ADDOSSO A S- 

SEGN A W EN TO . Disegnando quello 
clic voleva fare di lui, quasi fosse gi 
in suo potere, c dominio, come espri- 
me il Poeta medesimo , dicendo : 

Quasi in un pugno già V avesse avuto . 

Min. 

FAR SERVIZIO A CIELO. Fare 

un servizio , o favore accettissimo » o 
grandissimo . M in. 


5y. Si , eh ? soggiunse T Orco : fate motto ! 
Voler, ch'io entri dove son due cani? 

Credi tu pur , eh' io sia cosi merlotto ? 

Se non gli causi , ci verrò domani . 

SF altro , dice il garzon , non ci è di rotto. 
Due picche te gli vo' legar lontani: 

E preso allora il suo guinzaglio in mano, 
Legò in uu canto Tebero , c Giordano . 
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60. Poi disse: Or via venite alla sicura. 
Rispose T Orco : Io non verrò nè anco : 
Guarda la gamba ! perdi’ io ho paura 

Di quella striscia , eh' io ti veggo al fianco . 
Allor Florian cavossi la cintura, 

Ed impiattò la spada sotto un banco. 

Disse l’ Orco , vedutala riporre : 

Io ti ringrazierei ; ma non occorre . 

61. E lasciata la forma di quel verro , 

Presa I’ antica , e mostruosa faccia , 

Con due catene saltò là di ferro, 

E lo legò pel collo , e per le braccia , 
Dicendo : Cacciatore , tu hai pres' erro : 
Perchè credendo di far preda in caccia , 

Al fin non hai fatt’ altro , che una vescia , 
Mentre il tutto è seguito alla rovescia. 

62. Rimasto <i sei tu , come tu vedi , 

Senza bisogno aver di testimonj : 

E perchè con levrieri , e cani , e spiedi 
Far me volevi in pezzi , ed in bocconi ; 

Cosi , perch’ ella vadia pe’ suoi piedi , 

Farassi a te : nè leva più, nè poni ; 
Acciocché , procurando 1 ' altrui danno , 

Per te ritrovi il male , ed il malanno . 

63 . Ed io , eh’ ebbi mai sempre un tale scopo 
D’ accarezzar ognun , benché nimico : 

Come la gatta , quando ha preso il topo , 
Che , sebbene è tra Jor quell' odio antico , 
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Scherza con esso alquanto , e poco dopo 
Te lo sgranocchia come un beccafico ; 
Cosi , perchè più a filo tu mi metta , 
Voglio far io, e poi darti la stretta. 


L* Orco alla cortese offerta risponde» 
•ohe ha paura de* cani, e della spada: 
e Floriano lega quelli in un canto , e 
ripon questa sotto un banco . Allora 
1* Orco si souopre : ed entrato nella ca- 
verna prese Floriano, ed pncatenollo. 
V. 1. Credi tu pur,ch'£ofussi sì merlotto) 

Rispose il Porco , oc. 

Di quella striscia , che ti pende al 
fianco . 

Acciocché procurando ad altri il 
danno . 

Voglia far teco , ec. 

SI' , EH? E' un termine, del quale 
ni serviamo , per dimostrare , che ab- 
biamo conosciuto 1* inganno , o catt ivo 
trattamento , che alcuno ci abbia fat- 
to, o abbia in animo di farci ; quasi 
dica: Coti eh ì vorresti , ch'io facessi l 
ovvero Coti mi tratti eh ? Min. 

Greco H yitf Salv. 

FATE MOTTO . Proferito co) pri- 
mo o stretto, vuol dire Ascoltate , Sen- 
tite , Fate motto a me : ed usato nell» 
forma, che è nel presente luogo, ha 
forza di ammirasionc , e vale per un 
certo modo di domandar consiglio, quan- 
do ci è detta una uosa, che sia impos- 
sibile a farsi, o a credersi -, quasi chia- 
miamo altra gente, che ci consigi), se 
uesta tal cosa sia da farsi , o da cre- 
erai : e ohe senta lo sproposito, che 
ci è stato detto. Dirò per esempio: 
Costui dice, che ha trenr anni : e sono 
più ili cinquanta , eh' ei nacque . Fate 
motto ! cioè Udite sproposito ! ovvero 
Giudicare , se ciò può esserci/ Min. 

SIA COSI' MERLOTTO . Cioè Sia 

così semplice , così minchione , cosi pri- 
vo di senno. M in. 

Il Petrarca nella Frottola. 

E già di là dal rio passato è il merlo; 
ckiè Non è più soro, sù nidiace ; Non è 
più merlotto, che vale Merlo giovane , 
come Follastrotto , Leprotto, e simili; 
ohe diciamo anche La merla ha passa- 


to il Pò; ohe questo è quel Rio’, forse 
detto alla Spagnuola, cioè Fiume, che C. II. 
intende il Petrarca, come in gergo. st. 59. 
Salv. 

SE NON GLI CAN8I . Cioè Se non 
gli allontani , o discosti. Causare vie- 
ne dal Greco *<*p*1uv , Muino Pleéle* 
re. Declinare . Bisc. 

CI VERRO’ DOMANI. Detto iro- 
nico: che significa Non ci verrò mai. 

Questo Domani è il Domani eterno di 
queH*o8te, che aveva scritto sopr* alla 
sua bottega Doman si dà a credenza, 
c oggi nò . Che l* Oggi era sempre , o 
il Domani aveva sempre a venire . Borni 

A rivederci alle Calende Greche . 
preso da Svetonio nella Vita d’ Augu- 
sto cap. 87. Min . 

Vaxrone: Cras credo , hodie nihil . Salv. 

DUE PICCHE. Detto indetermina- 
lo, sebbene pare determinato : e signi- 
fica Molto lontano , e non per appuri'* 
lo la lunghezza di due picche; ma for- 
se assai più , e forse assai meno. Min. 

GUINZAGLIO. E' quella Corda ,o 
striscia di quoio , con che sì tengono i 
levrieri a lassate da molti ò preso per 
ogni sorte di legame ; derivandolo dal 
verbo Latino Vincio , come Vincastro , 
Vinciglia , ec ma strettamente Gui/i- 
taglìo , o Vi maglio, 8* intende solo La 
corda, o quoio , col quale si tiene il 
levriero alla lassai sebbene da qual- 
cuno c inteso ancora per quel legame» 
col quale s* accoppiano insieme i brac- 
chi, o altri cani da caccia. Latino Co- 
pula . Min. 

Questo legame si domanda propria- 
mente Accoppiatoio . Bise. 

GUARDA LA GAMBA ! Il Cielo 

me ne liberi. Il Cielo mi guaidi , che 
io sia per far questo . In Firenze nella 
Corte della Mercanzia , che è il Tribu- 
nale, dove si fanno l’ esecuzioni civili, 
sono alcuni Donzelli , i quali si chia- 
qiano Toccatori . Questi , dopoché in 
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C. II una causa si son fatti tutti gli alti, e 
6T. 60 si vuol venire all’ esecuzione persona- 
le, vanno ad avvisare il debitore, che 
se egli non pagherà in fermine di ven- 
tiquattro ore, sarà condotto in carce- 
re: e se n 7 a tale atto, clic si dice 7 o c- 
care 9 o Fare il Tocco, non si può co’oit- 
tadini Fiorentini venire a detta esecu- 
zione personale. Tali Toccatori anti- 
camente, per essere conosciuti, porta- 
vano una culza d’ un colore, ed una 
d* un altro; onde nel passare , che fa- 
cevano frullo Botteghe, e pe’ luoghi 
più frequentati, i rugassi gridavano: 
Gnaula la gmnba ; affinchè chi era in 
grado d* esser toccati* , potesse fuggire, 
c guardarsi; non polendo i Toooatori 
far tale azione ne' luoghi immuni . E si 
dice Toccare , perchè non serve, che 
costoro avvisino colla voce il detto de- 
bitore; ma devono formalmente toccar- 
lo colla mano: e da questo è venuto il 
presente modo di dire Guarita la gam- 
ba , che significa , Mi. guani ero , o f ug- 
girò di far tal cosa. Il Lalli nell' Eli. 
truv. libi*. 1. St. 67. si serve di questo 
detto nel medesimo proposito: 

foriere aliar rispose : Onor celeste , 

( Guarda la g amba / ) usurpar' io non 

bramo . Min. „ 

ED I M PIATTO . Impiaetare vuol 
dire Nascondere : e si dice di cose ma- 
teriali: e non pare, che sonerebbe be- 
ne il dire Impiattate la verità , la vir- 
tù , oc. V. sopra Cani. 1. St. j 5 . 11 
Poeta se ne serve sotto Cant. ix. St. 5 . 
parlando dell’ A urora ; ma la considera 
come donna , e corporea, come si con- 
sidera il Solo , la Luna, e le Stelle, del- 
le quali si dice Impiartar si Rimpiat- 

tarsi dietro a ’ nugoli , o dietro le mon- 
tagne. Pel rare» Canz. ix. 

E lei non stringi , che f appiatta , o 
fttgge: Min. 

BANCO . Vuol dire la Tavola , so- 
pra alla quale si posano le vivande per 
mangiare ; sebbene Ranco ha molli al- 
tri significati . Min. 

Dui Greco /*T/ 3 af , <*hoé. Latino Aba- 
cu t . Salv. 

IOTI RINGRAZIEREI, MA NON 
OCCORRE . Cirimonia , ohe si usa con 
chi c» abbia fatto un favore a rove- 
scio, ovvero oh' egli oel* abbia fatto. 


quando non occorreva , o quando ave- 
vamo già fatto da per noi quel che 
speravamo da lui : o che di sua corte- 
sia ci faccia un favore , del quale non 
aviumo bisogno: ed è lo stesso, che di- 
re Io t* ho negli orecchi . Io t * ho stop- 
pato ^ e simili. Min. 

Lo Spaguuolo dice: No me corre tan- 
ta obi ig adori Salv. 

VERRO Porco maschio senza co- 
strare , dal Latino Verris . Min. 

TU HA! PRESO ERRO. Tu hai 

fatto errore. E’ detto oggi poco usato, 
fuorché nel contado. Min. 

FARE UNA VESCIA. Non con- 
chiudere , Non adempire il suo inten- 
to; come fanno coloro, che andando 
a tirare col P a rolli buso , mettono nella 
canna minor quantità di polvere ili quel- 
la si richieda: e scaricando poi, non 
colgono, e fanno uno scoppio così de- 
bole, elio appena si sente: c tuie scop- 
pio si dice Vescia . Si «lice, ancora Ve- 
scia ima specie di fungo : o Vescia di- 
cono I© donne un vuoconto de’ fatti 
d* all ri ; donde Verdona , e Vesciaia una 
donna, che ridice tutto quello , che sen- 
te discorrere. Min. 

Vescia , /lato , dal Greco Q\fou . Glos- 
sario aulico Grccolatino Vista. E Ve- 
scia, sorta di fungo, quasi Nato del- 
la terra . Significa ancora Discorso va- 
no , Ri soffiamento . Salv. 

Vescia , che in questo luogo, ‘•omo 
«lice il Minneei , significa cosa di niuna 
conclusione ( anzi pofrebhcsi ancora 
dire «li pregimlizio proprio: e talora 
tra le vilissime la piu abominevole )è 
traslato di Vescia , quando è in signi- 
fi«uto «li Vento , che esce dalle parti 
deretane , senza fare romore : elio a If ri— 
metili si dice Luffa, o Loffia. L’ Alle- 
gri 9 <*>. 

Son le composizioni 

Vostre balorde , sgangherate , e goffe* 

Da imbalsamare al docci ori delle loffe. 
Filippo Sgrufctendio nel Sonetto 11. del- 
la Corda 1. d«*lla Tiorba a Taccone, 
usa Vescia ( che n«d dialetto Napoleta- 
ni» si «lice Vessa ) in questo medesimo 
sentimento «li Vento , ce. poiché pre- 
gando Io Muse, che lo vogliano lavo» 
rire, così dicci 
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fiatiate mò de me protezione : 

E < latenti lo canto occonì doae . 

Coniai * è /o tuono de sto calascione . 
Spronate vuie pe arnie sta bella voce , 
/fszòci;/iè( vaie cantanno io pone) 

Gomme a na rr»*<a non moi esse 'n foce. 
So il leggitore f*rtl un poca di rifles- 
sione agli addotti passi di questi due 
Poeti, vedrà non solo quanto siano leg- 
giadri, e frizzanti; ina anco quanto be- 
ne i buoni ingegni sappiano le poco de- 
centi cose co* boi velami di peregrine 
frasi ricoprire. In Petronio vi sono 
molte bellissime circonlocuzioni , fatte 
apposta , per isohifure I* oscenità delle 
parole: e una trall’altro è quella, die 
dice :Nec contentile maledici* , tollebat 
subinde altius pedem , & strepitìi obsce^ 
no simili anjur odoie viani implebat . II 
qual fatto , pare , che alluda a quel det- 
to di Cicerone suppedit , jìa»itiurn est 9 
che è nella Pistola sin. del libr. ix la 
qual Pistola a questo proposito legge- 
re si pot rebbe . Bi se. 

NE' LEVA PIU, NE' PONI. Non 

aggiugnere , e non levare ; cioè Sai ai 
trattato ugualmente ,0 per appunto , co- 
me volevi trattar me. Latino Nec ad - 
da% , nec adirnas . E Dante Farad. Can- 
io XXX. 

Presso , o lontano lì nè ponine leva. Min. 

IL MALE, ED IL MALANNO. Il 

malanno , «die è peggio del male. Min. 

EBBI UN CERTO SCOPO. Ebbi 
un certo fine , un certo genio , un certo 
riguardi^. E a voce Scopo vien dui Gre* 


co fSxówot , che tanto appresso a* Greci, C. II. 
quanto a* Latini, ed anco appresso a g-j*. 65 
noi vuol dire Ber taglio: e per metafo- 
ra significa quel fine , al quale tende 
ed è diretta la nostra mente nelle no- 
stre operazioni , per lo piu in bene ; 
clic non stimerei si potesse dire senza 
riprensione Scopo di rubai e . Si dice an- 
che Aver mira : il qual termine è per 
avventura più generico; dicendosi A- 
v er mira di far bene , ed Aver mira di 
far male . Min. 

SGRANOCCHIA . Mangia co ir OS. 
sa, e con ogni cosa : od il Poeta me- 
desimo lo diehiuru , dicendo Come un 
becca ico : i quali uccelletti da' piu si 
mangiano senza buttar via Possa. E 
Sgranocchiare , sebbene s'usa alle vol- 
te no* casi 9 come il presente; non lo 
trovo usato, se non per esprimere il 
rumore , che fa co’ denti in romper quel- 
P ossa , colui che le mangia* il qual 
rumore è simile a quello, che fa il ra- 
nocchio , quando canta . Min. 

METTERE A FILO. Par venire 
gran voglia. Traslato dal coltello , ed 
altri ferri taglienti, i quali quando so- 
no bene arruolati ( che si dice Messi 
in filo ,0 Affilati ) tagliano meglio. Min. 

Greco . II Davanzali nello 

Scisma, disse Inuszolire d'Anna Bido- 
na verso Arrigo Vili. Salv. 

DAR LA STRETTA. Vuol dire 

Opprimere uno ; ma qui è preso nel suo 
vero significato di String ere : ed intende 
Stringer c co' denti , cioè Mangiare .Min. 


64. Così spogliollo tutto ignudo nato : 

E veduto , eh' egli era una segrenna , 
Idest asciutto, e ben condizionato. 
Snello, lesto, e leggier come lina penna; 
Lo racchiuse, e lo tenne soggiornato. 
Perdi’ ei facesse un po’ miglior cotenna; 
Perocché a guisa poi di mettiloro 
Voleva dar di zanna al suo lavoro . 


L’Orco spogliò Floriano per man- 
giarselo: e veilul ulo coai magro, risol- 
vè di non toccarlo, ma lasciarlo stare , 


tantoché ingrassasse, e poi mangiarlo. C. II. 
V. 1. Finch’ ei facesse , eo. ix. 64. 

IGNUDO NATO. Cioè Ignudo, co- 
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C.II. me quando ci nacque . Diciamo così , por 
gT. 64.. intendere uno, che non abbia indosso 
nè pure una minima parie di vestimen- 
to: ed ha la stessa forza, che dire /- 

f r nuilo ignudo , che per la ragione del- 
a replica , vuol dire Ignudassimo , o 
affatto ignudo Min. 

Si dice anche: Come Iddìo V ha fatto* 
Col vestito ( dice il Gal letti degl’ In- 
diani ne’ suoi Viaggi ) fatto da quel 
gran Sarto della natura . Salv. 

SEG RENNA . Quest* voce, usala 
per lo più dalle dònnicciuolc , vale per 
esprimere una Persona magra , sparuta* 
e di non buon colore 9 che i Latini , tol- 
to dal Greco, dicono Afonogrammus : 
ed il Poeta medesimo la dichiara , di- 
cendo : Idest asciutto; che Uomo asciut- 
to intendiamo Uomo magro; ond* io mi 
oredo, che Segre nrut venga Ha Segai i- 
gno , che vuol dire Animale magro , e di 
temperamento non atto a ingrassare . Di- 
ciamo ancora Mummia* che sono quei ea~ 
da veri secchione! mare d’Etiopia: o ne’se- 
polori dell’ Egitto , come vedremo sotto 
Cant. Vi. St. 5‘2. per intendere Uomo so- 
verchiamente magro. Diciamo Scgrenna 
a una Donna ma^ra , Dispettosa , Mali- 
gna , Incontentabile , e che non approva , 
nò loda mai V operazioni altrui . Min. 

Scgrenna . Come avente il solo din- 
torno, senea esser il disegno incarnalo. 
Segaligno poi è quasi Secca ugno Salv. 

BEN CONDIZIONATO. Questo 
termine, sebbene pare riempitura del 
verso, o ( coinè diciamo ) borra , non 
è così; ma è pure, che quando si vuo- 
le intendere un magro, abbiamo que- 
sto dettato vulgatissimo Acciuffo , e ben 
condizionato : tolto forse da quello , elio 
son soliti dire i mercanti.' La tal mer- 
canzia ci e comparsa asciutta , e ben 
condizionata 1 per avvisare il corrispon- 
dente della diligenza del latore, o con- 
dottiero . Min. 

SNELLO , LESTO, LEGGI ER 
COME UNA PENNA. Queste tre vo- 
ci nel presente luogo sono sinonimo, 
significando, ed esprimendo tutte la po- 
ca carne, die aveva addosso Floriano, 
e die ora al maggior segno magro E 
la voce Snello ha forse origine dal Te- 
desco Sitici , che vuol dire Veloce. Min. 
LO TENNE SOGGIOR \ ATO . Lo 

tt atto bene di mangiare . Gli fece buo- 


ne spese; che Soggiornare uno VUoIdL 
re Spendere il tempo in ben custodir - 
lo , governarlo , e ristorarlo , con quel- 
lo , che occorra: e s’ usa questo termi- 
ne per lo più , trattandosi di bestiami: 
e perciò appropriai amento detto in que- 
sto luogo; perchè, sebbene Floriano 
era uomo, era nondimeno trattatodal- 
1 * Orco come bestia «la ingrassare . Min, 

Diurnum è il compito del mangiare 
giorno per giorno , ohe si dice anche 
da’ Lat ini Dvmensum ; onde il Latino- 
barbaro Subdiur tiare- . Salv. 

Soggiornare vuol dive Dimorare , In- 
ter tener si : e«i è quasi un Consumare il 
giorno nella sola dimora . Giovanni Vil- 
lani libi*, xii. cap. 88. E soggiornò al- 
quanto in Forlì . Da questo verbo poi 
ne è derivalo 1* altro, nella significa- 
zione, riportata dal Mimicci*. Bisc. 

PERCH’EI FACESSE UN PO’ MI- 
GLIOR COTENNA .Ingrassasse . Per 
intendere uno assai grasso , diciamo : 
Egli ha buona cotenna , Iruslat oda* por* 
ci, la pollo de’ quali si dice propria- 
mente Cotenna : che dell’ uomo si dice 
Cotenna solamente la* pelle del capo: o 
per disprezzo , e per intendere un uo- 
mo zotico che si dice Uomo di grossa 
cotenna ,0 Cotennone , o Cot icone , Min; 

Orazio Eprgr. iv. libr. 1. 

Me pi n^ue m , Ò* nitidum bene cura- 
ta cute xùses , 

Quum ridere voles Epicuri de grege 
porcum . Salv. 

PEROCCHÉ' A GUISA TOI DI 
METTILORO VOLEVA DAR DI- 
ZANNA AL SUO LAVORO . Colo- 
ro, clic indorano ì fognami-, ti' chiama- 
no Metti Poro, ed in una parola sola 
Mettilori . Questi , per brunire, o da- 
re il lustro a’ loro lavori, si servono 
de’ denti più lunghi , o diciamo maestre 
eli cane, di lupo, a d’altro animale 
simile: i quali denti chiamiamo Zanne % 
o Sàune , come vedremo sotto Cant. vii, 
St. 54. E tal lavorare dicono Zannare^ 
Azzannale , o Dar di Zanna. Ma qui 
Dar di zanna g’ intendo il naturale ado- 
perar de’ denti, che è Mangiate: e scher- 
mando coll’equivoco , dice, che l’Orco 

Voleva dar di zanna al suo lavoro . 
Cioè Mangiarsi Floriano , che era il 
suo lavoro,. che egli avea fui to, piglian- 
dolo, ed ingrassandolo. Min . 
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65. Amadigi T che andava per diporto 
Due volte il giorno almeno a rivedere 
La fonte , e la mortella , che nell" orto 
Lasciò Florian per tante sue preghiere ; 

Trovato il cesto spelacchiato , e smorto , 

E 1’ acque basse , puzzolenti , e nere , 

Qui ( dice ) Fratei mio, noi siam sul curro 
D' andare a far un ballo in campo azzurro . 

66. E piangendo diceva : O tato mio , 

Se tu muori ( che ver sarà pur troppo ) 

S' ha a dire anche di me , te lo dich' io , 

Itibus , come disse Prete Pioppo . 

Cosi , senza dir pure al padre addio , 

Monta sovra un cavallo : e di galoppo 
Usci d' Ugnano, molto bene armato: 

E seco un cane alano avea fatato . 

Tn questo tempo Amadigi a* accorile Braco , e Brago » qnel che i Latini di-'O. IL 
dalla fo»(e,e dalla mortella , che Fio- cono Volutabrum , Luogo d'acqua bas- rr. 6&. 
riano era in pericolo : e perciò monta- sa f e motosa 9 dove si rivoltolano i por* 
to a cavallo, bene armato, e con un ci. Inf C. vin. 

([rosso cane incantato, andò a corcar Che qui sfaranno come porci in brago. 
di lui. Canto v. del Purgai, disse Braco » 

v. I. (>uì ( disse ) fratei mio , ec. per la rima, come è notato nel Voca- 
li? piangendo gridava , ec. boiario dell’ultima edizione. Da questa 

SPELACCHIATO. Pelato in quà 9 voce ne viene Grano bracato , che è 
e in là , cioè Parte delle foglie cosca - 1’isfessn, che Glasso porco. Salv. 
te , e parte nò. Spelacchiato s’intende L’acquo quando abbassano, perdono 
Un uomo , che stia male a sanità , ed a la loro limpidezza , ed acquistano ma- 
roba , e sia mal vestito per la sua po - lodore . Cosi segue per ordinario la sla- 
vertà. Min. te ne’paduli, o chiane, che è tutto Io 

Spelacchiato è proprianienle Uno >che stesso. Il Beato Fr. Ciò. Domenico 
ha pochi capelli in capo: e mie* pochi 9 dell’Ordine de* Predicatori , nèl Tral- 
• mai composti , e rabbuffati. ni»e. tato della Carità così dice : Come Jiu - 

SMORTO. 8* intende Che non ha il me, che non ha uscita , si distende su 
suo naturai colore buono . Min. per lo piano , e fa puzzolenti chiane . 

E L’A COITE BASSE PIJZZOLEN- Questo passo è tratto da un inio buo- 
TI , E MERE. Corrisponde al Latino no MS. poiché nello stampato si legger 
B revia . Verpiljo In brevi a , syrtesi Fanno come il fiume , che non ha usci • 
tratto dal C*»reco /Sparii, cioè /3p ta » ^ quale si divide per la pianura 9 
iìara , Acque corte j ondo Dante disse e così genera fetida , e puzzolente ac-- 

Malm. T. I. E e 
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O.IT qua . L' acque basse del contado d* A- 
fcT- 65 . re 77.0 , che adesso sono in gran parie 
ridotte in canali » si chiamano volgar- 
mente Le Chiane: e aulicamente erano 
dette la Chiana , lago, non fiume , come 
alcuni hanno creduto. Cornelio Tacito» 

S resso la fine del libro primo delle sue 
torio » dice: Atfum deinde in Sena u 
ab Arruntio 9 & Ateio 9 an ob modo an- 
dai Tiberis exunJat ìones 9 perteremtur 
fumino » & lacus , per quos augescit: 
auditaequae Minile ipionim « fr Colonia- 
rum legationes , oranti bua Fiorentini » , 
ne Glanis , solito alveo demotu* 9 in am - 
r.em Amimi tran» ferretur , idque ipsi t 
verniciem ai/^rret , Goti sta scritto nel 
(celeberrimo Codice Laurenziano » col- 
locato nel Banco lxvjii. imiti. I. che 
fi» quello , il quale ritrovato in Germa- 
nia, fu presentato a Leone X. .Sommo 
Pontefice . Kg li da questo esemplare» 
che conteneva i soli primi cinque libri 
delle Storie, ne fece fare la prima edi- 
rione in K orna nel l 5 i 5 . in foglio» in- 
sieme coll* alt r* Opere di questo Auto- 
re » per opera di Filippo Heroaldo il 
Giovane : dove questo luogo confronta 
colf originale , quivi sopra riportato. 
il nota, che in nne di questa rara edi- 
zione, sotto Parme di Leone X. si leg- 
ge il seguente Mani Test o : Nomine Leo- 
ni» X. Pont. Max. proposito sunt proe- 
mia non mediocria h in, qui ad eum li- 
bro» vere im, neque haflenus edito s at- 
tulerint / perciocché è fuma , che quel 
geoeroso Pontefice desse cinquecento 
«cadi di mancia a chi gliele regalò. 
Non è da tralasciarsi ciocche ne dice 
il Boccaccio nel suo libro de 1 lumini - 
bus 9 eo. dove delle Chiane lasciò scrit- 
to così: Glanis ftluvius est tarda* , at- 
que piger , ade.o ut palus potius v idea- 
tur quam flumen : infami s plwimum ad- 
versa valetudine incoiarne I .* fertur au- 
te.m tardus 9 ut diflum est, sub Clusio » 
vetusta T bus cioè c svitate ampio oc- 

supato spatio Senae Juliae campo s a 
Pei usini* divùlit . E questa sentenza 
da moli' altri Autori è seguitata» sic- 
come vit-n riferito in un Ragionamen- 
to Istorilo molto dotto sopra la Valdi- 
cbiana d' A ut ore Incerto, stampato in 
Firenze da Frani: Moiike l'anno 174*. in 
quarto a c. 16. La maggior prova , che 
a me faccia credere, che la Chitina non 


si debba dir Fiume, ma Lago, o Pe- 
dule, §i è, oh' «èia non ha propria sor- 
gente, né corso di Fiume : e che nel- 
l'antico le sue acque sboccavano nel 
Tevere » come dal passo di Tacito si 
deduce: e adesso , parte mette foce nel 
medesimo Tevere» e parte in Arno; 
essendo stato il suo corso regolato & 
forza di canali, d’argini, e bastioni 
tnaravigliosi ; onde n* è stata tolta via 
l'insalubrità dell’aria , e la sterilità del- 
la terra: le quali due cose dall' acque 
stagnanti delle paludi procedono . S’ar- 
rogo , che la voce Chiana significa Po- 
dui e : come dico il Vocabolario della 
Crusca: dove si veggano gli esempj s 
a' quali se ne può aggiungere un altro, 
che si legge nel Coment atore di Dan- 
te , chiamato V Ottimo : che sopra il 
verso di esso Dante del Canto xm. del 
Paradiso : 

Quanto di Ih dal mxusver delta Chiana % 
dice: non è distante il detto movimen- 
to dal movimento di quella padule , 
eh' e detta Chiana, ec. Bisc. 

SIAM SUL CURRO . Siamo in pro- 
cinto , siamo all* ordine , siamo vicini . 
Curro son pezzi di legni tondi, i quali 
si mettono sotto alle pietre, o ad al- 
tre cose gravi, per facilitar loro il mo- 
to, quando si strascicano, da* Latini 
detti Paianone . Min. ^ 

D’ANDARE A FAR UN il ALLO 
]N CAMPO AZZURRO. Vuol diro 
Esser impiccato ; perchè Campo azzur- 
ro s’intende II Campo , che fa V aria , 
il quale è azzurro: e colui , che è im- 
piccato movendo le gambe, pare, che 
balli in aria. Per maggiore intelligen- 
za la voce Campo* pittorescamente par- 
lando, vuol dire quel luogo , ebe avan- 
za in un quadro fuori delle figure, ed 
altro, ohe vi sia dipinto, come si dico 
Una Insegna , entravi un Leone in cam- 
po atuirro . Ed i medesimi Pittori ne 
cavano il verbo Campire 9 che vuol di- 
re Dai e il colore , del quale ha da es- 
sere iH campo . Min. 

Si dice ancora Dar de* calci al Ro- 
vaio, cioè al Tramontano , per Essere 
impiccato. Lazzanglio de' Torme» * di 
suo padre , a cui s' era dato un simile 
accidente, dice* : Padecio persecwion- 
-por justicia . $*lv. j ((■flfKS 
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Visir! i alfa pag. 7 ®- l» nofa alle pa- 
rdo II veritieri 1 invaio. Bisc. 

TATO Vuol dire Fratello. E' paro- 
la usata dalle balie, per insegnar par- 
lare a’ bambini, come Babbo ili vece 
di Padre r Mamma, Bombo , e simili, 
che per esser parole labiali, tornano 
più fucili a proferirsi . Furono usate 
a notte da’ Latini , come si vede in Mar- 
ziale libi*, i. ni). 

Mamma* , atque tata s liabet Aphra , 
ned ip*a tata rum 

Dici , c?* mammarum maxima mam- 
ma vot est . 

V. é §otto Cani tu. St. l 5 . c Oant. iv. 
Si. 5 . e 12. M/a. 

Il Las'*a nella Novella li. della se- 
conda Gena , nel fare il carattere di 
Ma riotto Tessitore , chiamato per so- 
prannome Faìananna , dice: „ Questo 
„ mostro quanto più andava in ìà,tan- 
„ to più Roventava grosso, e rozzo: e 
„ con gli unni insieme gli crescevano 
„ la dappocaggine , e la gofFezza ,e cer- 
„ ti detti , che da bumhino imparati 
„ uvea , non gli erano mai potuti uscir 
„ della mente : come al padre , e alla 
„ madre dire babho,e mamma: il pa- 
„ ne chiamava pappo , e bombo il vi- 
„ no : e a* quattrini diceva ilindi,ecic- 
yy eia alla carne : e quando egli voleva 
,, dir dormire, o andare a letto, scm- 
yy pre diceva a far la nanna : c non vi 
„ ru umi ordine , che il padre , o lu 
„ madre nè con preghi, ne con doni, 
„ nè con minacce , nè con busse no lo 
„ potessero far rimanere: e già diciot- 
„ to anni, quando gli morì la madre, 
„ aveva , che mai gon favellava in al- 
„ tro modo; falche suo padre n’era 
„ forte malcontento: e i fanciulli lì 
„ della contrada, i compagni, e i vi- 
yy oini gli avevano posto nome Falanan- 
„ na , c non lo chiamavano altrimenti: 
„ e crasi così per Gauialdoli divulgato 
„ questo soprannome, che poi h issi ini 
„ lo conoscevano per Mariotto:ed era 
yy il sollazzo e *1 passatempo di quel 
„ paese ; ognuno Faìananna qui , 
„ e Faìananna qua, si pigliava di lui 
yy piacere , e delle suo castronerie ; per» 
m ciocche semplicissimo diceva, e eve- 
jy deva cose tanto sciocche , « goffe , e 
„ fuori d’ogni convenevolezza umana» 

, v X 


,, che piuttosto animai domestico , ri e 0. JT. 
,j uomo si ima r si sarebbe potuto. Bisc. st. 66. 

TR LO D 1 CH* IO . Vale per Te lo 
giudico. Ti assicuro. Orazio libr. il. 

Ode 17. parlando con Mecenate infer- 
mo , dice : 

Ah ! te meae si parte nt animar rapìt 

Maturior vis , quid moror altera ì 
con quel che segue, simile al presente 
lamento, che fu Amadigi pel suo fra- 
tello ,che Orazio fa per Mecenate Min . 

1 TIBUS, COME DISSE PRETE 
PIOPPO. Significa S'ha a dire anche 
di me . Figli è morto . Questo Prel e 
Pioppo era uno , che aveva poca ami- 
cizia con Prisciano : e non ostante sem- 
pre slatinava, c fra Paltre, quando 
voleva dire // tale è moria , diceva Iti- 
bus, e intendeva Egli è ito . E Ha que- 
sto suo detto diciamo Come disse Prete 
Pioppo; o s’intende II tale è morto. 

Min. 

Prete Pioppo , forse per itoherio , a 
similitudine di Prete Peto , di cui si di- 
ce, ohe insegnava a dimenticare . Egli 
è ito , Latino Abiìt y Decessiti Obiit , 

E vita migrar ir . E' passato di questa 
vita. Greco Gasilo , tutte parole be- 
nigne, significanti PassaggTo , e non 
morte a dirittura. Così Defunflus è Unn 3 
che ha finito le sue funzioni 
Uno , che s* è stancato , e che riposa dal- 
la fatica. Salv. 

Prete Pero , è nome proprio, e vuol 
dire Prete Piero , o Pietro; tua Prete 
Pioppo è soprannome , volendo signifi- 
care Prete ignorante» che Pioppo, e he 
per altro è quell’albero, ohe sostiene 
le viti , vuol dire ancora Uomo non buo- 
no a nulla . V sopra alla pag. 120. 

Nota, che alle volte simili personaggi 
non sono stati mai, come si dice, in 
rerum natura ; ma sono sfati inventati* 
per dar maggiore verisimiglianza , e 
leggiadria a un dettato. A uno, che 
abbia l’abito di sopra, più corto di 
quello di sotto , si dice burlandolo : Sior 
Abate Scaramella , v'avete più lunga 
la camicia della gonnella: dal qual 
detto si vede, che il nome proprio 
Se arameli a è stato ritrovato , per faro 
la rima a Gonnella . Bisc. 

DIRE ADDIO . Intendiamo quel 
salute» che si fa nel pigliar congedo. 
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C. TI. o licenziarsi da uno: eri è lo stesso, ohe 
«r. 66 il Latino Vale , usato «fa noi ancora, 
onino dicemmo sopra , e vedremo sotto 
Cani. vi. 8t. 18. Min. 

GALOPPO. Corso di Cavallo, da’La- 
tini detto Cursus gradarius , che è in 
mezzo tra il trottare , o il correre. For- 
se meglio Guafoppo , secondo Dante, In- 
ferno Canto xxn. 

e di rintoppo 

Agli altri disse a lui , se tu ti cali 
Io non ti verrò dietro di guafoppo. Min. 


Ma il Gua in alcune lingue si pronun- 
zia Ga . Salv. 

CANE ALANO. Cane grosso , per 
caccia da cignali , e simili animai» fe- 
roci : ed è maggiore, più fiero, e più 
gagliardo del Mastino . M in. 

Latino Canis Alanus. Salv. 

Il Vocabolario : Spezie di cane gran* 
dissimo , che nasce in Inghilterra . Iti so. 


67. E cavalcando colla guida , e scorta 

Del suo fedele , ed incantato alano , * 

Che innanzi gli facea per la più corta 
La strada per lo monte, e per lo piano; 

A Campi giunse , dove sulla porta 
La morte si leggea di Floriano : 

Che , perchè fu creduta da ognuno , 

Era la Corte , e tutto Campi a bruno . 

68. L'apparir d’Amadigi agli abitanti 
Raddolcì l'agro de'lor mesti visi, 

Che per la somiglianza , a tutti quanti 
Parve il lor Re, creduto a’ Campi Elisi; 

Perciò , per buscar mance , e paraguanti , 

Andaron molti a darne al Re gli avvisi. 

Altri alla figlia : ed ambi a questi tali 
Perciò promesser mille bei regali . 

questo luogo il nostro Poeta favoleg- 
giti, noi fare apparire, che da Ugna- 
no a Campi vi siano strade montuose ; 
poiché quivi non é altro, che una bel- 
lissima , e grandissima pianura , che da 
Firenze partendosi , giunge per insino 
dì la da Pisfoia;onde per quella parte 
viene ad avere più di venti migtia di 
diametro; ma qui è detto per mostra- 
re la d ffioiilttt del camiftino . La distan- 
za poi da Ugnano a Campi sarà da 


C. II. Ainadigi arrivò a Campì , dove dal 
flT * bruno, che vedde addosso agli abitato- 
ri, conobbe, che era morto il lor Prin- 
cipe. Subitochè costoro veddero Ama- 
digi , credettero » ch’ci fosse Floriano: e 
perciò molti corsero a darne avviso al 
Ite , e a Dorai ice . 

V. 1 . La nio» te si leggea del Re Floriano; 

■ E parche fu ere luta , ee. 

LA STRADA PER LO MONTE, 
E PER LO PIANO. Nota, che in 
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Wnsttrù in cinque mietili, e non più ; 
ooveniHosi però passare il fiume Amo, 
che da detto Ugnano è poco distanle. 
Site. 

ERA LA CORTE , E TUTTO 
CAMPI A BRUIVO . Cioè I Cortigia- 
ni , e gli abitanti di Campi erano ve- 
stiti di nero, in segno di mestizia , per 
la morte del Re Floriano. Petrarca 
Canzone 6. 

E vedrai nella morte de' mariti 

Tutte vestire a bruti le donne Perse . 
Da alcuni si dice Vestire a lutto , o a 
scori uccio i ma credo , clic essi abbia- 
no accattate queste voci da’ moderni 
Romani . Min. 

11 Francese dice Douleur . Il Greco 
jrivSat , Pianto , Lutto ; e le vesti lugubri , 
ria rttHip*, Latino Lugubria , Luflus, 
Lugére , «twStlv , Scarroccio , Frac /esc 
Courroux , lo stesso , che Crucio , Cruc- 
cio , Duolo . Salv. 

RA D DOLCI' L’ AGRO DE’ LOR 
MESTI VISI, Viso agro, vuol dire 
Malinconico : e si dice Agro ; perchè 
uno, che ahhia avuto qualche disgu- 
sto, suol mostrarlo nella l'accia, con 
increspar la fronte, e fare altri gesti. 


appunto come fa uno, che mangi cose C. IL 
aspre, acide, o agre. E però dice: ut. 68. 

Radtlolcì V agro de' /or mesti visi , 
che significa Di melancolici , gli Jece 
ritornare allegri . Min. 

PARVE IL LOR RE, CREDU- 
TO A’ CAM PI ELISI . Creduto nell' al- 
tro mondo . Creduto morto ; che i Campi 
Elisi dal lif superstiziosa Gentilità era* 
no creduti il Paradiso. V. sotto Cant. 
vi. St. 32. Min . 

PARAGUANTO. Mancia 9 o Rega- 
lo . Paraguanto , Dono , Regalo , Man- 
cia appresso di noi si possono dire si- 
nonimi. E sebbene molti vogliono , elio 
Mancia , c Paraguanto si dica quello, 
che dal superiore si dà all* inferiore : o 
Dono, e Regalo si dica quello , che dal- 
1* inferiore si dà al superiore ( che in 
questo caso non si direbbe Mancia ) 
o dall* uguale all* uguale; nondimeno 
nel buon parlar familiare si piglia l'u- 
no per I’ altro , nè s’ osserva tanta st ret- 
tezza : ed il nostro Poeta pure si vede 
nel presente luogo, che non osserva 
questa distinzione, come puco,o pun- 
to necessaria . Min, 


6g. Doralice brillando a tai novelle, 

A rinfronzirsi andosscne allo specchio : 

Si messe il grembiul bianco , e le pianelle , 
Il vezzo al collo , e i ciondoli all' orecchio : 
E non potendo star più nella pelle , 

Saltò fuor di palazzo innanzi al vecchio ; 
Ed incontro correndo al suo cognato: 

Ecco Florian , dicea , risucitato . 


Doralice , seni ita questa nuova , si raf- 
fazzonò , e subito corse incontro al suo 
cognato Amadigi, credendolo Floria- 
no , suo marito 

BRI LL AN DO . Giubbilando . Brillo 
si dice uno, che sia allegro, per aver 
bevuto molto vino . V. sotto Cani. vi. 
St. 35 ed è il primo grado di Briaco, 
du co*. usi in augumento Br ilio , Cotto , 
Briaco , Spolpato, Molti vogliono, che 


questa voce Brillare venga da Birillo , 
specie di gioia; e che Br illare signifi- JJ* 
uni Scintillando tremolare' appunto co-® T *k9* 
me fa il Birillo ,e come fanno coloro, 
che sono sommamente allegri » o che 
abbiano soverchiamente bevuto. Min. 

R1NFRO-NZ1RS1 . P*affuZzionat si , 
Abbellir si , Aggiustarti la persona , tol- 
to 'dal Latino Refrondesceie , che vuol 
diro » quando gli alberi si vestono di 
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C. II. nuove fiondi , le quali nell* antico Fio- 
6T. 69 rentinismo forse si dicevano Fronze » 
Terenzio nell’Eaut. 

& nosti moros niulierum , 

Dum mol iuntur comuntur t annus use; 
cioè Si r in f ronzi scono ( dice 1’ esposi- 
tore Landino ) S* accomodano » ed ac - 
conciano la testa . Min . 

Da Fronza si dice Albero fronzuto : 
ed anco si dice Quella Donna , che si 
mette tanti f 'ronzi , e fronzoli in capo. 
Aristeneto QXvipi de. Corbellerie . Al 
contrario Le fri ondi si dicono Chiome . 
Orazio Arboreaeaue cornac . Halv. 

SI MESSE IL GRKMB1UL BIAN- 
CONE LE PIANELLE. Pianella spe~ 
eie ili scarpa , che cuopre solamente la 
parte dinanzi del piede 9 da* Latini det- 
te Snudai ìa, Solate, Ctepidae. Con 
queste gioie adornandola , mostra il 
Porta , quale possa essere una Regina 
di Campi «che non eccede il lusso d’u- 
na pulita contadina de' contorni di Fi- 
renze . Min, 

IL VEZZO AL COLLO, E 1 CION- 
DOLI ALL'ORECCHIO. Vezzo è 
Quell* ornamento di gioie , che le don- 
ne portano al collo. Ot cechini , Quelle 
gioie » che le donne portano pendenti 
all* orecchie . Latino Inaures . Greco 
iWriJi , da noi chiamati Pendenti , e 
per isoli orzo Ciondoli . Min. 

E NON POTENDO STAR PIO' 


NELLA PELLE. Non poteva pià aspre* 
tare; perchè l'allegrezza le aveva ca- 
gionata una inquiel odine tale, quale 
sogliono avere lutti coloro, che doven- 
do conseguire qualcosa di lor gusto , 
ogn’ ora d'indugio, stimano mille. A 
questo sì può applicare quell’ In frer - 
mento totut est , de' Latini» che pure, 
che esprima quell’ inquietudine , che 
suol cagionare l’ira. Lasca Novella 5. 
Sicché per la passione ,e per la rabbia 
non poteva star nelle cuoia . Min. 

Nel Carotide di Platone, poco dopo 
il principio , dico Socrate . oìÌzit* iV 
tpavrtà , cioè Io non era più in me 
stesso: Io non capiva in me medesimo • 
Salv. 

COGNATO. I Latini per Cog noria* 
ne intendevano ogni sorta di parente- 
la ; ma noi per Cognato intendiamo un 
Fratello di nostra moglie , o un Mai i - 
to d* una sorella di nostra moglie , o 
un Marito di nostra sorella: e nello 
stesso modo respettivaniente il fratel- 
lo del marito » si dice Cognato , come 
a* ini onde nel presente luogo. Min. 

SALTO FUOR 1)1 PALAZZO IN- 
NANZI AL VECCHIO. Cioè Prima 

che uscisse di casa il He suo padre , 
ini elidendosi comunemente Padre , quan- 
do in questi termini si dice il Vecchio , 
ancorché talvolta il Padre siti giova- 
ne . Min „ 


70. Noi vi facevam morto: o giudicate, 

Se la carota ci era stata fitta! 

Pur noi ci rallegriam , che voi tornate 
A consolar la vostra gente afflitta . 
Domandar non occorre , come state ; 
Perchè vo’ avete buona soprascritta : 

E siete grasso, e tondo come un porco. 
Per le carezze fattevi dall’ Orco . 

\ 

71. M’ immagino così; perch'io non v'ero: 
Tu sai coni’ ella andò , che fosti in caso : 
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So ben , che mi dirai , che non fu vero ; 

Ma la bugia li corre su pel naso . 

Or basta : tu ritorni sano , e intero , 

( Che a pezzi tu dovevi esser rirtìaso ) 

Per la Dio grazia, e sua particolare. 

Perchè te 1' ha voluta risparmiare . 

72 . Dunque, s’ ei fa così gli è necessario, 

Clipei non sia là quel furbo, che un lo tiene; 
Anzi tutto il rovescio , cd il contrario , 

Mentre egli tratta i forestier sì bene. 

Ed io, che già Pavea sul calendario, 

Gli voglio, in quanto a me, tutto il mio bene, 
Perdi’ ei non t’ ingoiò ; sebben da un lato 
Ti stava bene , avendolo cercato . 

y3. Così nel mezzo a tutta la pancaccia , 

CIP è quivi corsa, e forma un giro tondo, 

La sua caponeria gli butta in faccia , 

E quel, eh' ei ne cavò po’ poi in quel fondo: 
Giacché ( diceva ) coll’ andare a caccia, 

A dispetto di tutto quanto il mondo, 

Cavasti , senza fare alcun guadagno , 

Due occhi a te, per trarne uno al compagno. 

74- Mio padre te lo disse fuor de'denti: 

Ed io pur te lo dissi a buona cera , 

Non una volta, ma diciotto, o venti: 

Che l'Orco ti faria qualche billera ; 

Ma tu volesti fare agli scredenti, 

Perchè te ne struggei come la cera: 

E quasi un rischio tal fosse una lappola , 

Volesti andarvi 3 e desti nella trappola . 



MALMANTILE 


‘224 


C II. In queste cinque ottavo mostra, che 
6T. 70. Dorai ice , ingannata dalla somiglianza, 
ohe aveva Amadigi con Floriano, gli 
faccia un discorso di congratulazione , 
mescolata con rimproveri : col quale il 
Poeta esprime assai bene il costume del- 
le nostre femmine in simili casi; fa- 
cendo, che dal principio del discorso, 
che è la congratulazione , lo tratti del 
Voi: e quando viene a’ rimproveri , lo 
tratti del Tu . 

v. 1 . Sebben tu mi dirai , ec. 

Che ’ n pezzi * ec. 

Ed 10, che purl'avea sui calendario. 

Cavasti , senza fare altro ? itati agno, 

SE LA CAROTA Cl ERA STA- 
TA FITTA . Ficcar carote vuol dire, 
quando uno , inventando qualche novel- 
la, o trovalo. Io racconta poi per non 
suo , acciocché più agevolmente gli sia 
cre< luto. Sicché Dora li ce vuol dire: 
Guattiate * s' ella ci era stata data a 
credere, V. sotto Gant. vi. St. 67. e 
éi8. Mattio Franzcsi nel Capitolo so- 
pì* alla Corte, dice: 

Chiama piantar carote il popolaccio 
Quel , che diciam z. mostrar nero per 

bianco , 

Per distrigarsi da qualunque impacciò. 
E per tutto il medesimo Capitolo, di- 
scorrendo sopra questo detto, mostra, 
che abbiamo anche il verbo Carotare : 
e Carotiere * quello che ficca carote. 11 
Inaili En. Tr. Libr. xv. St. 21. 

Egli * che ben conobbe al primo tratto* 
Ch ' era in un campo da piantar carote . 
Si dice Piantar caiote* perchè questa 
pianta fa grossa radice , e cresce assai 
ne* terreni dolci, e teneri: ed uno fa- 
cile a credere si dice Uomo dolce * e 
tenero. Min. 

Diciamo anche in quasi simil senti- 
mento: Ficcate il porro appoco appo - 
co * per insinuai si dolcemente , per ar- 
rivare al suo intento. Carota * da xafvi, 
Caput * quasi zappiti, Capitata 
Carotat e , e Carotiere »• Latino Impone - 
re* Impostor . Salv. 

PERCHE' V* AVETE BUONA SO- 
PRASCRITTA. La (accia suol esse- 
re dimostrai rice delle passioni interne: 
e però dicendosi Aver buona soprascrit- 
ta , s* intende Aver buona sanità * come 
dichiara il Poeta medesimo , dicendo : 


Domandar non occorre come- state* 

Perche vo' avete buona soprasct itta r 
cioè Buona sembianza , Buona cera* ed 
aria del volto , la quale ci dice, che 
voi state bene . E così la voce Sopra* 
scritta , che vuol dire Inscrizione * che 
si fa alle lettere , ci serve per inten- 
dere quanto sopra s’è dello. Min. 

MA LA BUGIA TI CORRE SU 
PEL NASO . Tu dai colore * Tu ti 
muti di colore in viso , perche tu hai 
detto una falsità .Tui oculi declarant . 
Lo Scoliaste di Teocrito , spiegando 
quei versi dell 1 Idillio 12. che in Lati- 
no furono così tradotti : 

Verum ego te laudans , formose * haud 

mentlar umquam * 

Nec tenui gravis in nasce tur pustula 

nari : 

dice così.* Vuol dire * che nel lodarti * 
io non mentirà* e non mi nascerà sopra 
al naso la bugia ; poiché alcuni soglio* 
no chiamare certe bollicine bianche , 
che vengono su pel naso * Bugie : e co - 
lui*che le aveva, era notato come bu* 
giardo. Fin qui lo Scoliaste. Min. 

I Latini dispero, che gli occhi face- 
vano la spìa . Salv. 

PER LA DIO GRAZIA , E SUA. 
Cioè Per grazia di Dio* e dell'Orco. 
Rìso. 

RISPARMIARE, Si dice ancora 
Rispiar mare . Vale Perdonare . Qui s’in- 
tende, che Porco non gli ha voluto far 
male alcuno . Min. 

ED IO, CHE GIÀ L’AVEA SUL 
CALENDARIO . Cioè Lo aveva a 
noia * Lo odiava . Min. 

Forse dal Kalendai 'inm* Libro di Cam - 
bj * che presso gli antichi erano dodi- 
ci per cento in capo all’ anno: e se na. 
pagava uno alle calende di ciascun me- 
se: e per chi pativa cambj , era libro 
odioso . Salv. 

GLI VOGLIO IN QUANTO A ME 
TUTTO ÌJj MIO BENE. Per quanto 
s'aspetta a me * gli porto tutto quel - 
V affetto* che si può portare. L'amo di 
tutto cuore . in. 

TI STAVA RENE . E lo stento , 

che Ti stava il dovere .Tornava bene*, 
che V Orco t' avesse ingoiato ; perche 
ti avrebbe fatto quello , che tu merita* 
vi . Min. 
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PANCACCI A . Così si chiama da 
noi quel luogo , dove si rapinano i no- 
vellisti , per darsi le nuove 1*un l’al- 
tro: ed lia questo nome di Pane accia j 
perchè nel tempo di state questi tali si 
radunavano eia , per sentire il fresco, 
vicino alla Chiesa Cattedrale , se< le fidò 
sopra un muririciuolo , coperto di tavo- 
loni, o panconi: e da questi prese il 
nome di Pancacci a . E da questa Par i- 
caccia , P arie ac c ieri , o Pane acciai in- 
tendiamo quei Perdigiorni , che stanno 
oziosamente ragionando de’ fatti d* al- 
tri : ed in questo senso è preso nel pre- 
sente luogo, ohe dicendo Quei della 
pancaccio , intende una quant ita di que- 
sti crocchioni . Vedi sotto Gunt. vi.St. 
69. Canti Carnascialeschi. 

Chi vuol udir bugie , o novellacce 

Venga a ascoltar costoro , 

Che si stari tutto il dì sulle pancacce \ 
Min. 

Nel Salmo primo In cathetlra pestilen - 
fine, non sedit , il Testo Ebreo dice 
D’V 7 , Lezzim , cioè ìrrisorum. Non istet - 
te a panca co* beffeggiatoti . 11 Greco 
Alpcav , delle pesti ; che tali veramente 
sono quei, che si fanno beffe del pros- 
simo: e questi sono per lo piu i Pari- 
cave ieri . Sai v. 

In mezzo alla pancaccio . In questo 
luogo vuol dire ir 1 mezzo al congresso 
de ' crocchiami , che concorrono alla pan- 
caccio , cioè de' pancaccieri : ed è usa- 
to nel medesimo modo di Predica det- 
to sopra ^alla pag. 97. Era ancora in 
.Firenze il Pancone , detto volgarmente 
de* Raugei , dove si adunavano i Citta- 
dini la sera al crocchio: e questo era 
presso al Ponte a Santa Trinità , dal- 
le case de’ Gianfigliazn , dove presen- 
temente è il Casino. Segni Stor. Fior, 
libr. vii. pag. 204. Era nell ’ ultimo di 
quel mese , quando il Duca una sera 
sul tramontare del Sole passava dal Pon- 
te a Santa Trinità sur un Cavallo , *0- 
locon due staffieri 9 e con Lorenzo de ' Me- 
dici in groppa: e veduto da molti cit- 
tadini , che stavano a sedere sul Pan- 
cone de ’ Raugei nelle case de * Gianfi- 
gliazxi , fu detto a Francesco Vettori , 
che il più del tempo si stava quivi a 
sedere , o a giuocare dentro in casa: 
Francesco , ecco il Duca , In Roma , 
Malm. T. I. 


Banchi è un luogo, dove si facevano C. TI. 
già tali congressi: cd è famoso per la st 73. 
risposta <iel < laro ai Castel ve •: »*«» . Sfinì 
questo luogo ili itnma avvi il seguen- 
te Sonetto , clic esprime a uiaruvigiia 
il costume do’ Pancacci»!. 


R. 


anelli c pancaccio universa! e loggia , 
V' si discorron con», e nuove , e vecchie , 
E chi va ingiù 9 chi 'n sù come le secchie: 
Chi siede 9 chi sta ritto 9 e chi s* appoggia . 
Fatisi qui mille imbrogli in strana foggiai 
Sentonsi gli esatt or ferir P orecchie : 
Un romore 9 un ronzio d'ai tronche pecchie : 
E tiensi ognor quale h* uccellacelo a log - 
già . 

Cambiasi ora a piacere , ed ora ad uso .• 
Mercatasi ogni giorno altro , che buoi: 
Fossi tC avere in mano s e tiensi chiuso. 
Farinosi i castellucci , e i conti suoi , 
Sonci imbarcati gli uomini a r infuso: 
Luogo da cercar d* un , se tu lo vuoi. 

Qui stari sei , quattro , e dttoi , 
In cerchio , in mucchio » in coppia: e 
per usanza 

Botton s* affibbiale sempre mai n'avanza. 

Entraci spesso in danza 
Qualche soffione : e dell* Imper odore , 

E del Re , fa discorsi di due ore . 

Qua corre ogni cursore 
Ad aspettare al passo , a reti tese 
Queitch’ hanno di piatir le voglie accese . 

Qui conduce V imprese 
Ogni negoziatore , ogni sensale : 

Qui fanno contrappunto le cicale. 

V usura , e 'l capitale , 

E *1 rivedere i suoi denari in volto , 
Fan qui , fiera per fiera il lor ricolto. 

Voi serrato , e dìsciolto 
Da' fier lacci d' amor col cor di gelo 
Costì vivete: io cambio in Banchi il pelo. 
Bisc. 

LA SUA CAPONERIA GLI BUT- 
TA IN FACCIA . Gli rimproverò la 
sua ostinazione . Min. 

E QUEL CH’EI NEGAVO' PO’ POI 
IN QUEL FONDO. Quel eh' ei gua- 
dagni, ed acquistò alla fine delle fini , 
o in ultimo degli ultimi . Tanto servi- 
rebbe dire Po' poi, senza aggiungervi 
In quel fiondo ; ina così è il nostro oo- 
stiinie in simili casi, per dar maggior 
enfasi , quasi dica Una fine più là del - 

F f 
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C. II. le fini . Vedi sotto Cani. vm. Si. Si. Min. 
*t. <3 Po' poi 9 sente del superlativo, come 
il Magi* atque magi* , e 1’ Ktiam atque 
etiam de’ Latini: eil"TRO "INO, Meo! 
meod degli Ebrei, cioè Molto molto o 
•tesso ohe Moltissimo , Assaissimo . F ran- 
zese Apres tout ; da cui I’ Inglese foce 
At all : e il Boccaccio, ed altri nostri 
antichi dissero Al postutto. Salv. 

1 Napoletani, per esprimere una co- 
la in superlativo grado, e come direm- 
mo, fuori de’ termini, dicono fora ile 
li foia. Lo Stampatore della Tiorba» 
Taccone di Filippo Sgrultendio , nella 
Prefazione a* Lettori , dice di quell’ Au- 
tore : L' arine passate $' acque stai e tan- 
ta grolia * ncopp * a Parnaso , a la pre- 
senzia d* Apollo , che fi* ria cosa fora 
de li fora. Il Lasca nella Strega At- 
to v. Scena 8. usò ancor egli una si- 
mile frase , dicendo : Voi siete cima del- 
le cime in tutte le cose. In quel fondo 
poi, vuol dire Sei fondamento: nella 
sostanza del fatto: ed è benissimo ag- 
giunto a Po' poi , non per enfasi , ma 
or indurre l’altra parte a venire al- 
esarne della ragione Pise. 
CAVASTI SFA ZA FA HE ALCUN 
GUADAGNO, DUE OCCHI A TE, 
PER TRARNE UNO AL COMPA- 
GNO. Del lo vulgatissimo, che ci ser- 
ve, per esprimere Pare a se molto ma- 
le 9 j ) ? r farne, pochi istmo al nimico . Min. 

TE LO DISSE FUOR DE’ DEN- 
TI . Apertamente , Chiaramente. E' il 
Latino Eloqui : ed è il contrario di Par- 
Zar fra* denti , o a mezza bocca , che 
significa Nt*n si lascia- e intendere . For- 
se è il Mussitare de* Latini. Min. 
Omero, nel 1 . dell’Odissea disse: 

. . . xoiov « i*\?c fyvyu tpaof e5«Vr«v . 

Qual /tassò motto il murp fuode' denti? 
Muro* dice Plutarco, datoci dalla ria- 
ttiva , per farci ritenuti nel parlare. Salv. 

A BUON A CER A . Con allegra fac- 
cia; cioè Non sopraffatto da collera* 
0 da altra pattfone , ma con animo ri- 
posato . Diciamo anche Sul sodo , Sul 
serio , folto dal Lutino Serio ad mone- 
te . Il Lalli En. Tr. Cuiit. iv. St. ic3. 

P '®S“ , scongiura* e digli a buona cera. 
Min 

PILLERÀ . Burla nociva : ose non 
cattiva del tutto , almeno , che non pia- 


ce: voce corrotta dall'antica Villera , 
che vuol dire Villania . Min. 

Il Cav. Salviati nel Granchio Att. ni. 
Se. tu 

Pur eh* ella non sia una 

Billera delle sue , 

Questa voce in oggi è rimasi affatto 
nel contado.il Huonarruoti nella Tan- 
cia Atto 1. Se. 1. 

Afa tu se* sempre mai sulle billere . 

E il Balduini nel suo Cecco da Varlungo: 

E se con meco il tuo f r atei non era 9 

Per diaci gli faceo qualche billera . 

MA TU VOLESTI FARE AGLI 
SCREDENTI . fare agli scredenti è 
detto alla maniera di fare a qualche 
giuoco , come fare alla palla , alle pal- 
lottole , e simili: ed ha in questo luogo 
una grande espressione -, perchè mostra 
il contrasto tra Floriano, il quale vo- 
leva in fcult' i modi andare a caccia, 
ed i parenti suoi , che non volevano in 
nessuna maniera, che egli v’ andasse :e 
così piccatasi l’ una parte, e V ultra, 
ciusclieduna aveva fissata la mente a 
non cedere a qualsivoglia ragione ed 
in tal modo si dice fare agli screden- 
ti . Scredente è lo stesso , che Miscre- 
dente , Discredente , e qui più propria? 
mente Caparbio, Testardo , Distìbbidien • 
te . Risc. 

PERCHE TE NESTRUf»GEJ CO- 
ME LA CERA. Il verbo Struggersi , 
che vuol dire Liquefarsi , serve a noi 
per farci intendere d’uno, che arden- 
temente desideri qualcosa.il Lalli En. 
Tr. Cani. iv. St. lcq. disse: 

Che se ne strugge come le Candele , 
Min. 

LAPPOLA. Cosa da non stimarsi , 
L’erba, da’ nostri contadini chiamata 
Lappola , fa un seme, pieno d'acute 
spine, ma fragili: e però dicendosi 
Non lo stimo una lappola , s’ intende 
Non lo stimo punto : e e’ usa per lo più» 
trattandosi di bravura, e valore ; allu- 
dendo a quell' armatura di spine, che 
ha la lappola: lo quali, sebbene son 
molte , ed acute , non burino contorto* 
ciò forza d'offendere, per essere fra* 
gii issiate. Min. 

DESTI NELLA TRAPPOLA- ÌTim 

c appasti . Vi rimanesti preso . In laque* 
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um inciditti ' .Trappola intendiamo opini per pigliare, i topi : ed Una specie di 0. IT. 
sorto .Paritàrio, che si trova per pi- rete da pacare Im il solo nome ili Trap- 8T. 74. 
oliare animali, tanto di terra, quanto pala. Si dice Trappole da iptattriiii , 
d’aria, e d' acqua; donde Trappolare per intendere Invenzioni , por fare spen- 
vale Ingannare, 'fa Trappola , stretta- dere. Min. 
mente presa, s’intende un Artiiizio 

Aniadigi alla donna mai rispose, 

E fece il sordo ad ogni suo quesito; 

Ma sibbene aitingca da queste cose, 

Quanto a Florian poteva esser seguito: 

E venne immaginandosi , c s’ appose , 

Che ella fosse sua moglie, ei suo marito: 

E eh’ egli essendo tutto lui marnato, 

Fosse pel suo fratei da ognun cambiato . 

76. Ma perch' ei non credea veder; mai l’ora 
D’avere il suo fratello a salvamento; 

Dà un ganghero a tutti, e torna fuora 
Dietro al suo can , veloce come il vento : 

Ned era un trar di mano andato ancora 
A caccia all’ Orco , eh’ ci vi dette drento : 

Come il fratei , vedendo un bel cignale ; 

Ma non fu quanto lui dolce di sale . 

77. Che seguitollo aneli' ei per quelle strade , 

Donde ei conduce l’uomo alla sua tana: 

Ove mentre diluvia , e dal ciel cade 

• E broda, c ceci , il cristianello intana: 

Ed egli tanto poi lo persuade, 

Che lega i cani , e posa Durlindana ; 

Avendo avuto innanzi la lezione , 

Si stette sempre mai sodo al macchione - . . 
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78. E quando l’ Orco poi venne anco a lui 
A dar parole con quei tempi strani : 

Ed all’ uscio facea Pin da Montui , 

Affinchè '1 cane , e l' arme egli allontani ; 

Ei disse: Sù piccin, piglia colui: 

E chiappata la spada con due mani , 

Si lanciò fuora: e quivi a più non posso 
Gli cominciò a menar le man pel dosso. 

79. E mentre che or di punta, ed or di taglio 
Di gran finestre fa , di lunghe strisce ; 

Più presto , che non và strale a berzaglio ; 

II cao s’avventa anch'egli, e ribadisce; 
Talché tutto forato come un vaglio 
Il pover' Orco al fin cade , e basisce : 

E lì tra quelle rupi , e quelle macchie 
Rimase a far banchetto alle cornacchie. 


C. II. Amadigi argomentò dal discorsi di 
6T. Dorai ice , che ella fosse moglie di Flo- 
riano: e comprese, quanto poteva es- 
tere avvenuto al medesimo : e però , 
senza dare altra risposta, dette addie- 
tro: ed uscito di Campi fu dal cane 
guidato alla tona dell* Orco, il quale 
fu da lui, colPajutu del medesimo ca- 
ne , ammazzato . 

V. 1. Ognun V aveste pel fratti cambiato. 

MAI. Questo avverbio, che significa 
in alcum tempo , serve anche per ne- 
gativa , come è nel presente luogo, e 
come I* tirò più volte il Boccaccio , ed 
in specie Novella qft. Mai frate il D/a- 
vo/ fi ci reca y eo. E Novella 54 - Che 
mai ad animo ripotato si sarebbe potu- 
to ritrovare : e Novella 77. Mai di ciò, 
ehe ora mi parli y dubitai . Matteo Vil- 
lani libro viti. cap. 5 q. / Perugini mai 
si vollero dichiarare : ed in molti altri 
luoghi del Boccaccio , del Passavanli , 
e d'altri Scrittori del buon secolo si 
tarova usalo par negativa Ho voluto dir 


ciò in questo luogo, per toccare la di- 
fesa dell’Autore dalla critioa , datagli 
d' aver usato questa voce Mai per ne- 
gativa, senza r aggiunta della particel- 
la nè, o non , e senza correlazione al- 
la negativa anteposta nel medesimo pe- 
riodo: e che tanto vale il dire lo non 
farò mai questo , quanto il dire Io mai 
farò questo : e mi rimetto all'uso, od 
al Torto , e diritto del Padre Bartoli , 
per la difesa di questa opinione. Min . 

Nel primo esempio del Boccaccio, il 
Mai non è negativo*, ma vuol dire Pur 
una volta . Tjatino Tandem. Vedi sopra 
. 86. Bisc. 

EGE IL SORDO . Finse di non 
sentire . M in. 0 

ATTINGE A DA QUESTE COSE. 
Il verbo Attingere , o Attignere , che è 
il Latino Attingere y per arrivare a un 
luogo , o a un fine y Metam attingere t 
da noi è preso , ed usato come il ver- 
bo Haurio y che vuol dire Cavar V ac- 
qua da* poni , clic noi diciamo Attigue - 
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'te : eà in significalo ili Comprèndere , 
Vedere , Udire , Oculia , ^ auribus hnu- 
tire : e nel significato di Comprendere 
è preso nel prese ni e luogo . Min. 

8’ APPOSE. Verbo neutro, che va- 
le Indovinare : ed attivo Vuol dire Dar 
la colpa a uno . lo m ’ apposi di chi aveva 
J tatto, il male , e però V apposi a lui ; 
cioè Io m* indovinai chi /base stato quel- 
lo , che aveva fatto il male , e perù «e 
diedi la colpa a fui . M in. 

TUTTO tUI M ANGIATO . Come Zia* 
per appunto. Similisainio a lui . batto 
a capello , che vedemmo sopra m que- 
sto Cànt. St. 19. Lasca Novella 7. di- 
ce : Il quale ( cioè un Fantoccio di 
stucco ec. ) vestito poi minutamente di 
tutti £ suoi panni{ cioè del Pedagogo ) 
tutto maniato pareva lui . Io credo, che 
sia parola corrotta da Miniato , cioè 
Diligentemente dipinto : o forse corrot- 
tamente derivato dui Lutino barbaro 
Emanatus , tanto si inile a lui, che pa- 
re Emanatus ab ilio . Min. 

Uh lesto a penna della Libreria Pan-- 
cìatichi, che è de’ tempi del Lasca, e 
fu già di Giovanni di Simone Berti, 
Accademico della Crusca, dice Minia- 
to . Risc. 

MA PERCHE! NON CR.EDEA 
VEDER MAI L’ ORA . Amadigi avea 
Cosi gran desiderio di Vedere il suo 
fratello libero , che dubitava non fosse 
per àrrivar mai quell 1 ora : ed ogni mo- 
mento gli pareva un anno . Min. 

I Greci dissero: 

O/ *%/ ydp jro§ì 3 >Ttt ir fy«Ti ytpd- 

CXW3(V . 

Che V uomo , che desia , in un giorno 
invecchia. Salv. 

DA UN GANGHERO. Dà volta 
addietro . Ganghero diciamo uno stru- 
mento per uso d‘ affibbiare le vesti, 
fatto di filo di ferroso d’altro metal- 
lo , il quale è fatto in forma d* uncino: 
e da quella rivolta, che egli fa , Dare 
iì gangherò , intendiamo Tornare indie- 
tro . lieti or tum X’ela dare . Dare il gan- 
ghero , diciamo, quando la lepre fug- 
gendo avanti ai cane, torna indietro, 
e lascia correre il cane, che portato 
dalla velocità non si può ritenere, e 
voltarsi subito, coinè fa essa, che in- 
tanto piglia campo, in maniera elio 


*29 

ella scampa : dal che diciamo Fare le-C. II. 
pre vecchia , per intendere Tornare in- gj. 76. 
dietro . Vedi sotto Cani, x St. 23 . Miti. 

Dare un ganghero è detto dati* andare 
obliquamente , e sbieco de’ granchi ». 
chiamati perciò da Omero nella Batra- 
comiomachia kc%.&ÌTau : e si dice an- 
cora delle lepri , delle quali vedine la 
descrizione , anzi pittura in Diano, 
nulla Storia degli Animali libi*, xm. 
cap. 14. Salv. 

MA NON FU QUANTOLUJ DOL- 
CE DÌ SALE.. Non fu s: credulo , sì 
minchione , sì sciocco , quanto era stato 
Floriano suo fratello . U na vivanda po- 
co salata si dice Dolce di sale, cioè 
Sciocca ; donde Essere senza sale , o Non 
aver sale in zucca , vuol dire Uomo scioc- 
co, senza giudizio , senza cervello . Sa- 
le chiamiamo V Arguzie , e Detti inge- 
gnosi . Vedi sotto Ca ut. Vili. St. 26. « 
Diciamo II tale è dolce, c senza l’ag- 
giunta di Sale intendiamo E ' corrivo , 
credulo , minchione , e senza giudizio : 

E per coprire più questo detto , usano 
molti dire Lupinaio ( che vuol dire oo- 
luì., che vendendo per Firenze i lupi- 
ni , va gridando Dolci dolci ) per in- 
tendere Costui è dolce . Qui dunque 
vuol dire , che Amadigi non fu corri- 
vo, quanto ( come ho detto ) era sta- 
lo il fratello , a credere all’Orco - Boc- 
caccio Giorn. ir. Nov. 2. Donna zuc- 
ca al vento, la quale era , anzi che 
nò, un poco dolce di sale. Lusca No- 
vella 2. E perchè egli era nato in Do- 
menica mattina a buonora , e la sera 
mandatosi a battezzare , non sendo le 
Gabelle del Sale aperte , tenne poi sem- 
pre , e molto bene del dolce. Min." 

E al contrario, quando una cosa b 
salala troppo, si dice Amara di sale. 

Da questa frase ^p rese motivo il Tra- 
duttoc di. Teocrito^ nelP Idillio I. do- 
ve lo Iddio. Pane è chiamato xtxfìc , 

Amaro , che m. Greco, vale Iracondo *, 
di tradurre. con aggiunta dichiarativa? 

Amaro d * ira^ egli e . Sai v. 

TANA . Caverna , Grotta , Duca. Timi- 
de Intonare , Entrare nella tana . Min. 

JOJO Taman in Ebraico vale Ascende- 
re; onde Matmon , in . Siriaco Mammo- 
na, il Tesoro , la voce Siriaca è pure ri- 
portata così nel Vangelo Latino. SaZr,. 
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'O. II. BRODA , E CECI . Intendi Acqua, 
fcT.77.ej %r a finuola. Fu un radazzo, ghiotto 
delle civaie; per lo che suo padre, per 
mortificare questa sua gola , ordinò , 
che nella sua scodella non si mettesse 
altro » che il puro brodo de’ ceci , o 
d'altre civaie respettivamente ; onde il 
povero ragazzo, vedendo gli altri col- 
le scodelle piene di legumi , si dispera- 
va : ed essendosene andato un giorno 
in camera , mentre pioveva , se ne sta- 
va alla finestra gridando A, qua ,e gra- 
fi nitola: e questo per la rabbia, che a- 
veva , che si stagionassero i legumi per 
gli altri, e non per lui. Sentì il padre 
questo suo gridare, e gli disse: Perchè 
preghi il Cielo a mandar la grandine, 
cosa tanto nociva? L’astuto ragazzo, 
per incanì paro la furiu , subito rispose: 
Padre mio, io non ho mai desiderato, 
o pregato male per nessuno, e se io 
pregavo, che insieme coll'acqua venis- 
se anche della grandine; ho voluto in- 
tendere, che il cielo vi mettesse una 
volta in testa di farmi dare con tanta 
broda una volta anche de* ceci ; che di 
questi intendevo, quando dicevo Gra- 
gnuola. il padre rise dell' astuzia : e 
doti e ordine, che per l'avvenire fosse 
trattato, come gli altri. E da questo 
intendiamo Acqua, e graffinola , quan- 
do diciamo Bro lo , e ceci . Min. 

CRISTIAN EL LO . E' detto d’ avvi- 
limento, e significa Uomo dappoco , o 
di poca fortuna , o di piccola figura f 
che i Latini, dicono Homuncio : e noi 
talvolta in questo senso diciamo Omic- 
duolo. Min. 

C, isti anello. Non è parola d* avvili- 
mento ; ma è diminutivo di Cristiano g 
e talvolta è vezzeggiativo ; usandosi di- 
re spesso : U tale ò un buon Cristia- 
ne! lo , e con altri aggiunti , come d' ac- 
corto , attento , amorevole , e simili , non 
tanto in buona , che in cattiva parte; 
ma assolutamente detto non significa 
dappoco ,e di piccolo affare . Cristiana , 
in sostantivo, si chiama frulla bassa 
gente la moglie ; dicendo fra loro: La 
mia Cristiana ha finito la tela , ha ria- 
vuto il lavoro , ec e il Boccaccio dice 
nella Novella io. della iv. Giornata la 
Cri stiantila di Dio , d’ una fante assai 
lesta j e scaltrita . Bisc; 


DURTiINDANA . Intende la Spad * 
e piglia questa denominazione dalla fa* 
moia spada H' Orlando Paladino , la qua- 
le da’ Poeti ebbe il noine di Duriinda- 
na , o Durindana . Min. 

Durenda la chiama 1 * Arcivescovo 
Turpino . Sai v. 

AVENDO AVUTO INNANZI LA 
LEZIONE .Essendo stato prima infor- 
malo, avvi sa* o , instruitos cioè avendo 
compreso dal disborso di Doratine » che 
questo era quell’ Orco, che ingannava. 

81 STETTE SEMPRE MAI SODO 
AL MACCHIONE. Per Istar sodo al 
macchione , intendiamo Non condescen- 
dere alle richieste, o Non si lasciar lu- 
singare dal V esortazioni di alcuno . Que- 
sto detto viene da quegli uccellett i ,che 
stanno per le macchie , dove si tendo- 
no le ragne , i quali per essere stati al- 
tre volte molestati, hanno imparato, che 
qnello scacciargli col battere la mac- 
chia , era di non poco loro danno: e 
però stanno fermi, nè si muovono a ogni 
remore: e questi si dicono Star sodi al 
macchione . Di tali uccelli si dice anche 
Accivettati . V. sotto Cant. ia. St. 22. 
Min. 

ED ALL’USCIO FACEA FIN DA ^ 
MONTUI . Cioè taceva capolino , ohe 
vuol dire quel che accennammo sopra 
Cant. t. 8t. 7. Questo detto viene da 
una canzonetta, o villanella , che dico: 

E Pin da Montui 
Fa capolino : 

Dreto è*l Semino , 

E Mon con lui , ec. 

Plauto disse : 

Ex insidiis clanculum aucupari . Min. 

Montui , cioè Mont ’ Ug hi , Monte d * U- 
go . Salv. 

La canzonetta di Pin da Montui è 
tratta dalla Tancia del Buonarroti , At- 
to v. 8c. 7. Bisc. 

SU' PICCINO. E' modo d' indiare 
il cane contro a uno. E' 1 * Irritare , o 
Immettere de* Latini , che noi diciamo 
anche Ammettere . V. sotto Cani, xi, 

St. 29. si dice anche Aissare , verbo ori- 
ginato da quel suono, che fa la voce, 
dicendosi Su su; o dalla parola Iza , 
voce antica , ohe vuol dire Ira , dalla 
quale abbiamo il verbo Aizzare ,0 Adite 
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'tare, o Aissare. Dante Jnfer. Canto salina , di poi Gran Duca Cosimo III. C. II. 
XXVII. dipingeva, insieme con altri pittori , **. 79- 

Dicendo, issa ten’ va ,più non t’oi't- la grandissima tela , che doveva ricuo- 
zo . Min. prire tutta la facciata del nostro Due- 

A PIU' NON POSSO . Con ogni mag- mn . Se ne stava egli lavorando : ed ave- 
jjior potere; quasi dica con animo di va presso di se un suo scolare, del ca* 
seguitare a far quella tal cosa, fino a sato de’ Ruggieri -, quand’ecco in un 
che non sarà stanco, e noti possa più. tratto lo scolare avvisa il maestro, cs- 
tflin. sere non molto lungi il Fratello dello 

GUI COMINCIO' A MENAR LE Sposo, il Principe Leopoldo ,( il qual 
MAN PEL DOSSO. Adoperare tema- di poi fu Cardinale ) che verso quella 
ni pel dosso è Adoperarle sulla perso- volta veniva . 11 Tòppi per un subito 
no, cioè Percuotere uno. La voce Boi- pensiero , venutogli ili fuggire l’ incon- 
sci, dal Latino Dorsum , da nois’inten- Ito d’ abboccarsi con osso , posati i pen- 
de Tutto il torso dell’ Uomo ; parendo, nolli , si va a nascondere dietro alla 
che s’eccettuino da molti il capo, le detta tela. Giunto il Principe ,douian- 
braccia, e le gambe. Lasca libr. l.No- da al Ruggieri, dov’ era il Lippi . Il 
Velia 7 . Non contento di ricercargli col Ruggieri allora , come sema pensarvi, 
bastone le braccia, e le gambe , volle rispose -.Egli è ijuà dreto,che mi riba- 
ancora con esso ritrovargli tutto il dos- disce le pennellate . Le risa f urono gran- 
aci Min. di, corno ognuno può credere: ed al 

DI GRAN FINESTRE FA, DI nostro Pittore convenne uscir fuori dell’ 
LUNGHE STRISCE. Gran ferire di agguato, e fare i complimenti con quell* 
punta, e di taglio ■ Pundim, ir caesim. Allena. E' da notarsi, ohe questo mof- 
disse Vegezio. Dice Strisce, per la si- to del Ruggieri potè forse avere più 
militudine , che ha una lunga ferita di di sale, di quello, che altrui si pensi; 
taglio colla strisciate lo fa , per espri- perocché in fatti quell’ opera , essendo 
mere, ohe eran ben lunghe: come di- dipinta a tempera , ed esposta ad ogni 
ce Finestre quelle di punta , perchè »' in- intemperie dell’ aria, aveva bisogno d’a- 
tenda, che erano larghe. Min. vere le pennellate ribadito, cioè ben 

AVVENTARSI . Spingersi , Gettar- fermate, e assodate , acciocché fossero 
li, o Andar velocemente , o con ìmpe- più durabili, che possibile fosso . Ed 
to alla volta d'uno, che i Latini di- m verità non molto tempo dopo, ter- 
oono Irruere . Min. minata la Festa, ho sentito racoonta- 

Freqiientativo di Avvenirsi. Salv. re da molti di quei tempi , che un gior- 
RIBAD1RE. Ribattere. Quando si no, al soffiare d’ un gagliardo Libeo- 
mette un chiodo dentro a una tavola, ciò, fu tutto quanto quel telaio distac- 
e che la punta di esso chiodo passa dal- cato dalla facciata della Chiesa ,e git- 
l’altra parte, la detta punta si piega, tato addosso a quella di San Giovan- 
e si riconficca , perchè il chiodo faccia ni, che le sta a dirimpetto. Nè voglio 
l’effetto d’una legaturate per furaue- tralasciare di dire, che non è cosa da 
sto , uno batte in su la punta del chio- riprendersi il pigliar ricordo di simili 
do, e l’altro tiene a riscontro in sul accidenti, e particolarmente de’pronti 
capo del chiodo un ferro: e questo si motti , ed arguti; anzi credo, che ciò 
dice Ribadire: e però perquotendo A- debba molto lodarsi, e stimarsi: per- 
madigi da un* parie, • il cane mor- chè, oltreché tali motti rendono l’ uo- 
dendo dall’ altra, l’Autore per espri- mo accorto, e prudente, ed altri mol- 
mere questo atto, ai servo del verbo ti giovamenti arrecare gli possono; so- 
Ribadire, usato da molti , ed in questi no poi per se stessi, non eh’ altro, uti- 
teriuini,ed anche per Replicare .Min. lissiini, e come si suol dire, il casissi- 
A proposito di Ribadire è degno di mo a render liete quelle oonversazio- 
iapersi il curioso accidente , che inter- ni, che per sollievo, e ricreazione dell’ 
venne al nostro Autore, quando egli aniino ( il quale ha pure di quando in 
per le Nozze del Gran Principe di Tu- quando di qualche ristorativo bisogno ) 
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C II si seglion 'flirti . ’E verhmente, ohi ha 
*r. 79 molti buoni , e saporiti molli alla me- 
moria , egli è il brio, e l'anima de’ci- 
vili , e costumati congressi •, ohe quel- 
li , senza altrui disagio , ed inoreioen- 
va , a lungo tempo conduce; qnand'e- 
'gli però Ittgghld l'amento gli racconti, 
’e 1’ ono coll’ altro maravigliosamente 
concateni, fi Boccaccio sopra di que- 
■fl-a inai cria ne propose l’argomento ad 
aitia delle (giornate del, snò DccamerO- 
^ie , che è la sesia . 1*10110 Raccolte di 
THOtti ne sono state fatte per 1’ addie- 
tro ; ed alt re pu re se ne poi rcltbcro fa- 
lse di presente ; purché altri si voles- 
se prendere la «riga di ftr la scelta 
de’ buoni , e giudiziosi . A vendo io nar- 
rato di sopra il motto d' un Ruggieri, 
mi sovviene adesso quello d’un altro 
Ruggieri , che mi risolvo di registra- 
re . poiché non è forse men bello del 
primo. Costui, che aveu nome Ciò. 
Batista, era cittadino Fiorentino, od 
anco per difetto di lingua tartagliava 
alquanto. Essendo egli una Volta del 
Magistrato degli Otto, andò a richia- 
marsi a quel seggio un cOrt’uomo.che 
aveva imprestato del danaro a uno 
spiantato, il quale non aveva nulla al 
mondo , ed altro mestiero non faceva, 
che insegnare cantare n’ merli: e per 
maggior bolsaggine il prestatore non 
se n’ era falla fare la confessione . Or 
qnando quel buon nomo , avendo bisor 
gno del Suo, cominciò a richiedere i 
prestati danari ; il maestro di cappella 
de' merli negò bravamente di dovergli 
dar nulla: ed essendo ambedue nell 1 u- 
dienra di quel Magistrato, oho la lor 
causa disputavano : vedendo il Ruggie- 
ri , ohe quel nuovo pesce aveva ragio- 
ne , 6 c*he avrebbe voluto in tutti i 
modi esser pagatole non vedendo gui- 
sa vertttia di farlo soddisfare, interro- 
gò il maestro de’ merli , quanto si fa- 
ceva dare il mese per insegnare : e ri- 
spondendo colui, ohe un testone il me- 


se , rivolto al creditore , che doveva 
avere venti lire, tartagliando gli dis- 
se: Anelate, per iscanrare , dieci mesi 
a scuola da lui ; poiché ancor voi mi 
parete un bel pterìofto . Riso. 

TALCHÉ’ TUTTO FORAToTlO- 
ME UN VAGLIO . Avendo fatto nel- 
la persona dell’ Orco più buchi , e ta- 
gli, che non ha un vaglio. Strumento, 
Còl quale si separa il grano dall’ im- 
mondizie, detto dal Latino Vannus: e 
talvolta Crivello, dal Latino Ciibrum , 
e Oribellum , voce usata dall' Agricol- 
tore Palladio . Questa comparazione era 
usata anche da’ Latini (trovandosi nel- 
la Mostellnria di Piaulo Atto t. Se. I. 
Carnificum Cribrum, Ò'c. parlando di 
un Servo, cui era minacciato l’ultimo 
Supplizio, con tutti que' martorj , che 
solevano dare a’Crociarj, cioè a’ con- 
dannati alla morte: 

O carniHcUm cribrum 9 quod credo f ore , 
Ita te forabunt patibuìatum per via. s 
Stimulis , huc si reveniat no f ter quatti* 
primum senex . Min. 

Il Balduini fa dire al suo Cecco da 
Viii Iun«fo, ohe era stato assaltato dal* 
le pecchie : 

Perch* £* n % ebbi d* attorno un tal bar* 
baglio. 

Che in quanto a buchi C ne disgrado 
un staglio . Bisc. 

BASISCE. Muore. Questo verbo ha 
forse l’ origine dalla Greca voce /3 a‘ci%, 
che vuol dire Incessus : e che intendia- 
mo fi tale se /i andò , per ìl tale mo - 
ri, ohe dioiamo Basì. V. TOltava 8 2. 
seguente. Da questo verbo deriva la 
voce Batto, che vuol dire Uomo senza 
sentintento , e quasi morto. W. Giovan- 
ni della Casa nel Capitolo dei Martel- 
lo d’ Amore dice . 

Perchè ti guardi torto la Signora; 
Parti aver le budella in un canestro » 
22 diventi basito allora allora . 

V. sotto Cani. Vi. St. 97. Min. 


80. Atnadigi dipoi fece pulito; 

Perchè trovato avendo il suo fratello. 
Con una barba lunga da Romito , 

E più lordo, e più unto d* un panello; 
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Lavatolo , e rimessogli il vestilo , 

Cli’ era ancor quivi tutto in un fardello , 

Lo ricondusse a Campi , ove la moglie , 

Di lui già pregna , appunto avea le doglie . 

81. Corse la levatrice, ed in effetto 

Fra mille oimc, se’ soldi, e doglien’ora, 

Partorigli una bella piscialletto , 

Che fusti tu , poi detta Celidora : 

E maritata al Re , come s' è detto , 

Di Malmantil, del qual tu sei Signóra: 

Ne sei , e ne sarai , io lo raffibbio ; 

Sebben non puoi per or dir come il nibbio. 

8a. Ma presto come lui, potrai dir mio . 

Or senti pur : basito Perione , 

Anco Àmadigi subito tuo Zio 

Venne a tor donna, e n’ebbe un bel garzone, 

Che Baldo fu chiamato : e quel son io , 

Che poi cresciuto detto son Baldone . 

Or eccoli dal primo al terzo grado 
Narrato tutto il nostro parentado . 

Amadigi trovato it fratello Floriano, dum faffum . E questo epiteto »’ adat- C- II. 
Io rivesti» e lo ricondusse a Campi, ta non solamente all* uomo, ma ancoraST. 80. 
dove Doralice partorì Celidora ; e d*A- ad ogni materiale, o strumento » sopra 
madigi nacque Baldone. E con termi- il quale sia ichifetia. Min. # 

n>>re il racconto, termina il Poeta il Lordo si dice ancora de* conti, e de* 
secondo Cantare. pesi, ohe non son netti di tarn;dicen- 

FECE PULITO . Fece il negozio ag - dosi per esempio: La tal mercanzia al 
ttiustatamentc , e come andava fatto, lordo pesa mille libbre ,o importa mil - 
Min. le scudi , e al netto pesa novecencin* 

BARBA LUNGA DA ROMITO, quanta libbre , o importa novecencin - 
Barba lunga , e* incolta ; che tale per quanta scudi . Bisc. 
lo più suole essere la barba de* Romi- PANELLO. Così chiamiamo u« Pi- 
ti . Min. luppo di cenci , intinti nelV olio * se* 

LORDO. Sudicio , Schifò . Viene go , o altra materia oleacea* e bitumi * 
dal Latino Luridus , che vuol dire Li* nota* il quale serve per abbruciare in 
vido * quasi Per lorum cussum *& livi * .far luminarie, in occasione di pubbli- 
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IT. che feste, od allegrezze , in luoghi orni- 

81. ncn(i,e dominati da’ venti , a* quali que- 
sti resistono. Dal Greco Ilaivcc , che 
vale lo stesso. Varchi Storie libro xi. 
pag. 4co. Si fece per tutto festa , e al- 
legrezza incredibile ; ma la sera non 
s * arsero panegli , non si trassero raz- 
zi , nè s* accesero fuochi , per difetto 
d' olio , di polvere , c di scope. Min. * 

Panello. L* Abate A ni culinaria Sal- 
vini nelle Note alla Piera del Suonar- 
meli , Giornata v. Atto 5. Scena l. fa 
derivar questa voce da Pannello , pan- 
no unto , che arile . 11 Mouosino la fa 
derivare da fravò(,che ® Io stesso, che 
p svit* onde il Menagi»» ne forma l’o- 
rigine così: Phanus , Panus , Panel fus. 
Panello . La voce Greca pat/of signifi- 
ca Lampione , o Lanterna . Da questa 
ne prese il nome la famosa Torre del- 
1* Isola di Faro presso Alessandria , «lol- 
la quale Plinio libr. 3b. cap. 12. Nella 
nostra lingua queste Torri si doman- 
dano Fanali , e in alcuni luoghi anco- 
ra eolia slessa voce Latina di Faro. 
Cosi da quesla torre furono da’ Lalini 
chiamate Fari tutto quelle , le quali fu- 
rono fabbricate a similitudine di que- 
sta, come si deduce da Sveleni»» nella 
Vita di Tiberio cap. 74. e nella Vita 
di Caligola cap. 46 e da Stazio Selva 
5. «lei libro 3. Ma propriamente Fana- 
le e quella lanterna accesa , che sta so- 
pra a queste torri, per far lume a’ na- 
viganti, e additur loro il viaggio sicu- 
ro : le quali lanterne da' Latini furono 
dette Faces , e talvolta ancora Taedae. 
Ili so. 

-LEVATRICE. Raccoglitrice . Quel- 
la , che raccoglie, e leva la creatura 
dalla purtiiricnle , «la’ Lutini «letta Ob- 
stetrix 9 e * J in alcuni luoghi della Mam- 
mana. 31 in. 

OJ3I E' . Voce, che esprime afflizio- 
ne d'animo, e «li corpo, ohe i Latini 
dicevano Ilei mihrie noi forse l'abbia- 
mo dui Greco òt (pi. E quell' aggiun- 
ta Sei soldi , e doglien' ora , è posi a per 
isclierzn , e per burlare chi lai volta si 
duole, <> si rammarica , o fa lezzi, sen- 
za cagione, o per dolori leggieri , ohe 
n»»i ditdamo Fare il monello: e non è 
riempitura, inventala dal Poeta; ma 
è pur così in uso, dicendosi a questo* 


tale; O pover* uomo / Aime f sei soldi , 
e dogi iene ora: e si nomina una som- 
ma di monete , per avere occasione di 
dire Dagliene , cioè Glie ne dò: c»l in 
questa occasione si dice , perchè ha si- 
mile mi ine colla voce Doglia. M in. 

PISCI I ALLETTO. Una bambina . 
Quando una d»»nna partorisce una fem- 
mina , ninna di quelle donne , che sono 
attorno alla partii riente, le vuol dare 
la nuova , che ella sia femmina ; ma 
perchè pure al fine ella lo dee sape- 
re, per non profferire la parola Lem- 
mina , dicono : Una piscialletto : Una 
come me, c simili: E da questo noi ab- 
biamo Fare una bambina , ohe vuol di- 
re /• ire un errore . M in. 

LO RAFFIBBIO . Lo replico. Min. 

Afbbia> e , e Raffibbiare , Congiunge- 
re , e serrare insieme gli abitile altre 
cose con fibbia , t rasiate» poi a Percuo- 
tere alcuno con bastone , pugna , o al- 
tro: e in Raffibbiare sottintendendosi 
la replica d* un sfiniti ut lo, v. gr. lo 
gli affibbiai quattro buone bastonate : e 
poi gliene raffibbiai due altre . Si dico 
A ffibbiarsi , Mettersi , Calzare la Gior - 
nea 9 Veste civile, che s'usava nello 
solenni comparse, da’ nostri cittadini : 
e«l era fermata, o cinta con cintura di 
cuoio, che poi su' fianchi, o davanti si 
serrava con fibbia , siccome nell' anti- 
che pitture si vede. Di qui mettersi, e 
affibbiarsi la giornea, per intraprende- 
re a furo alcuna cosa di conseguenza. 
Bcrni Rime 25. 

Ma 'l Sollion s' è messa la giornea 

E par , che gli osti V abbian salariato 

A sciugar bocche , perchè 7 viri si bea* 

Bisc. 

SKBIÌEN NON PITOI PER OR 
DIB COME IL NIBBIO. Cioè non 
puoi dir Mio. Il Nibbio , uccello rapa- 
ce, non fa altro canto, nè si sente da 
lui altra voce t che un certo fischio, o 
strido, che pare, che suoni Alio mio : 
c da questo per avventura i Latini Io 
dicono A//7vuv. gli Spaglinoli Milano , 
e i Francesi Milan. E noi da quesla 
sua voce, volendo esprimere, che una 
cosa sia veramente propria, diciamo: 
Posso dir come il nibbio , cioè Mio • 
L* Autore lo di«;liiara nel primo verso 
dell* ottava seguente dicendo: 
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